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PREFAZIONE. 




N Quella feconda Parte mi fo- 
no aliai più dilungato di quel- 
lo , che mi era prefifio di di- 
lungarmi quando pubblicai la 
prima ; con tutto ciò però fpe- 
ro , che la lunghezza di quella 
feconda non debba riufcire al 
Lettore nè inutile , né nojofà ; imperciocché 
avendomi io t in quella prcfiiio di ricompone- 
rè quelle idee innate , le quali il Signor Gio? 
Locke , e gli altri fèfsliHi tentano di diflrug- 
gere , penfò aver fatto cofà di non lieve gio- 
vamento a quei , che vogliono le colè da i 
lor principi intendere ; ed abbenchè io avef- 
fì potuto inviare il mio Lettore a leggere la 
Filofoha da me pubblicata l’anno 1728. flam- 
pata in Amflerdam con tutto ciò ho creduto 
utile cofà fare , dandone in quello libro un 
fàggio , che può fèrvire di epilogo , e di ri- 
flretto di quella . Quello poi che io penfò 
debba riufcire tutt’ad un tempo e di piacere, 
e d’utile , a chi legge è il Capitolo 8. , e ciò 
perche fa quello un Lettore , che non voglia 

a a di 



di Metafilica impacciarti può a dirittura an- 
dare a legger quello , perche ivi potrà . ve- 
dere fpfegàta la Morale degli antichi , e" de’ 
moderni aliai chiaramente , le l’amor proprio 
non m’ inganna ; ed oltre a ciò potrà veder- 
ci una buona Morale epilogata in poche fen- 
tenze , a mio credere affai' utili a leggerli . 
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TAVOLA 



DE CAPITOLI 



Della feconda parte di 
quell’ Opera - 



CAPITOLO II. 

D Egìi appetiti di conofcenze intellettuali , che 
ba la mente umana , e della necefiità , che vi 
è di determinare qual Jìa la vera Logica in vit- 
ti) della quale l'Anima po/la appagare nella Filo- 
fofia i fuoi appetiti di conofcenze . pag. Ji 

C A P I T ò X O III. . •_ 

H El quale fi dimofira » che la Geometria fve* 

glia nella mente gli efempj delle idee di queL . 
le eftenze puramente intelligibili , ed e fi fieni i in 
atto , le quali poi fi febiarifeono nello fiudio del- 
ia Metafifica ; ondi è , che la Geometria fia fica- 
ia per falire alta Metafifica , e la Metafifica fia 
? adempimento della Geometria . pag. aa 

CAPITOLO IV. 



K Ei quale fi dimofira , come da Euclide fi pof- 
fa dedurr e una vera Logica , la quale c onda- 
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'sa nella Metafifica alla 'cono/ etnia del Ver© , 
giufio come Euclide conduce alla conofcenza del 
Vero nella Geometria ; e fi determinano gli Af- 
fami da fegnirfi nelle dimoft razioni riguardanti 
la Meta fife a . pag. JÒ 

AJfiomi di Logica , e di Metafifica , che fi deducono 
dalli nq/lri antecedenti Capitoli . pag. 64 

C A P I T O L Q - V. 

N EI quale fi dimofira con dimoflrazioni così 
certe , ed indubitate come fono te Geo metri- 
che , la reale efiflenza ielle idee innate , e delle 
cjlenze puramente intelligibili t le quali fono gli 
oggetti delle idee , pag, -’ 7 £ 



CAPITOLO VI. 

N EI quale t’indaga quali fatto fiati i fentimen- 
ti degli an tichi Eilofofi Metodici intorno al- 
la prima origine , e fejSenza delle forme, così 
dsl/e puramente intelligibili , come delle fenfi- 
bili. pag. ì zh 



CAPITOLO VII. 

N EI quale contro il Pentimento di un certo Au- 
tore Anonimo fi dimofira , che Ariflotile fi 
è contradetto a se fteflo , là dove è fiato contra - 
rio a Fiatone ; ed in occafione di ciò fi dimofira 
l'origine delle potenze dell’Anima , e'i modo co - 
me nell’Anima s'ifcbi ari [cono le idee innate, che 
: £ 
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fi erano ofeuratè in quella : e quale in confi- 
guenza della fervenza di Ariftotile , e di Fiata- 
tone debba tfier l efienza dell'Anima de i bruti 
Animali ; e per ultimo fi dimofira / alfa l'opi- 
nione di quelli , i quali ha» detto , che t Enfia 
de i Manichei fi deduce da Fiatone . pag. 1.94 
» • * ^ 

ESAME» 

D F.l modo come in confeguenza della fentenz» 
d’ Ariftotile i bruti animali pofiouo avere un 
raziocinio materiale , jIl uomini un raziocinio 
intellettuale , e le piante un'Anima vegetativa , 
e vivente fenza alcuna avvertenza di [enfio ; e 
queflo fi fpiega con quello , che noi abbiami} 
detto nella 5. parte della nojtra tìlofofiq intorno 
alle potenze dell’Anima . ' pag» 20S 

Si narra quello , che abbiamo detto- nelle cinque 
Proporzioni nella quinta parte della nojlra Filo - 
ML a fine di confrontarlo con quello, che abbia - 
mo detto in quefto (Sopitolo intorno alle potenze 
de IP Anima . pag, zifi 



CAPITOLO VIIL 

N EI quale fi dimofira , che non farebbe diffi- 
cil cofaf ordinare uno fiato alla virtù , ei 
alla felicità fu le norme delle vera Et lofofi aì 
fenza che gli ordini , e le leggi di quefto fiato 
fofiero ( benché in menoma parte ) ripugnanti 
alla nojlra Santa Religione Crij tiana . pag. 269 
‘Majfime , 0 fiano AJftomi , con i quali fi f piegano 
alcune proprietà deli’ Anima umana dedotte dal- 
la 
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la Scienza Platonica ella Crifliana non rìtu. ' 

gnome , le quali Muffirne fervono per de termi, 
fiore i modi con i quali fi devono educare i fan - 
Affili • ^ pa e> ,, r - 

fi P™* ig Vede le muffirne morali 7 e poli - 

\ Hebc degli antecedenti Affami fono pr attica. 

l ‘7 ps-tó 





' • \ 
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CAPITOLO II- 

* ■ • ' t , 



Degli Appetiti di eonofcenze intellettuali , chi 
hà la Mente Umana , e della necejjìtà , 
che vi è di determinare qual Jìa la 
vera Logica , in Virile della qua- 
le P Anima pojfa appagare 
nella Filoj'ofia i fuoi 
appetiti ài cono - 
fcenze . 



p. A R t e ■ IL 

%m ' ' 



L Certo al folo vedere 11 tìtolo di 
quello mio Capitolo non manca* 
ranno i Senfifti , e quegli Uomini 
di conycrfazionet, i quali tutto il 
loro merito nella difmvoltura , e 
nella grazia de i bei motti fan con* 
filiere , di fcherzare , e dire ride»* 

• , . . do : veramente noi conofciamo ; 

che tutti gli Uomini hanno bensì gli appetiti fallìbili , 

* li Pentiamo bene in noi Udii , ma non Tentiamo cer> 
tamente in noi alcun appetito d’ideale conofcenza , 
il quale dai defiden'o di appagare i noftri fenfì punto ci 
diftolga : anzi nel pafeere i noftri appetiti lenfibili ci 
Tentiamo cosi ben paghi , e contenti , che di buon 
cuore rinonciamo a quei nobili appetiti di ccnofcen- 
ze , che L FìlaTolì >* ftratti , e Chimerici, per loro bontà 
vogliono porre nella noftra menta per inquietarci i 
A quelli graziofi (cheppì applaudirebbe certamente ij 

Parte IL A jSia 




Digitized by Google 



i Degli appetiti di conoscenze: 

Signor X.ocke , ficcome cì applaudiranno i fuoi fegua- 
ci ; ma perche non è cosi facile il difiruggerc di pro- 
pria autorità le fcienze , com’c facile il deriderle , po- 
trebbe H Filo.fofo afiratto i graziofi motti de i SenfiRi , 
e de i difinvolti, agevolmente deludere , fol tanto , che 
rifpondéfle lorq : non. è meraviglia, che non vi avvedia- 
te di averé gli appetiti di.conofcenze intellettuali , poi- 
ché anco in quegli appetiti fenfibili , che Pentite dì ave- 
re in voi flefìì , e nelle vofire graziole, e difinvolte ma- 
niere , non vi avvedete di avere infiniti vizj ripugnan- 
ti alla Civile focietà , e numero innumerabile di affet- 
tazioni: voi non vi avvedete della voRra ignoranza 
nè della voRra prefunzion$ : e pure fon vizj, /che giun- 
ti a molti altri nelle voRre menti rifiedon'o r per la qual 
cola vedendo già voi , che la voRra Anima è capace di 
avere delle proprietà , ch’eira Reffa non conofee di ave- 
re , allorché lafciandofi opprimere , c trafportare da i 
fenfi non averte fe Reffa , e non riflette fovra fe Reffa : 
dovete credere , o almeno dubitare , che la voRr’Ani- 
ma poffa avere ancora quegli appetiti di conofcenze , e 
quei fe mi di virtù , i quali i fenfi , che vi dominano , 
non vi lafciano conofcere .. Venite dunque meco in 
quefio Capitolo a meditare di voi medefimi , e vi farò 
fvilluppare dai fenfi quegli appetiti di conofcenze, che * 
fono in voi , e che ora voi Refli , perche fete ne i fenfi 
fommerfi non vi avvedete di avere. Cosi dovrebbe ri- 
fpondere il Filofofo faggio e difinvolto tutt’ad un 
tempo , poiché in quefia guifa rifpondendo , egli fa- 
rebbe almeno i Senfiffi difinvolti del loro errore averti- 
le . Palliamo ora alle pruove del nofiro affunto . 

E’ fembra , che per potere determinare quale Ila 
la natura , e l’effenza dèll’umano intendimento, e qua- 
li fiano i limiti di quelle conofcenze , le quali egli può 
giungere ad acquifere , ncceffaria cofa fia determina- 
re prima , quali fiano quelle cofe , che l’Anima umana 
per fua natura brama conofcere f e pofeia quali fiano i 

jazz-. 
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Intellettuali Cap. II. Par. II. \ 

mezzi , per gli quali ella può giungere ad intendere 
quelle cofe , che brama d’intendere , cioè a dire , deter* 
minare quali Ciano gli appetiti di conofcenze , che per 
fua natura ha l’Anima umana , e con qual fpecie di ra- 
ziocinio , cioè di Metodo di Logica ella porta confe- 
guire d’intendere quelle cofe, ch’ella brama d’inten- 
dere ; perche in vero , fe avviene , che la mente uma- 
na intraprenda con torto , e fallace metodo di Logica 
di rintracciare le origini delle cofe , che defidera d’in- 
tendere , non mai avverrà , ch’ella pofTa confeguire il 
fuo fine. Ed a cagion d’efempio, fe la conoicenza 
dell’origine , c dell’effenza dell’umano intendimento 
forte riporta nella conofcenza delie cofe puramente in- 
telligibili , ed in quella delle idee eterne , ed attratte, 
come ha pretefo Platone, quella si fatta conofcenza , 
che l’Anima brama d’intendere , nom mai fi potrebbe 
ritrovare nella rifleflione fatta fu de’ fenfi per lo mezzo 
di quello , che l’Anima efperimenta ne i fenfi , appun- 
to come il Signor Locke ha pretefo di fare . Ed all’in- 
contro fe l’origine, e l’eflcnza dell’umano intendimen- 
to forte riporta ne i foli fenfi , alloca bifognarebbe an- 
dar rintracciando l’origine , e l’efTenza dell’umano in- 
tendimento per lo mezzo dell’efperienza de i fenfi , ap- 
punto come ha fatto il Signor Locke , nè più bifogna- 
rebbe ricercarla nel raziocinio attratto , e puro , come 
ha fatto Platone ; per l’iftefla cagione, fe il Signor Lo- 
cke averte ben dimoftrato , che l’umano, intendimento 
non è capace di giungere alla conofcenza dell’origine , 
edcll’ertcnza di fe medefima , bifognarebbe , che l’uo- 
mo quello fuo defiderio diconofcere l’orìgine, e l’ef- 
fenza di/e medefimo raffrenafle : ma fe all’incontro il 
Signor Locke non avelie ben dimortrato quella sì fatta 
importìbiiità, chei Senfifti deducono da ipbtefi fonda- 
ta fu la fola efperienza dei fenfi, bifognarebbe andar 
rintracciand&una Logica, con la quale fi dimottrafle.chc 
fufle valevole ad inalzare l’umano intendimento fino al- 

A 3 la 
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% Degl» appetiti dì conoscenze 

la conofcenza delle prime origini , e delle effenze noi 
folò dell’umano intendimento . ma delie cofe tutte fen- 
fibii!i , cd intelligibili . Ma , in Vfcro , nè'i Signor Lo- 
cke , nè alcun’altro Senfida pari a lui hanno mai potu- 
to con la (ola tTperienzt. del fenfo, e della rilleflìone 
fatta intorno al fenfo '-conofcere le Origini prime , e le 
vere effenze di quello cole , che l’Anima umana fente 
iti fe (iella di bramar di conofcere , qualora s’inaiza fo- 
vra i Tuoi lenii per riHeitere in adratto incorno all’ori* 
gine de i Tuoi fenfi , e di fi» deffi : uopo è , che la men- 
te umana nelle fuc ricerche conlideri primreramente i 
fenfi , e che ufi la riftefiione , non quella (olamente , che 
fdmprc intorno alle fenlìbili cofe fi aggira, come appura- 
to c la rifleflione , che ci propone il Signor Locke nel- 
la fua lulofofia , ma è necellario , che la mente umana 
ufi una interna , ed adratta rifleflione fovra i fuoi pen- 
fìeri , e fovra fe fteffa , fe vuole appagare quegli appe- 
titi di conofcenze , che per propria interna efperienza 
ella conofce di avere in fe della . In fomma t necellario, 
che la mente non fi rimanga al fenfo , ed alla riflelfione 
fatta fovra il fenfo per lo mezzo deiPefperienza dei 
fenfo , come vuole il Signor Locke , ma c neceflario , 
che la mente ufi la rifleflione adratta fu de i fuoi penfie- 
ri per lo mezzo deiPefperienza adratta , che ha de i 
fuoi appetiti di conofcenze , e de i fuoi penfieri . An- 
daremo ora noi dunque efaminando quali fiano quegli 
appetiti di conofcenze , i quali l’Anima umana per pro- 
pria interna adratta efperienza , ch’ella ha de i fuoi pen- 
fieri , fente di avere in fe della ; e ciò faremo a fine di 
poter determinare in apprelTo quale fia il metodo di Lo- 
gica, col quale fi può conofcere Pòrigine, ePefleuza 
dell’umano intendimento . • : ci 

Qua ndo io intraprendo d] conofcere , che cofa fia 
il nodro umano intendimento , panni di vedere con fi- 
curczza per lo mezzo di una interna , ed intima efpe- 
fienza . che io faccio in me delio fu de’ mici penfieri 

mede- 
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Intellettuali Cap. II. Par. II. y 

freddimi , di avere in me gli appetiti di conofcenze , 
perche lo Aeflo c dcfiderare di conofcere, che col* fia 
quello umano intendimento , che avere un’appetito di 
conofcenza . 

Dall’antecedente appetito di conofcenza , che ho 
detto aver io di conofcere , che cofa fia l’umano in- 
tendimento , parmì di conofcere , che io abbia in me 
un appetito di conofcere la prima origine , e la vera ef- 
fenza del noflro umano intendimento j perche s’è vero, 
che ogni cofa dipenda da qualche cagione , o io conofco 
per me Aedo , che colà fia l’umano intendimento , fenza 
Infogno di rintracciarne l’origine , e i’eflenza , ed in 
queAocafo io non ho quefioappetito , perche l’appeti- 
to , o fia il defiderio di conofcenze c diretto a quelle co- 
le , che noi non conofciumo : over la conofcenza dell’ 
origine , e deU’efleuza dell’intendimento non è nota 
per fe medefima , e noi abbiamo certamente in noi 
queA’appetito di conofcere l’origine, e i’eflenza del no- 
ftro intendimento ; dunque io hp l’appetito di conofce- 
rc l’origine , e l’eflenza dell’umano intendimento . In 
queA’ appetito poi , che io ho di conofcere l’origine , e 
i’efienza del mio intendimento , parmi , che vi s’inclu* 
da la neceflìtà di doverli in me fvegliare il dubio di qua- 
le fia il luogo ove fi polla ritrovare l’origine , e Pelle n- 
za dell’umano intendimento : perche fe io sò , che’l luo- 
go , nel quale pollo trovare l’origine , e l’eflenza dell’ 
umano intendimento , c folo un luogo particolare , in 
queAocafo io già sò qual’è l’origine , e l’eflenza dell’u- 
mano intendimento , perche non pollo faperc , che’l 
luogo è uno particolare , fe non sò qual’t : over dubi- 
to , che l’umano intendimento polla dipender da una , 
o da più cagioni a me ignote , ed in quefio cafo conofco 
di dover rintracciare quali fiano tutti i fonti poflibili 
dell’umano intendimento , per poi poter con buon ra- 
ziocinio difiinguere le cagioni poflibili , ed impofli- 

fcili . 




6 Degli appetiti di conoscenze 

Dall’antecedente dubio , che necefla ri amente fi 
(veglia nella mia mente, cioè fe l’origine , e Feflenza 
dell’umano intendimento fi pofla ritrovare in uno, o 
più. luoghi diverfi , nafce necefTariamente in me il defi- 
derio di fa pere fe Feflenza dell’umano inteudimento di- 
penda dall’origine , over fe l’origine dipenda dall’efleu- 
za : e parmi di vedere , che l’efTenza necefTariamente 
dipenda dall’origine , perche s’è ver», che ogni effetto 
dipende da una cagione , l’umano intendimento , ch’è 
effetto, deve efTcr prodotto da una cagione; dunque 

10 hò in me l’appetito di conofcere prima l’origine deli* 
umano intendimento , e pofcia l’effenza di quello . 

Pofcia riflettendo io fovra le proprietà ", o fiano 
attributi dell’umano intendimento , come appunto fo-' 
noilpenfare, il riflettere , il volere, il defiderare , il 
ragionare, ilfentire, c tutti gli altri attributi , i qua- 
li formati l’eflenza del mio umano intendimento : lènto, 
•che fi (veglia in me un’appetito di conofcere , fe tutti 
qucfii attributi della mente utpana poflono dipendere 
da più , e dìverfe origini , o dà una origine fola , che 
tutte le produca ; e con ciò mi fembra di effere obliga- 
to ad efaminarc con buona Logica fe l’origine dell’uma- 
no intendimento fia un principio unico , e folo , o fe 
fiano molti , e diverfi principj quelli , che l’umano in- 
teudimento producono. 

Oltre a ciò confiderando io i corpi a me efleriorl 
con le loro proprietà di figura , di moto , di colore , di 
fapore , e con i loro accidenti , che variano Tempre , 
fento, che fi (veglia in me un appetito di conofcere , 
quale fia l’origine , e l’eflenza de i corpi , e di conofce- 
re altresì fe quelli corpi cfiflano da fe flcfTi , e per fe flef- 
fi ,' over fe dipendano da un’altro principio , il quale 

11 produca, e li mantenga : e parmi altresi , che fi (ve- 
gli in me un appetito di conofcere fei corpi fenfibiii 
pollano effer prodotti o da un principio unico , e folo , 
che tuttofi produca , over fe efiflano eternamente da 
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Intellettuali Gap. II. Par. II. 7 

fcftefli , come hàn creduto i Filofofi Senfifti da noi nar- 
rati nell.’antecedente Capitolo . Alla perfine confide- 
rando la bella armonia , che regna fra le parti , che que- 
llo ammirabile univerfo compongono , parmì di fentire 
deftarfi in me queirammirazione , e quella curiofità , la 
quale ( appunto , come dice Platone) produce in noi la 
feienza t e quindi è, che bramo di conofcere , le que- 
llo univerfo fia fiato fatto da una mente , che l'abbia 
creato, e che continuamente Io governi , overfefenza 
altra cagione pofia da fe ftefTo fufiìfiere , e mantenerli , 
in quella guilà , che abbiamo detto nell’antecedente Ca- 
pitolo di aver creduto i Filofofi Epicurei , e gli altri So- 
lidi , e Senfi fti . 

Oltre a ciò io Tento , che la mia Anima defidera di 
conofccr fe ftelfa , e le fue potenze , perche io vedo , 
che defidero di làper qual fia Forigine , e Feffenza della 
potenza della volontà , di quella della fantafia , di quel- 
la deli’imaginazione , di quella dell’intelletto , di quel- 
la del raziocinio : e vedo , che mentre defidero di co- 
nofeere l’origine , e l’effenza delle anzidette potenze 
dell’Anima, la mia Anima fi afirae dal corpo per rintrac- 
ciar queft’òrigine , e queft’eflenza ; ora mentre che la 
mia Ànima fa in fe quello atto di aftrazione dal corpo,' 
fi fveglia in me il defiderio di fapere d’onde tragga la fua 
origine quefia facoltà , ch’c nella mia Anima di afirarfi 
col penderò dal fenfo, e dal corpo, talché fembra , ch’el- 
la lì divida dal corpo ifteflo , perche in vero quefia ma- 
ravigtiofa facoltà è quella , che ha fatto dire a Platone, 
che la Filofofia è l'arte d’imparare a morire? conciofieco* 
fachè , ficcome la morte t la feparazione dell’Anima dal 
corpo , dell’ifteflb modo la meditazione in tutto attrat- 
ta è fimile alla morte , pcrchefepara dal corpo il pen- 
fiero , il quale ( fecondo Platone ) fc l’eficnza dell’Ani- 
ma ; ora riflettendo io (opra quefia potenza dell attra- 
zione , che ha l’Anima umana , fi fvegliano in me i due 
feguenti dubbj : il primo , fc quefia facoltà fia propria 
' deli* 



8 Degli appetiti di conoscenze 

dell’Anima, ed in tutto non folo indipendente dai 
fenfi , ina direttamente oppofta a i fenfi: il fecondo è 
il defiderio di conofcere , fé quella facoltà dell’aftrazio- 
ne dipenda da quelle idee innate, che ha infognate Pla- 
tone , over da i fenfi , i quali producano nell’Anima 
quella facoltà dell’attrazione . 

Quaftdo poi io confiderò , che la mia mente defi- 
dcra di conofcere , e di feguire una Morale , la quale ci 
appretti l’umana felicità , come appunto a noi l’appre- 
ftano le virtfi della giuttizia , della fortezza , della tem- 
peranza , e della prudenza , parmi che fi fvegli in me 
l’appetito di conofcere fe quelle idee di virtù, fìana 
prodotte in me dal defiderio , che ho di viver felice , il 
quale m’ifpiri nell’animo la voglia d’inventare quelle 
virtù, quantunque quelle non abbiano in lor medefi- 
mc alcuna reale etteuza , appunto come dicono Epicu- 
ro , Tomma fo Obbes , il Signor Locke , e gli altri 
Senfifti : over fe quelle virtù efittano realmente , ed ef- 
fenzialmente in un principio eterno, intelligente, e 
provalo , il quale ne imprima le idee nella mia mente, 
appunto come dice Platone . 

Quando io poi vedo l’innocente Popolo , il quale 
da fe medefimo corre al culto della Religione per modo 
tale, che non mai refitte agli inlegnamenti dei Sacer*. 
doti , che nel loro cuore la ifpirano ; ed all’incontro 
vedo , che lo fteflb innocente Popolo da fe fletto abbor- 
rifee l’Ateifmo , per modo tale , che non farebbe mai 
poflibile agli Ateifti di propagare nel Popolo la loro fat- 
fa dottrina , dico fra me fletto : quello Popolo ha in fe 
un’interna cofcienza , la quale fa si , che egli creda ; 
che la fua Anima non finifea col corpo , perche fe egli 
non avelfe quella interna cofcienza , egli fi abbandona- 
xebbe più facilmente alfe perfuafioni degli Atei, che a 
quelle de’ Sacerdoti , i qua li fuggerilcono a lui una Re- 
ligione , la quale fi fa incontro alle fuc voglie , ed alle 
file paflioni , Alla perfine dico fra me fletto ; io vedo , 
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che infinite fette hanno Avuto feguito nel Popolo , ma 
tutte quelle fono fiate fette , nelle quali da ì Settarj.fi 6 
concetta 1’immortalità dell’Anima , e fi è infognato un 
culto di Religione fuperfiiziofo , c fallò bensì, ma con 
tutto ciò vedo , che lèmpre il Popolo vuole immortali- 
tà di Anima , e culto di Religione; all’incontro non 
vedo mai , che gli Ateifti abbino potuto far lètta nel 
Popolo ; dunque parmi , che la Religiose fia un’idea 
radicata nella mente umana , e dalla mente umana in- 
delebile . Ora in confegueuza di quelle confiderazioni 
fi fveglia in me l’appetito di conoscere , fe quella idea 
dellaReligione fia una idea polla in me dall’educazione* 
la quale non abbia in se alcuna reale elfenza ( come dì. 
cono gli Ateiftij over fe iia una idea , la quale venga in 
me prodotta dall'idea confuta , che ho di un Ente infini- 
to , eterno, intelligente, e provido , il quale aven- 
domi creato a fua imagine , e fimiiitudiue , imprima 
nella mia mente le idee delie virtù , che fono in lui , e 
fpiri nel mio cuore il defiodi divenire , per quanto pof- 
fo, limile a lui : e fe fia altresì prodotta dall’interna co- 
feienza , che io ho dell’immortalità della mia Anima , 
come infegna Piatone . Da tutte quelle mie confiderà- 
zioni dunque io vedo , che la mia mente ha in se gli 
appetiti di conolcere in tutto ciò che confiderà le fe- 
guenticofe: cioè 

L’origine , l’elTenza , gli attributi , le qualità, e 
gli accidenti : e vedo altresì , che la conofcenza dell’ef- 
fenza dipende da quella dell’origine : quella degli attri- 
buti dipende da quella dell’efTenza , e dell’origine , e 
che quella delie qualità , e degli accidenti dipende dal- 
la conolcenza degli attributi , deil’efienza , e dell’ori- 
gine : ed alla perfine conofco , che la mia mente non 
può conolcere nelle cole l’eflenze , e le nature , fe non 
conofee di quelle l’origine . 

Ma mentre intraprendo di rintracciare le prime 
origini , e l’cffenze delle cofe a me eileriori , e l’origi- 
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ne , e l’eflenza di me medefimo , vedo , che la mia men- 
te fi ritrova intrigata , e con fu fa nella con fider azione 
di molte , e diverte caute , le quali ad elte fi rapprefen- 
tano i e da ogn’una delle quali parmi , che le origini, 
e l’eflenze delle anzidette colè polTano dipendere . In 
quella si fatta confusone di penliero poi io vado rin- 
tracciando la cagione di quella iflefia confuftone di pen- 
fiero , nella quale mi ritrovo inviluppato , e vedo, che 
quella è in me cagionata dall’efTcnza , e dalla natura 
del vero , che è Vno: perche in tanto la ricerca delle 
origini , e delie eflenze delle cote genera nella mia men- 
te confufìone , in quanto che non conofco in quelle 
l'unica , e fola cagione, dalla quale polTono dipendere , 
e quindi lì (veglia in me l’appetito di conofcere nelle 
colè tutte il vero , ch’è Vno . 

Dagli antecedenti appetiti vengo in cognizione di 
conofcere in me di avere un’appetito di ritrovare una 
Logica , la quale mi conduca a conofcere il vero , ch’c 
Vno t acciò io polla con fìcurezza conofcere la vera ori- 
gine , e l’elTenza dell’umano intendimento : imperoc- 
ché o l’umano intendimento può effere in noi prodotto 
da piò caute fra loro diverte , e contrarie: ed in que- 
llo cafo dopò aver io conofciuto con dimoflrazione,chc 
l’umano intendimento non può dipendere da una caute 
unica , e fola efillente per se, come appunto è la follan- 
za prima intelligente , e provida in quella guifa , che 
infegna Platone , farò coflrettoa confefiare, che l’uma- 
no intendimento dipende dai (enfi, in quella guifa , 
che infegna no Epicuro , ed il Signor Locke ; è forza 
dunque , che io cerei di conofcere fe l’umano intendi- 
mento dipenda dall’Ente infinito , o fia dalla follanza 
prima ch’è una , over da piò caute diverte , come fono 
» fenfi: avvegnacchè fe l’umano intendimento fofle pro- 
dotto da piò , e diverte caule tutte fra loro diverte , e 
non dipendenti da una caute prima , e fola ( come in 
temenza di Epicuro le caute diverte fono i fenfi) , il 

vero 
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Vero non farebbe Vno , mentre le Cftufe , chefuflero 
molte, ogni una farebbe prima , farebbe da fe , in fe* 
dipendente da fe fletta : o pure il vero è Vno, e l’umano 
intendimento non potrà efler prodotto , che da una 
caufa generale . ed univerfale , dalla quale difcendano 
le altre caufe più. proflìme , e piìi immediate non fola 
dell’umano intendimento , ma anco di tutte le.fcltre co* 
fe , che lono molte in numero . . 1 ! 

Dagli antecedenti appetiti di conoscenze , ch’ef* 
perimento in me , vedo , ch’io devo rintracciare , fe io 
podi conofcere l’origine , e l’effenza dell’umano inten- 
dimento nelle intelligenze attratte , over nelle perce- 
zioni . ch’io formo a cagione de i fenfi : perche veden- 
do io dail’efperienza , che quando voglio meditare in- 
torno alle origini , e l’eflenze delle colè , la mia mento 
fi attrae da i fenfi : e vedendo altresì , che quando ella 
s’immerge ne i fenfi , allora non fi attrae , over mi fem- 
bra , che non fi attragga , conofco , che io ho in me 
quelle due potenze , cioè di penfare negli oggetti dige- 
ritimi dalle cofe fenfibili : ciò che nelle fcuole fi dice 
penfare in concreto , e l’altra potenza . cioè di attrar- 
re 1* mente de i fenfi per penfare in attratto, che 
nelle fcuole appellafi Meditazione attratta , ed intellet- 
tuale. Ora da quelle due potenze , ch’io conofco per 
efperienza efler nella mia mente , ne deduco la feguea- 
te confeguenza , cioè : che io non pollo trovare l’ori- 
gine , e l’effcnza dell’intendimento fe non fe ne i Se- 
guenti tre luoghi , cioè o nelle fole percezioni de i (en- 
fi , o nelle intelligenze attratte, e pure, over nelle 
percezzioni de i fenfi mitte alle intelligenze attratte , e 
pure ; ma io ho detto , che defiderouna Logica, la qua- 
le mi feorga a conofcere con Scurezza il vero, ch’è Vnoi 
dunque defiderodi trovare una Logica, per mezzo della 
quale io poflaconofcere quale de i tre accennati luoghi 
fia il vero, l’unico, e folo, con il quale io poflà conofce- 
xe la vera origine f e l’cttenza dell’umano intendimento . 

B 2 Ed 
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r . Ed oltre a ciò conofco di avere neceflità di tkio-. 
Vare quella Logica : perche fe io dubito, fe per av- 
ventura la cagione degli effetti della mia mente porta cf- 
fere una fola , over fe quelli effetti dipendano da molte 
cagioni, neceflariamente io devo trovare una Logica-, 
la quale mi fcorga alla conofcenza dell’io , per potere 
vedere almeno fe quell’effe, il quale-io fuppongo.che fi a 
l’originale di tutte le cofe particolari , ertila realmente, 
o nò ; 

Al certo a me fembra che non fi porta intralafcia- 
re di cercare fe l’origine dell’umano intendimento fi 
porta dedurre dalle conofcenze attratte , le quali inalza- 
no la mente alla conofcenza dcM'Vno , o dalle concrete 
prodotte da i fenfi ; fe pure non volcffe diri» , che una 
«ófa , la quale può erter nel Cielo , noi portiamo cercar- 
la fidamente nella terra , over che una cofa , la quale 
può effer fu la terra , noi portiamo cercarla - (blamente 
inCielo.' 

Ma mentre per lo mezzo di quella interna efpe- 
irienza , che io ho de i miei appetiti di conofcenze > io 
vado di quelli rintracciando le origini , e l’eflenze, par- 
mi , che mi fi faccia innanzi un rigorofo Metafilico , il 
quale mi dica : tutti quelli peufierijche voi avete forma- 
to fu de i vollri appetiti di conofcenze , portono non 
folo ertere vani , ma portono ertere affatto infufliftenti , 
perche può avvenire , che voi fteflfo , il quale credete 
<JJ penfare , e di ertere , non fiate efiftente , e che per- 
ciò non penfiate . A quella moietta , ed a prima veduta 
Stravagante richieda vadopenfando fe io debba appi- 
gliarmi all’agevole , e dolce partito del Signor Locke ; 
« trattando poco men , che da matto il Metafilico , di- 
ce: che io non intendo parlar con lui , e che fon certo 
di penfare mentre fento, che penfo ; ma poi vedo , che 
non porto con quella affoluta rifpotta dall’importuno 
Me tali fico sbrigarmi ; ed eccone le ragioni . 

• Coniiderando io quale fia l’oggetto della Metafìfi- 

ca, 
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ca , pariti! di conofcere che nella Logica ', che fi deve 
ufare nella Metafilica , non fi pofla ammettere alcuna 
cofa per vera , fe prima non fi è ddla reale efillenza di 
quella dubitato ; ed eccone la pruova . 

Nella Metafilica appunto ( come noi abbiamo det- 
to nella pagina prima della prima parte della nojlra Fi - 
Jofofia ) s’indaga , l’origine , l’eflenza , e la natura delie 
cofe allratte da i lenii , come appunto fono i’efiftcnza 
di Dio , l’origine , e l’effenza dell’Anima , l’origine 
e l’elfenza dell’umano intendimento , e tutti gli altri 
oggetti altratti della mente : fi cerca ancora di conofce- 
re la prima origine , e la vera cfleuza delle forme , che 
ihiniverfo compongono, e l’origine, e l’effenza de| 
corpi a noi fenfibili coti i loro attributi . Ora fe avvie- 
ne , che il Metafifico ponga alcuna cofa per vera , ed in- 
dubitata , Lenza prima aver dubitato deil’efiltenza di 
quella , egli Lappone una cofa per ipotefi , e Con ciò egli 
non può piò a buona ragione affermare qual fia la vera 
origine, e la vera eflenza della cofa, che cerca conofcere; 
ed a cagion d’efempio : fe io dico , che per mia propria 
interna cofcienza io conofco , che il corpo cfifte , come 
una cofa eftcnfa , e figurata, io non pollo più conofcere 
qual fia l’origine,e i’cflenza del corpo.perche fe io prima 
non ho dubitato fe Io fpazio , che s’interpone fra i cor- 
pi da noi vifibili fia un vero vacuo , un vero niente, per 
modo che » corpi fian realmente uno dillinto dall’altro , 
come a me fembra , che fiano : overo fe l’univerfo fia 
un continuo infinito , per modo che quelli corpi , ch’io 
vedo comedivifi l’un dall’altro , fiano una cofa fola , e 
tutti dipendenti da quella , io non polfo rintracciare la 
prima origine del corpo : e fe non polfo rintracciare di 
quello la prima origine, non polTo nemmeno rintraccia- 
te l’efTenze ; ed in pruova di ciò, nella prima parte 
della mia Filofofia nelle fei prime proporzioni io ho di- 
mòftrato , che noi dobbiamo dubitare fe’I corpo efilla ; 
p nò ; e nel corollario dopò la feda propofizione bo 
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dimoflrato , che le forme trinodimenfe , o non fono 
realmente efiflenti , over fe fono realmente efiflenti , 
efiftono come prodotte da una cagione difterite, la qua- 
le è infinita in fe , e per fe , e come infinita non ha for- 
ma : ora fe’l Metafifico afferifce per la fola propria co- 
fcienza , che’J corpo efifle , egli ragiona per ipotefi , e 
con ciò tutte le confcguenze , ch’egli trarrà dalla Tua 
ipotefi faranno vere in confeguenza della fua ipotefi, ma 
non faranno vere Tempre e quando da un’altro fi fup- 
ponga o che’l corpo non efifta , over , che fe efifle , eli - 
{la come un modo apparente di un continuo infinito ; 
adunque non fi può mai rintracciare in Metafifica qual 
fia la prima origine ,e la vera eflenza del corpo , fe pri- 
ma non fi dubita dell’efìllenza del corpo , > 

Lo fleflo avviene della cognizione dell’origine , e 
dell'eflenza dell’umano intendimento : imperciocché fe 
da un Metafifico fi fuppone per ipotefi efillente la men- 
te , che ragiona , e che penla , egli non potrà mai co- 
nofeer l’origine , e Feflenza del penfiero , fe prima non 
conofce fe vi fia un Dio intelligente , e provido , o 
nò , conciofiecofachè fe vi è un Dio intelligente , t 
provido, il penfiero può efTer un’atto d’intelligenza da 
Dio a noi comunicato ; e fe all’incontro non vi folle 
Iddio intelligente, e provido (come vogliono gli Epicu- 
rei, i quali non conofcono altro che corpo) il penfie- 
ro , e l’intelligenza non farebbero altre cofe , che fea- 
fazioni ; con tutto ciò però gli Epicurei, e con effi il 
Signor Locke non potrebbero mai fpiegare , come’l 
corpo poffa produr fenfazioni , onde l’avrebbero a fup- 
porre per ipotefi come fanno gli Epicurei , e come ha 
fatto il Signor Locke ; Cosi dunque l’origine, e l’ef- 
feuza del penfiero non fi può dalla noflra mente cono- 
feere, fe prima non fi conofce fe efifla un Dio intelli- 
gente , e provido , o nò ; ma conofcere fe efifla un Dio 
intelligente , e provido , lènza prima conofcere efifle li- 
te la mente , che io cerca , ì certamente cofa im- 
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poflibile ; ed eccone la pruova . 

Se io fuppongo la mente elidente , la quale cere* 
conofcere l’efifienza de i corpi a lei efteriori , io trovo , 
che i corpi come confiderai! di tre mifure , e con tutte 
le loro proprietà pofTono non elìdere realmente , e con 
ciò efler larve apparenti alla mia mente, appunto come 
ho io dimoftrato nelle fei prime proporzioni delta prima 
parte della mia Metafifica', dunque io non portò in buon 
dilcorfo Metafilico dedurre l’ehftenza di Dio daU’efi- 
ftenza del corpo fuppofto efiftente per ipotefi , e per 
rifletta cagione non portò dedurre dall’ efiftenza del 
corpo l’origine , e l’eflènza della mia mente ; e che ciò 
lìa vero fe io dico per ipotefi ; il corpo efifte con tutte 
quelle proprietà , con le quali egli fi apprefenta alla 
mia mente j certamente io non porto da quella ipotefi 
dedurne da buon Metafifico , che ’i corpo ertila real- 
mente , e nè men porto dedurne che ertila il mio pen- 
derò , perche non portò dire che’l corpo efifte , fe non 
conofco l’origine dalla quale difeende , nè portò dire , 
con ragione dimoftrativa , che io penfo fidamente per- 
che mi fembra di penfare al corpo che mi pare efiftente, 
e ciò perche fe un Platonico Metafifico , il quale non 
ammette Pefiftenza di alcuna cofa , fe non conofce di 
quella l’origine , mi nega che io penfi j io non porto al 
dubbio di quel tale Platonico con alcuna buona ragio- 
ne foddisfare ; All’incontro il Platonico , ricorrendo 
al fonte di tutte le verità , ch’è Dio , mi adìterà l’ori- 
gine della mia mente , e quella del corpo . Vero è ben- 
sì che per conofcere l’efiftenza di Dio , uopo è cono- 
fcere prima l’efiftenza del penfiero , ond’è che’l famofo 
Cogito ergo fum lìa il primo aflìoma intellettuale , e pu- 
ro , che fi deve ufare nella Metafifica con metodo Geo- 
metrico dimoftrata , in quella guifa , che noi abbiamo 
fatto nella noftra Metafifica . 

Or qui non porto a meno di dire , che troppo pc^ 
ca Logica , e troppo falla idea della Metafifica ha il Si- 
gnor 
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gnor Locke , ed hanno quei Filofolì , i quali condan- 
nano o come fuperHua , o come falfa la dimoftrazione, 
che prima S. Agollino , e poi Renato Des-Cartes han- 
no fatto deli’cfiftenza del penfiero , e di quella di noi 
meddìmi , cioè del famofo Ego cogito, ergo fumi im- 
perciocché quella dimoftrazione è il primo atto di pen- 
liero , il quale ci faconofcere la fimilitudine, che l’Ani- 
ma umana ha con Dio ; ed eccone la pruova . 

Iddio penta in se (l effo,e di se fteflo, cd in se Hello 
penfando è beato nella contemplazione della fua efiften- 
7.0, c della (ua eflenza , e l’uomo dagli fenfi allracndofi , 
ed in se flelTo meditando gode nella contemplazione 
del fuo penfiero, e di se Hello : Oltre a ciò perche Iddio 
è intelligente. Iddio penfainse He (To, di se Helfo, econ 
ciò conolce se HefiTo conofcc la fua intelligenza, c vede e 
conofce le cofe nelle fue idee contenute, e conofce tutte 
le cofe, che in lui fono, come da lui prodotte; ora quan- 
do l’Anima umana cerca di conofcere se ftefla , la reale 
efiHenza di se flefia , e del fuo penfiero ; certamente el- 
la imita Dio , il quale penfando in se fleflo , e di se 
fteflo , se fteflo e le cofe tutte conofce . Vero è ben- 
sì , che Iddio non ha bifogno per conofeer se fteflo , c 
la lua intelligenza , di dubitare prima s’egli penfi , e s’ 
egli efifta , in quella guifa , che ne ha l’uomo bifogno : 
ma con tutto ciò l’uomo per lo mezzo di dubitare pri- 
ma , fe efifte il fuo penfiero , e s’egli fia una cofa , che 
penfa , quando poi ha conosciuto per dimoftrazione 
I eli (lenza del fuo penfiero , e di se fteflo , diviene limile 
a Dio , il quale conofce perfettamente se fteflo , c la fua 
intelligenza. Oltre a ciò grandiflìmo utile arreca alla 
mente umana quella meditazione , che fa intorno alla 
fua efiftenza , ed intorno alia fua eflenza : impercioc- 
ché accostumandoli in quella meditazione la mente a - 
confiderare se ftefla , ella potrebbe in appreflo esami- 
nare le fue proprie qualità morali , ed in confegucnza 
di ciò le fue virtù , ed i Suoi difetti : onde poi l’uomo 
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potrebbe giungere ad acquetare quel fortunato : Nofce 
te ipf/trii , nel quale confitte la vera elfenza dell’uomo : 
e con tutto ciò quello lludio la maggior parte degli 
uomini trafandano, a cagion che eflfendo elfi Tempre 
giudici appalfionati di lor medefimi , non efaminano i 
loro penfieri , ed i difetti de i loro difeorfi -, e delle lor 
maflime , onde poi prefontuofi ne divengono , ed igno- 
ranti rimangono tutti ad un tempo. Non ha dunque 
ragione il Signor Locke quando volendo egli trattare 
la Metafifica da Fifico fenza porre fra la Fifica, c la Me- 
tafilica alcuna dillinzione , difprezza la buona Logica, 
cheufano i Metafifici , e difprezza la dimollrazionc 
dell’efiflenza del penfiero.chc Renato Dcs*Cartes vuol, 
che fi faccia nelle Tue meditazioni . 

Uopo è dunque porre differenza fra ’1 metodo, che 
fi deve tifare nello lludio della Metafifica , e quello 
che fi può ufare nello lludio della Fifica : imperciocché 
nella Fifica non avendoli per ogetto altra cofa , che 1» 
ricerca delle proprietà , e delle qualità, e degli acciden- 
ti , che hanno i Corpi fenfibili a nollro riguardo , lj 
cfperienza Ami fi bile balla per farci conolcere quelle co- 
llanti proprietà, che i Corpi fenfibili a noi efteriori han- 
no a nollro riguardo : ma all’incontro nella Metafifica,' 
nella quale fi cerca conofcere , come le cofe fono in lor 
medefime , è ncceffario rintracciare delle cofe la prima,' 
e vera origine a fine di poter conofcere di quelle la ve- 
ra natura , e la vera efìcnza. Alla perfine uella Fifica 
non fi ricercano le origini , e PdTenze , e perciò nella 
Fifica balla argomentare dalle relazioni fenfibili , che i 
Corpi hanno fra loro a nollro riguardo ; ma all’incon- 
tro nella Metafifica , ove non fi cercano le proprietà 
delle cofe folamentea nollro riguardo , ma fi cercano 
nella loro clfenza , necelfaria cofa è cercarla nell’uni- 
verfale , nel quale è ripolla la loro origine . 

Parmi dunque , che que’ Filofofi , i quali preten- 
dono di poter conofcere le vere elfenze delle cofe nc i 
Parte IL C par- 
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particolari confiderati per Io mezzo deil’eSperienza de r 
Senft , facciano appunto come farebbe uno, il quale 
eflendo dentro un Teatro, fi lufingafse di poter cono- 
scere l’intima cagione.di quelle apparenze, che le Sce- 
ne apprefentano alla villa , andando folamente a toc- 
care , e con fide rare le Sdene , Senza dar fi briga di airi 
dare dentro a considerare le machine , in virtù delle 
quali lì formano queHe apparenze : dello fteffo modo , 
Sciocco deVe riputar!» quel Filolofo , il quale appunto 
come Sa il Signor Locke , Senza andare a ravvisare in 
Dio le prime origini , e KeSsenze di quelle apparenze , 
che nell’Univerfo veggiamo , fi Infinga poi di poter co- 
noscere le vere cfsenze delle cofe r che l’Univerlb com- 
pongono , quelle considerando per lo Solo mezzo della 
riflelfione fatta fu delle cofe fenGbiii , e per lo mezzo 
dei Senfi, 

Or quella è la cagione , per fa quale tutti gli an- 
tichi Filofofi Metodici hanno detto , che la Sapienza 
confitte negli universali , ed in quelli particolari, che 
noftra mente puù dagli univerfali dedurre; ed invero 
noi veggiamo , che tutti quei Filofofi Metodici , i qua- 
li attribuirono a Dio intelligenza , idee eterne , e pre- 
videnza , considerando le Anime , come emanazioni da 
Dio, attribuirono ancora alle Anime intelligenza di- 
verSa dal Senfo , e le idee innate ; all’incontro quei Fi- 
lofofi SenGfti , e Sofifti , i quali perdillruggerefa Reli- 
gione de’ Gentili non davano per ipotefi altro , che ma- 
teria , e moto , non attribuivano all’Anima nè intelli- 
genza , nè idee ; così dunque è certilfima cofa , che fe- 
condo gli antichi Filofofi la natura dell’ Anima dipen- 
deva dalla natura di Dio , perche fe Iddio era intelli- 
gente , e provido , l’Anima neceflariamente aveva le 
idee intellettuali del vero , e del buono: efenò, non 
le aveva ; ma all’incontro è certilfima cofa , che Fere- 
cide Sirio madiro di Pitagora, Pitagora, e Platone, 
e tutti gli altri Filofofi Metodici ragionando in allat- 
to 
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to con buon ordine di Logica , han conofciuto un Dio 
intelligente , e provido , e le Anime immortali, ed han- 
no attribuito alfe Anime le idee intellettuali , invece 
che i Se n G Ili , ed i Sofilli hanno folamente per ipotefi 
polle a loro arbitrio , ragionato . Da tutto quello dun- 
que fi concludono le feguenti cofe , cioè, che in Meta- 
filica chiunque ufa ipotefi polla a fuo arbitrio , fcnza 
dimoftrar , che Fipotefi fu vera , errar e per fecondo, 
che in Metafifica cnccettario ragionar degli univerfali , 
per pofcia dedurre da quelli laconofcenza de i partico- 
lari ; ma quelle verità di metodo le dimollraTemo nel 
quarto Capitolo con dimoftrazionc uguale alle dimo- 
ftrazioni Geometriche , 

Or quelle fono le cagioni, per le quali nella mia 
Filofofia io mi fono uniformato a Renato Des-Cartes 
nella prima , e feconda meditazione , ed in parte ancora 
nella terza: imperciocché avendo io veduto , ch’egli 
procedeva in quelle meditazioni con buon metodo di 
Logica , a cagion che nella prima , e nella feconda 
egli ìnfegnava a dubitare dell’efillenza del corpo , e di 
quella del penfiero , e che pofcia avendo prima pollo , 
c;he ’l penfiero potette non eliltere , a vea dimollrato, che 
il penfiero necettariamentc cfille , mi uniformai al fuo 
metodo : ed avendo altresì veduto , che nella terza 
meditazione , egli dava Je idee , e che per Io mezzo 
delle idee egli dimoltrava , benché fcarfamente reniten- 
za della folhnza , mi uniformai ancora ad etto ; ma 
pofcia avendo veduto , ch’egli nella terza meditazione 
non definiva in particolare le idee chiare , e dillinte , e 
che nella quarta egli poneva un Attìoma ipotetico, cioè, 
che noi non polliamo giudicar delle cofe per altra via , 
che per quella delle idee , che noi abbiamo delle cofe , 
mi parve, ch’egli cadette nell’errore de i Senfiffi, poiché 
fi appigliava ad una ipotefi noudimoltrata , onde mi di- 
lungai da Renato Des-Cartes, e mi appigliai a Platone , 
il quale fenza mai porre alcuna ipotefi non dimoflrat* 

C 2 in- 
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infegna , che noi non polliamo Vedere la natura ì c Pef- 
fenza deile cofe particolari altro , che in Dio , il quale 
è Punì vertale infinito , ed eterno , l’Archetipo , e l’ori- 
ginale perfettiffimo di tutto quello , ch’è , e che può 
edere . • ■ . 

j Ma noi anoflridS abbiamo avuto il Signor Lo^ 
rte , il quale con metodo in tutto nuovo , e non mai 
da nefTuno praticato, dedueendo gli univerfali dai 
particolari , e dali’efporieuza fatta intorno a i fenlì , di- 
flrugge per ipotefi da lui polla ad arbitrio i principj in- 
nati , e le idee innate ; polcia componendo a fuo gufto, 
ed in virtù della fua ipotefi le potenze dell’Anima, 
toglie tutta l’efTenza alle virtù , come fa Epicuro ; e per 
ultimo per pura conghiettura ammette un Dio , al qua- 
le noi fletti attribuiamo le perfezioni , che non ha , in 
quella guifa appunto , che Parmenide dice nella fua Fi- 
lofofia fatta in verfi , che fe’l Toro avefie difeorfo , at- 
tribuirebbe a Dio quelle virtù . che’l Toro reputa vir- 
tù proprie di lui . Alla perfine quello Filofofo , fenza 
darfi briga di confutare il Parmenide di Platone , nè il 
Thectheto , nel quale Socrate difput&ndo contro il So- 
lita Protagora fi vedono a meraviglia confutati i fenti- 
menti de i Filofofi Senfilli ; il Signor Locke (dicoj fen- 
za darfi briga di confutare Platone , egli diflrugge le 
idee innate , le virtù , e Dio fleflb con la fola forza 
delle fue ipotefi; appunto come noi abbiamo fatto ve- 
dere nell’antecedente efame , che abbiam fatto alla fua 
Filofofia . Ritorniamo ora dopo quella breve digreflio- 
ne al nollro affimto . 

Da tutto quello dunque , che abbiamo detto fi de- 
duce , che nello Audio della Metafilica fi deve prima 
dubitare di tutto, ed anco, della noflra propria efiflen- 
za : pofeia per appagare gl’intimi appetiti di conofcen- 
ze , che ha l’Anima umana fi deve ricércare in fe fteflò 
l’efìflenza della propria mente , cdel proprio penderò: 
indi quella di Dio con i fuoi attributi di perfezione ; 

quin- 
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» 

quindi iiigli attributi di Dio l’origine dell'Anima» e 
deliamente, quella delle virtù , che dobbiamo feguì- 
re , e l’eflenza dell’Anima , e delle virtù ; e quin- 
di dobbiamo cercare dj conofcere in Dio l’origine , e 
l’elTenza delle forme a noi vifibili , e delle invilii»)! , 
gli attributi dell’Anima , e gli attributi del corpo , le 
qualità, egli accidenti di quello, perche in quella 
guifa facendo ci uniformeremo a i noftri Maeflri , cioè 
a Platone , ed agli altri Metodici ; Ma acciò nollra 
mente polTa giungere (in dove può alia fortunata cono- 
feenza di tutte quelle cole , che abbiamo narrate , vi è 
d’uopo di una Logica valevole a farci conofcere con 
Scurezza di dimollrazioni le verità intellettuali attrat- 
te , ed eterne i e quella è quella , che ne i feguenti 
Capitoli andaremo cfaminando , quale , ed in che mo- 
do debba edere ; e nel quarto Capitolo mottraremo , co- 
me quefta Logica propria per la Metafilica fi polla d» 
Euclide dedurre . 
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CAPITOLO III. 

Nel quale fi dimofra , che la Geometrìa [veglia 
' nella mente gli efempj delle idee di quelle ef- 
fe me puramente intelligibili , ed effienti 
in attore quali poiffcbiarifcono nel - 
la Jiudio della Metaffca ; ond'è , 
che la Geometria fìa fcala per 
fa/ire alla Me t òffe a , e la 
Metaffca fa l' adem- 
pimento della Geo- 
metria . 

• * * t 

A Cciò fi pofia dalla Geometria dedurre quale ila 
la Logica , che deve ufarfi per acquiftare ie 
cognizioni , che fi cercano in Metafilica , uopo -è , 
che la mente inediti inaftratto intorno a quello, chi* 
ella fa quando ttudia le proprietà della Geometria , c 
che confidcri quel mezzi , con i quali «Ha c pervenuta 
alla lìcura ronofeenza delle verità , ch’Euclide infegna 
ne i Teoremi, e ne i Problemi. .Uopo è altresì , che 
ufandodi quelle s) fatte attratte reminifeenze , la men- 
te deduca dal modo, col quale ella ha ragionato in Geo- 
metria l’eflenza del vero in genere per poi applicarle 
all’oggetto della Metafilica con quelle diftinzioni però , 
che a riguardo de i particolari c neceflario farli fra l’o- 
getto della Geometria , «quello della Metafifica : per- 
che in quella guifa la mento facendo , ci farà agevole di 
determinare qual fia la vera Logica da ufarfi nello ftu- 
dio della Metafifica . Andaremo dunque inquefto Ca- 
pitolo meditando intorno all’effenza del difeorfo Geo- 
metrico, e lo trarremo riflettendo in aftratto fu di<qucl- 
lo , che la mente fa quando ragiona in Geometria , c fu 
dell’oggetto della Geometria . 

La 
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La Geometria fi può chiamare la Metafisica della 
quantità , imperocché in quella attraendofi con fa men- 
te dal corpo, punti , linee , e Superficie', le quali fono 
quantità attratte , la mente fi accottuma a lòllevarfi da i 
/'enfi, e rimirar le cole in attratto; oltre a ciò nella 
Geometria fi conlìderano generalmente, ed attrattamen- 
te le proprietà del più , del meno , e dell’eguale , e po- 
feia quelle della proporzione > le quali' poi fono appli- 
cabili a tutti gli oggetti „ che fono quantitativi, tal 
che poi la Geometria confiderata per la Sua parte attrat- 
ta , ed universale , ella è Scala per afeendere alle cogni- 
zioni intellettuali , e Metafifiehe ; quando poi fi appli- 
cano le proprietà generali alle quantità particolari Fi- 
fiche , e Materiali , la Geometria è la madre delle arti - 

In pruova di ciò laGcometria contienein fe il di- 
feorfo Metafisico , e’I concreto tutt’ad un tempo; im- 
perciocché quantunque ne i Teoremi , e ne i Problemi 
la cottruzione Sia Meccanica , con tutto ciò però , per* 
che nell* Geometria non fi ammette la mifura per pruo- 
va di verità , ma fi cerca Solamente Ja ragione attratta : 
da ciò avviene, che ne i Teoremi , e ne i Problemi la 
dimottrazione fia pura Metafisica ; all’incontro poi Se 
le proprietà generali contenute nei Teoremi, enei 
Problemi fi applicano alla Fifica , e poScia ancora alle 
arti , la Geometria é Scienza Metafisica meccanica , 
imperocché la proprietà generale dipende dalla dimo- 
itrazione Metafisica ; ma poScia la cottruzione , che fi 
applica al Fifico , ed al materiale non potendo mai eS- 
fer altra coSa , che un’approlììmazione al vero , che s’in- 
tende .* da ciò avviene , che la Geometria Su ancora 
Scienza Meccanica . 

Ma in vero la prima , e più nobile parte della Geo- 
metria è quella , che riguarda la Metafilica : impercioc- 
ché egli c iti quella , ove la Geometria disciplina la men* 
te nel diScorfo attratto , e Mttafifico ; oltre a ciò la Geo. 
metria accottuma la mente alla vera Logica , poiché ap- 

pre- 
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prefema alla mente l’idea del vero , cb’èZVro ; conciofie- 
cofachè le conclufioni di tutte le dimoftrazioni fono ta-, 
11, che quello, che fi conclude non può efTer in altro mo- 
do , che in Vno 5 ora avvegnaché l’idea dell’uno , e del 
vero in genere fia una idea puramente intellettuale , la 
quale fi deduce dalle verità particolari sì , ma indubiUH 
te , che la mente conofce nelle proprietà Geometriche 
da ciò proviene , che la Geometria ferva di fcala pera- 
fcendere alle cognizioni intellettuaii.e Metafifiche? oltre 
a ciò la Geometria fomminiftra (come abbiam detto poc* 
anzi ) alla mente umana l’idea della vera Logica, perche 
i fillogifmi , i quali formati© le dimoftrazioni Geometri- 
che» conducendo alla conofcenza dell’uno, la mente for- 
ma sudi quel metodo dimoftrativo l’idea generale deb; 
la vera Logica - 

Inoltre la mente vedendo ne i Problemi il modo co; 
me Euclide deduce dai Teoremi le proprietà parcicola- 
ri della quantità , forma in se l’idea generale del modo » 
come i particolari dagli univerfali dipendano ; e veden-' 
do pofcia come le proprietà attratte , e Geometriche fia- 
no ancora applicabili alle arti meccaniche , ed alla Fili- 
cela mente forma in se l’idea generale , e particolare 
della differenza, che vi è fra l’attratto , ed il concreto ,• 
fra la cognizione intellettuale , e la cognizione fenfibi- 
le , e pratica ; .indi la mente conclude , che la Geometria 
confiderata per lo raziocinio attratto, che nelle dimo- 
ftrazioni fi adopera , ella è la fcala, per la quale fi afcetii. 
de alla cognizione delle verità attratte , e Metafifichet 
c confiderata pofcia per lo modo , col quale ella è appli- 
cabile alle arti , fi conclude , ch’ella è la madre delle ar^ 
ti Meccaniche, e la norma delle Fifiche conofcenze ; co- 
si dunque per tutte quelle fue proprietà la Geometria è 
quella feienza , dalla quale i Senfifti , ed i Sofifti, i qua- 
li abborrifeono la vera Logica , e la vera Mctafifica fug- 
gono,come le volpi dal fuoco. Àndaremoora tutte que-, 
fte cofe a parte a parte di vilàndo e ‘ 
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La Geometria comincia dalie definizioni ; ora in 
quelle la mente per efperienza fatta per lo mezzo dell* 
rifleflione attratta, e delle reminifcenze attratte, conofce, 
ch’ella ha in se la facoltà di attrarli dal corporìmper cioc- 
ché non e (Tendo le definizioni altra cofa , che nomi *- 
firatti , che la mente impone alle confideraziont attrai» 
te , ch’etta fa su de i corpi a fine di poter poi intorno 
alle proprietà di quelli ragionare in attratto, avviene , 
che la mente su delle definizioni riflettendo , fi rammen- 
ti di avere in se quella proprietà di attrarli dal corpo , o 
fia dalla materia ; ed a cagion d’efempio ; quando la 
mente riflette su de i punti » su delle linee , e su delle 
fuperficie , eh* Euclide attrae da i corpi a fine poi d’im- 
porre i nomi alle varie figure , come fono i triangoli , e 
tutte le altre figure pianeta mente lì rammenta di avere 
in se quella facoltà di aftrarfi col penficro dal corpo , e 
dalla materia : perche fe la meute di Euclide non avefle 
avuto in se quella facoltà di attrarli col penfiero dal cor*/ 
po , non avrebbe potuto inventare i punti f le linee , e 
le fuperficie ì conofce dunque la mente nella Geometri* 
la fila facoltà di attrarli* dai corpo ; onde li fveglia in lei 
il defiderio di vedere fin dove ella polla portare quell* 
fua focoltà dell’attrazione , e quale fia il frutto , ch’el- 
la può trarre da quella . 

Nella natura , e neiPelTenza de i pollolati poi , 1* 
mente conofce per efperienza fatta per lo mezzo dell* 
rifleflione attratta , che ella ha bensì la facoltà di aftrar- 
fi col penfiero dalla materia , ma conofce altresì , che 
quando ella prende per oggetto delle fue meditazioni, 
le cole fenfibili , e materiali , ella ha bifògno di qualche: 
fegno fallibile a fine di potere imagìnare quelle forme 
fenfibili, le quali fono l’oggetto delle fue meditazioni ; 
con tutto ciò però la mente conofce , che’i difeorfo. 
attratto-, e puro deve effer Tempre il primo fine , ch’eli* 
deve a se lìdia proporre , poiché quello £ il folo tlifcor-, 
fo , che la feorge alia conofcenza del vero ; imperane-, 
Parie 11. D chè 
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chèquando la mente vede, ch’Euclide concede bensì 
al Geometra di poter fegnar le linee ,e defcrivere i cer- 
chi per ajuto dell’imagi nazione , e che pofeia nelle pro- 
pofizioni non permette , che la Meccanica mifura delle 
linee , e de i cerchi ferva per pruova di verità , all’ora 
la mente conofce , che la Geometria è la faenza di mi- 
furar con la mente , e che perciò la Geometria li può 
nomare la Metafifica della quantità appunto , come ab- 
biam detto : quindi fi (veglia , over fi deve fvegliare 
nella mente un defio di vedere fe efia mai pofla giunge- 
re a conofcer e per lo mezzo» di.un raziocinio in tutto 
attratto, epuro, nel quale ella non abbia di alcuna 
fenfibile imagine bi fogno, qualche verità puramente in- 
telligibile a lei piò importante , che non fono quelle , 
le quali la fola quantità han per oggetto . Ed in vero 
una mente accorta , e nata per inveftigare le vere origi- 
ni , e le vereeflenze ideile cofe , deve quando conofce 
di avere in se una proprietà a lei utile , cercar di cono- 
feere fin dove quella porta ampiiarfi , e dittenderfi : per- 
che fe ciò non fa , ella fa appunto , come far Cogliono 
gli uomini di volgo , i quali no'n entrando mai in lor 
medefimi per riflettere fovra le proprietà della lor men- 
te , o fia delia lor Anima , partano tutto’l tempo fletta 
lor vita fenza mai fapere , che hanno ricevuto da Dio 
fe nobile facoltà di conofcer fe detti per lo mezzo della 
ben ordinata attrazione da i fenfi . 

-■ Ne i Teoremi, e ne i Problemi poi il Geometra 
TÌfleflivo forma in se l’idea del vero , ch’ir Vno , e for- 
ma in se l’idea di quella Logica attratta, la quale fola 
feorge fa mente alla conofcenza del vero , ch’ir Vno ; ed 
ecco come : 

Quando il Geometra riflettendo fi rammenta di 
quello , che ha fatto la fua mente quando è rimafta con- 
vinta di una proprietà contenuta in una propofizione 
di Euclide , all’ora vede , ch’ella è rimatta convinta a 
cagione di una catena di fillogifmi attratti l’uno dall’al- 
tro 
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tto dedotti , in virtù de i quali ella è Hata coftretta a 
confeflare nella conclusone , che la propoftzione pro- 
pofta da Euclide non può eflere in altro modo , che in 
quello , ch’Euclide la propone , cioè a dire , che non' 
può efler*in altro modo, che in Vito . Ora in quella 
guifa la mente forma in se l’idea di una Logica , la qua* 
le Scuramente conduce alla conofcenza del vero , e for- 
ma in se l’idea ;del vero , ch’è Vito , in quanto però al 
modo dell* edere ; concìofiecofachè le proprietà della 
Geometria , non fono altra cofa , che modi della quan- 
tità confiderata in attratto ; dunque la mente rammen- 
tandosi quello , ch’ella fà nel ragionamento Geometri- 
co , e fu di quello riflettendo in attratto , conofce di 
avere in se una Logica , in virtù della quale ella può 
dirittamente ragionare in attratto , e fi rammenta al- 
tresì di avere in se l'idee del vero , ch’è Z Ino in quanto 
al modo deH’eflere ; da quella idea dell’Vtto in quanto 
al modojdell’eflere , che in Geometria forma la mente, 
fi Sveglia nella mente l’idea di un Vito efiftente per fe, 
dal quale tutte le cofe , che fono Vita in quanto a i mo- 
di deli’eflère , ed in particolare , è forza , che dipenda- 
no ; e ciò perche la mente umana nell’idea deli’innu- 
merabili forme , che in Geometria contempla , non (ì 
Sente paga, e contenta, a cagione che in quelle non 
vede il principio , dal quale le innumerabili forme de- 
vono dipendere , nc vede il fine al quale tutte devono 
terminare ; per efempio : la mente ha in fe , come ab- 
biamo detto nel fecondo Capitolo , l’appetito dicono. 
Icere l’origine , e J’eflenza delle cofe ; ora la mente 
vedendo , che dalle proprietà della Geometria ella ne 
può dedurre numero innumerabile di proprietà , ogn’ 
una vera in se ftelfa , ed in particolare , Senza che però 
ella polla mai giungere ad alcun termine , in quella 
guifa appunto , che nottra mente ne i numeri potrebbe 
indefinitamente numerare Senza mai giungere ad al- 
cun termine : la mente f dico) in quella ideaindefinita, 

D z non 
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non fi lente paga di quelche defidera , conciofiecofachè 
ella brama di conofcere il principio di quella facoltà, 
che ha in se di numerare fino all’indefinito : e da ciò el- 
la ne deduce , che vi deve edere una cofa , la quale ef- 
fendo una in se , e per se , fia tutt’ad un tempo il fine j 
ed il termine deile cole particolari , nelle quaiànon co- 
nofeendo noi alcun termine , fembra alla mente , che 
poflano edere infinite in numero . Ma come poi la Geo- 
metria contemplata in attratto rifveglì nella mente 
umana l’idea di Dio , lo narraremo più didimamente 
qu) appreflo . 

Polcia la Geometria accofluma la mente a fare le 
diftinzioni , cd infogna a didinguere con ditnoftrazio- 
ne di dover didinguere ; cd ecco come . 

Euclide infegna ne i Problemi a didinguere quel- 
lo , che fi può fare da quello , che non fi può fare : per- 
che in alcuni Problemi fpiega con dimodrazione quel- 
lo , che fi può fare , in altri ci ihfègna , che alcune co- 
fe non fi podono fare . Euclide c’infegna ancora a di- 
ftinguere quello , ch’è certo dal dubio : imperciocché 
egli infegna nc i Teoremi quelle proprietà , che fono 
certe , ma lafcia in dubio quelle , ch’effo non fa (e fi 
pollano ritrovare, o nò } per efetnpio .* egli infegna, che 
in una progreffione di quattro linee in proporzione 
Geometrica , il cubo fatto fu la prima al cubo fatto fu 
la feconda è come la prima alla quarta proporzionale : 
ma pofeia non decide fe fi pollano trovare, onò le due 
medie fra la prima , e la quarta , le quali fono necefla- 
lie per la duplicazione del cubo: dello deffo modo la- 
fcia in dubio fe fi podà trovare , o nò la quadratura del 
cerchio ; ed alla per fine Euclide quello, che fi può fare 
dimodra , che fi può fare , quello , che non fi può fare 
dimodra , che non fi può fare, e lafcia in dubio quel- 
lo , che non fa fe fi pofla fare , o non fi pofla fare : e 
con ciò infegna a didinguere il vero dal falfo , il poffi- 
bile dall’impoffibilc , il certe dall’incerto ; ma qualun-, 

que 
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que fia l’ogetto de i fuoi difcorfi Tempre con dìmoflra- 
eione procede , over lafc’a in dubio quello, che non 
può di'moftrare . 

Oltre a ciò in Euclide la mente per io mezzo dell’ 
efperienza fatta per la via della rifleflìone a (fratta cono- 
fce ancora , che la Tua facoltà di ragionare è pih efatta , 
e ficura negli oggetti delle cofe altratte , che nelle feti- 
libili', e materiali : imperciocché’ quando la mente ri. 
flette fu le dimollrazioni de i Tei libri de i piani , cono* 
fce , che nelle conclufiom di quelle vi è la perfetta 
idea del vero Uno in quanto al modo dell’eflcre : all’in- 
contro quando il Geometra confiderà le dimollrazioni 
del duodecimo libro di Euclide vede , che in quelle Eu- 
clide ammette le approlfimazioni al vero fino affinimi", 
-io , perche fi avvicina al vero per una quantità minore 
di ogn’imaginabile quantità : ma con tutto ciò la men- 
te ne i folidi non giunge’ a conofcere quel vero Vtio per 
se , ed in se , comedo conofe nelle proprietà de i piani * 
Or qui la mente conofce , che tutto ciò avviene , per- 
che il difcorfo , chela mente fa ne i Tei primi libri , ne 
i quali fidamente le linee fi conliderano , è piò attratto, 
che quello , che là nei duodecimo librò , ove confiderà 
i corpi folidi . Cosi dunque Euclide ci infegna ancor* 
quella alla Filofofìa importantiflima verità , cioè , che 
la mente umana vede piò il vero nelle cofe pure intelii- • 
«ibili , che nelle materiali , e fenfibili : conciofiecofa- 
chè gli oggetti puri intelligibili 'lòno oggetti , ne i 
quali la mente fi attrae da i fenfi . Ecco dunque che la 
mente umana riflettendo in attratto fopra quello , c (fel- 
la fa quando medita intorno a i corpi lenfibili , e quan- 
do medita intorno alle cofe attratte da i lenii, fi ram- 
menta , che la fua facoltà di ragionare in attratto è piò 
perfetta negli oggetti attratti , che negli oggetti ma- 
teriali , e fenfibiii ; quantunque però per quello , che 
riguarda alla pratica. le dimollrazioni dei duodecimo li- 
bro fiano in tutto fuificienti per la pruova della proprie- 
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tk , e- ciò -perche non fi può avvia’ nar piò a!v$jo di 
quello", qhe Euciide fi avvicina , Avvicinandoli al vero 
fino ad una quantità minore di ogni immaginata quan- 
tità ; con tutto dò però la mente neiJ’idea , che ha 
dell’uno fi (ente piò paga , e contenta ive i fei primi li- 
bri di Euciide , che nel libro duodecimo . 

Euclide poi appretta ancora alla mente una idea del 
probabile al difetto del vero unico : imperciocché intan- 
to fi fveglia nella mente il defiderio di conofcere il pro- 
babile , e di dittinguere il più probabile dal meno proba- 
bile , inquanto che (a mente conofce nella ricerca di una 
qualche cofa di non poter conofcer il vero, ch’è uno; ma 
le conofce di non poter conofcere il vero , ch’è uno , la 
inente tratanto, che nella ricerca del vero cercala cono- 
feenza del probabile, e del piò probabile, conofce di ave- 
re in fe l’idea dell’uno , e del vero . Oltre a ciò la mente 
non avrebbe in fe la facoltà di dittinguere il piò proba- 
bile dal meno probabile.fe non avelfe in se l’idea del ve», 
ro , ch’è Vao ; imperciocché altra cofa non è il probabi- 
le , che una opinione , la quale fi avvicina al vero , ch’è 
uno ; ed inunto la mente può dittinguere il piò probabi- 
le dal maio probabile , inquanto che può conofcere por 
lo mezzo delle relazioni , che fono fra le cofe , quale fu 
quella opinione , che più fi avvicina al vero, ch’è uno; 
dunque anco la ricerca, , che la mente fa del probabile 
freglia nella mente l’idea dell’Uno, e convince la mente 
di avere in fe l’idea dell’uno , e del vero ; onde di quell* 
idea del probabile ce nc dà anco un efempio Euciide nel- 
la ricerca delle proprietà della quantità ; imperciocché 
quando la mente vede, che Euclide ne i folidi ricorre (co- 
me abbiam detto poc’ anzi ) all’approffìmazione per una 
quantità minore di ogni ìmaginabiie quantità , allora ri- 
la fi rammenta, che negli oggetti, che riguardano la Fifi- 
cà , o la meccanica , o altri a quelli fimigiianti , ella farà 
coftretta a cercar leopinioni più probabili in quelle cofe, 
nelle quali ella non potrà conofcere il vero unico , in 
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quella giiifa , che loconofce nella Geometria > couoleer4‘ 
bensì , che in tutte le f'ue ricerche ella deve procurare 
prima di conofcere il vero , come Io cunofce in Geome- 
tria , e che non deve mai ricorrere al più probabile , fe 
prima non ha dimoltrato , che in quella tale ricerca nota 
può conofcere il vero, come lo conofcc nella Geometria* 
ma con tutto ciò anco dalla Geometria la mente ne de^ 
duce, che in molte altre materie ella farà corretta alla rir, 
cerca dell’opinione più probabile . ' 

Or qui mi cade in acconcio di rammentare al mio 
Lettore quanto fia grande Pabulo , che alcuni Morali de 
i nottri giorni fanno di quella neceffità , che ha la mente 
di ricorrere in alcuni cafi alla ricerca del più probabile/ 
e del men probabile . Etti pongono di banda a prima 
giunta la ricerca dei vero , e ragionando da veri Soffili 
pongono per bafe de i loro difcorfi quella ipotefi, la qua- 
le è più acconcia a produrre una confeguenza, nella qua- 
le fi concluda quella opinione probabiIe,la quale più lu- 
finga le paffioni degli uomini , e più giova al loro priva- 
to interdTe . Or certamente non ufarebbero così della 
Logica, e della Morale,fecon fincerità dì cuore amattero 
la ricerca della verità , e fe in vece di deprezzare, come 
fanno, la Geometria , da quella la vera Logica deducef- 
lèro : perche fe ciò facefTero .vedrebbero , che non è ma» 
al buon Logico permefTo di ricorrere all’ opinione pro- 
babile , fe prima non fi è dimoltrato , che in quella tale 
propofizione non fi può conofcere il vero ch’è uno . 

Dimoflraremo quìapprefTo , come la Geometria 
muova nell’Anima umana l’appetito di falire alle cono- 
fcenze più attratte , e più importanti , che fi cercano 
nella Metafilica , cioè a dire , alla conofcenza di fe fletta, 
e della fua origine , ch’è Iddio . 

Quando la mente umana ritiette in attrattd fovra 
Pettenza della Geometria , conofce , chela Geometri# è 
Una fetenza ipotetica, nella quale tutte le proprietà nel- 
le propofizioni contenute fono vere in confeguenza dell* 

ipo* 
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Ipotefi , mi conofce altresì , che fe i’ipoteG non è vera # 
ftòn è vero l’oggetto di quelle proprietà, eh’Euclide c’in- 
fegtia ; onde fi fveglia in lei il delio di efaminare fe real- 
mente efiftano , o nò alcune vere eflenze , le quali elìda- 
no in lor medefime , e le quali polla la mente umana co- 
nofeere non per lo mezzo di alcuna ipotefi, in qnella. 
guifa , che conofce le proprietà Geometriche , ma in ve- 
ce di ciò , conofcerle per lo mezzo di un metodo di ra- 
gionare , dal quale fe ne deduca o la ficura , e reale efi- 
ftenza di quelle cfTenze , che abbiamo detto , over la fi- 
cura dimoftrazionc ,che quelle non pollano elìdere ; ed 
acagion d’efempio . La mente conofce , che dandoli per 
Ipotefi , che fia efidente la quantità, e che elìdano i pun- 
ti le linee , e le fuper ficie , fono vere per confeguenza 
le proprietà contenute negli adiomi , ed è ne i Teoremi 
vero , che tre angoli di un triangolo non pofTono efler 
altro , che uguali a due retti : perche l’ipotefi , che fi po- 
ne effe lido una , e non potendo edere in pili e divertì 
modi , necefiariamente la confeguenza , che lì deduce 
dall’ipotefi , non può e(Ter altro , che in un modo folo; 
ina all’ incontro fe l’ ipotefi non fotte vera , cioè fe la 
quantità non efiftede , la proprietà farebbe vera in no- 
ftra mente , ma non farebbe vera in fe ftefla . Ora 
certamente da queda necedità di ragionare in confe- 
gtifcnza ddl’ipotefi , che la mente conofce di avere anco 
nello ftudio della Geometria , ne avviene per necedità , 
ehe la mente debba defiderare di conofcere le Villa qual- 
che colà puramente intellettuale , ed efidente in fe , e 
per fe , la quale eda podi conofcere fenza aver bifogno 
di ragionare io confeguenza dell’ipotefi . 

Dallo Audio dunque della Geometria lì fveglia nelr, 
la mente umana un defio di trovare una Logica valevole 
a render certa la mente fenza l’ufo di alcuna ipotefi , di 
•quelle verità, che in Metafilica lì efaminano ; cosi dun- 
que perche la mente ha formato nella Geometria fide* 
di quella Logica , che appretta con licurezza la cono* 
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fcenza del vero , ch’ir uno , la mente defidera dipotef, 
ui’are nella Metafilica quello fteflò metodo , che ha ritro- 
vato efler certo , e ficuro nella Geometria , c perciò dia 
defidera di formare a fe lleflà una Logica tutta dalla 
Geometria dedotta , con la quale ella pofla volare con 
ficurezza nelle meditazioni aftrattiilìme della Metafi* 
fica ; ed ecco la cagione , per la quale la mente defide- 
ra di formare a fe una Logica valevole a farci conofcera 
la verità in Metafilica in quella guifa , che le ha cono- 
fciute in Geometria . Andiamo ora rintracciando gli al- 
tri appetiti di conofcenze , che in lei fi fvegl/ano . 

La mente riflettendo (.come abbiam detto ) alle in- 
numerabili proprietà , che ha conofciuto nella Geome- 
tria , e conofcendo altresì , che combinando infieme le 
proprietà Geometriche, efla può indefinitamente nuove • 
proprietà ritrovare , concepifce in fe ftefia l’idea di un . 
numero indefinito di. verità particolari nell’ efler de’ 
modi in Geometria : indi prima fi fvcglia in lei il defi* 
derio di conofecre fe quello indefinito numero di veri- 
tà, abbia un termine finito ( appunto com’abbiam detto 
poc’anzi^ ovvero fe quelle verità particolari inquanto al 
mododeU'eflere , frano infinite in numero; e pofeia li 
fveglia nell’Anima il defiderio di conofcere, fe le forme, 
che in Geometria fi considerano , le quali poflono efle- 
re infinite in numero , poflano come infinite in numero 
esiflere per lor medesime, ed ogn’una da fe , e per fe : o 
pure fe sia ncceflario , ch’esilia un Ente , il quale debba 
eflere uno in fe fteflo, e che tutt’ ad un tempo modifi- 
candofi in modi infiniti , fia infieme l’uno in fe , e fia in 
modi infiniti , fenza lafciar di eflere uno. In quella guifa 
fvegliandofi nell’Anima ildubio, che vi pofla eflere un 
Vero cfillente per fe , il quale non folo non fia modo, ma 
che fia un Ente elidente infinito, dal quale tutti i modi, - 
e tutte le forme in qualche modo dipendano , l’Anima 
forma in fe una idea imperfetta deli’efiftcnza di un Dio 
infinito . Alla perfine quando la mente fi rammenta di 
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quello^ ch’efla fe quando contempla [e innumerabilì 
proprietà della Geometria , allora perche la mente non 
lì vede contenta nell’ idea deii r innumerabile , fi (veglia 
in lei l’idea imperfetta di un Ente , il quale Ga uno, e Ga 
l'originale perfettiflimo della mente umana , e di tutte 
le forme nelPUniverfo comprefe . 

Quando poi la mente confiderà in attratto la natu- 
ra, e l’eifenza della proporzione, vede.che nella propor- 
zione vi fi contiene la perfezione dell’Uno : impercioc- 
ché in virtù della proporzione , quattro quantità pro- 
porzionali fono tutto ad un tempo quattro quantità di- 
verfe , e fono una quantità fola . Sono quattro fe fi con- 
fiderano divife Cuna dall’altra , e fono una perche i’una 
entrando con proporzione nell’altra formano una quan- 
tità fola , nella quale tutte quattro fi contengono ; ed a 
cagion di efempio : nei feguenti quattro numeri i.z.4., 
c 8. confiderai dittintamente l’uno dall’altro,fono quat- 
tro numeri, ma fe pofeia fi confiderà il modo, come nell’ 
ultimo te rmine , che è 8. , vi fi contengono tutte le dif- 
ferenze , che fono fruì tre termini antecedenti: allora 
la mente confiderà, che quattro numeri in continua pro- 
porzione hanno in loro tutt’ad un tempo la proprietà 
dell’uno , e de i quattro; tanto più , che l’ultimo termi- 
ne ch’è S., rappreicntando un folido , da ciò la mente ne 
deduce , che tutti i corpi folidi , che l’tiniverfo compon- 
gono poffono edere formati da quella proprietà, la quai 
le rifplende nella proporzione, cioè, che i termini diver- 
fi , che la proporzione compongono , fiano tutt’ad un 
tempo molti , ed uno ; quindi poi la mente confiderai 
do nelle forme da Dio prodotte quella continua propor- 
zione , e confiderà ndo altresì la proporzione armonica , 
fi fveglia in lei il defidcrio di conofcere , fe la bella armo- 
nia ..che regna nelle forme in quello univerfo contenu- 
te , debba , o nò procedere da una mente , la quale le 
«rei , le ordini , le regga , e le governi . 

Quindi c , che Piatone dice, che Dio in Cielo geo- 
metri- 
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metrica t ciò ch’è Io (ledo , che dire , eh’ egli fa origi- 
nalmente per opera del fuo folo penficro , e della fua li- 
bera volontà quello , che la mente umana , Iddio imi- 
tando , fa ih Geometria per lo mezzo del raziocinio . 

Degna cofa ora da confiderarfi a me fembra il modo 
come la mente umana per appagare i defiderj di cono- 
fcenzeaftratte,e fenfibili, ch’ella ha concepito in fe nelle 
ritìeffioni aftratte , che ha fatto su dell’intima eftenza 
del raziocinio Geometrico : degna cofa è , dico , da con- 
fiderarfi , come ella inventi i numeri, a fine di poter ve- 
dere con qualche imagine fenfibile le verità aftratte , e 
tutt’ ad un tempo vedere piò in attratto le proprietà 
delle forme materiali , e fenfibili.. Spiegarono ora que- 
lle proprietà della mente umana con una proprietà da 
noi confederata ne i numeri fa mio credere) da altri non 
ancora penfata ; ed eccola . 

Quando la mente confiderà in attratto le proprietà 
de i numeri, vede , che quelle fonoimagini aftratte a ri- 
guardo delle forme materiali , c fenfibili, che fono ima- 
gini fenfibili a riguardo dell’eflenze puramente intelli- 
gibili , e delle proprietà di quelle : e vede altresì , che 
i numeri fono imagini concrete a riguardo de i punti , 
delle linee,e delie fuperficie, le quali lòno imagini aftrat- 
te , che la niente umana attrae da i corpi per ipotefi j ed 
ecco di lutto ciò la ragione • 

i:do la mente confiderà i corpi come feparati I’ 
un da.i altro, c come indefiniti nel numero, allora i nu- 
meri fono imagini attratte de i corpi l’un dall’altro di- 
vili • impeitrocchc quando lamente confiderà i corpi 
l’un dall’altro <liverfi,gli oggetti di quelli producono in 
lei numero d imagini fenfibili , le quali perche produ- 
cono in lei imagini di materia , e di moto , cagionano 
ancora nella mente confufione d’imagini ; quindi fi fve- 
glia nella mente un defio di potere i corpi fra loro di- 
vedi , confiderete tutt’ ad un tempo fralordìvifi , e 
tutjti in uno comprili ; e perche ella non può adempire 
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quello fuo defiderio , fé non ritrova un modo di rappre- 
fintargli a fe defra con un fegno , che in lei non pro- 
duca Ja confufione di materia , e di moto: quindi 
è , che ella va cercando di potergli efprimcre con qual- 
che fegno , il quale rapprefenti tutt’ad un tempo 
didimamente , ed in uno il numero de i corpi fcn- 
eibili : fegno , il quale non offendo corpo fensibile 
non produca in lei confusione d’imagini . In confe- 
guenza poi di quello fuo desiderio , la mente inventa 
quei fegni ulàti dagli Aritmetici , con i quali cfprime 
in numeri le quantità in proporzione Aritmetica, e for- 
ma in se piìi adattamente l’idea de i corpi innumerabi- 
li ; perefempio: la mente nelle confale imagini , che 
ha de i corpi fra lor diverfi , neaftrae da i molti uno , 
che nomina primo ,e lo rapprefenta col legno dell’uni- 
tà: in apprelfo vedendo, che tutti i numeri confede- 
rati in particolare fono unità , ed uniti infieme forma- 
no un numero compodo , all’ora ella forma in se l’idea 
attratta dell’indefinito numero de i corpi in proporzio- 
ne Aritmetica, e de i numeri fra loro uniti ; pofeia 
unendo infieme i numeri per Io mezzo delle operazioni 
del fommarc , e del fottrarre , ella forma in se per lo 
•mezzo de i numeri , i quali fono in proporzione Arit- 
metica , l’idea didinta di tutte le cole , che fono mol- 
te , e con fu fa ; indi la mente facendo le quattro opera- 
zioni , cioè fommare , fottrarre , moltiplicare, e divide- 
re , ella forma in se per lo mezzo della moltiplicazione 
più volte fatta , una idea adratta dell’origine , e delle 
proprietà de i folidi : imperciocché all’or quando vede, 
che un numero piano moltiplicato per la fua radice cf- 
prime la potenza di un folido , Ja mente fu di quella 
proprietà riflettendo in adratto , ne deduce , che vi 
deve edere una cofa elidente , la quale abbia in se le 
proprietà di fare in atto queda moltiplicazione in una 
ettenza prima , la quale abbia inatto quell’iflelTa pro- 
prietà , che ne i numeri hanno le radici , e che perciò 
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.produca in atto quelli corpi eftenfi, che i’univerfo com- 
pongono ; e quindi la mente forma una idea afl.-atta , 
benché confufa , dalia prima origine deli’eftenfione , o 
fia de i corpi a noi vifibili , fono dunque i numeri ima- 
gini aftratte a riguardo de i corpi fenfibili : imperocchU 
in tanto la mente fegna con i numeri i corpi fenfibili ,' 
in quanto che vedendoli con imagine piti attratta , li 
vede pivi diftintamente . 

Sono ancora i numeri imagini concrete , e fenfi- 
bili a riguardo della proporzione Geometrica j ed ec- 
cone la pruova . 

Quando la mente vede un numero de i corpi , fra 
i quali ia mente non conofce i rifpetti , e le relazioni , 
la mente a fine di conofcerlé , ricorre all’attrazione, 
ed inventa ia mifura di un palmo ; pofcia quella mifu* 
ra meccanica profeguendo , conofce le differenze , che 
fono fra le grandezze di quei corpi , ed in confeguenza 
di ciò determina le proporzioni, che hanno fra efli . 
Ecco dunque, che nelle idee, che la mente ha delle 
forme materiali , e fenfibili, i numeri fervono alla men- 
te d’imagini aftratte . 

Si vede ancora nel modo, col quale ia mente pren- 
de indifferentemente per linee , e per folidi le terze , 
quarte , e quinte proporzionali : e fino all’infinito il 
defio , che ha la mente umana di ricorrere all'attrazio- 
ne a fine di potere pih diftintamente vedere le origini , 
e le proprietà de i corpi fenfibili , le quali non vede per 
lo mezzo de i foli fenfi ; e che ciò fia vero : In tanto la 
mente confiderà una quarta proporzionale, come un 
cubo, in quanto ch’ella vedendo piii in attratto la po- 
tenza del cubo nella linea quarta proporzionale , che 
nel folido ella ne vede l’origine , cioè a dire ella vede , 
che’l folido nafte dalla continua proporzione , che vi è 
fra l’unità , la radice, il quadrato , e pofcia il cubo, ch’è 
folido . Da quell’arte poi , con la quale la mente attrae 
dal corpo le linee quarte , e quinte proporzionali , Sic. 
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divengono fintili nelle linee quelle potenze , che per la 
natura delfolido, e del piano fono diflìmiiì , cioè di» 
vengono fintili fra ette l’unità , la radice , il quadrato, 
il cubo , e tutti i foprafolidi fino all’infinito , onde poi 
la mente può tutte quelle diverfe potenze paragonare 
fra effe , fenza commettere errore: ciocché non può 
fare quando confiderà i quadrati, come formati di quàt- 
tro linee rette , ed i cubi come formati di fei quadra* 
ti cioè come folidi ; pofeia mentre per vedere più in- 
concreto le proprietà delle terze , e quarte proporzio- 
nali , che non vede quando l'elprime fidamente eoa 
le linee , ricorre a i numeri , e le legna , per efiempio, 
con i numeri i. 2. 4. c 8. , e poi confiderà il numero 8. 
comefolido a cagione , che rapprenda la potenza del 
fiolido . 

Ecco dunque , che in Geometria la mente umana 
nella confiderazione de i fiolidi , ricorre all’aflratto : e 
ciò fa , perche effa conofce , che per lo mezzo de i fen- 
fi effa non può conofcere le origini, e le proprietà del- 
le cole . Or quella proprietà è la cagione , per la qua- 
le Piatone difprezzò quella Geometria meccanica , la 
quale riguarda fidamente le proprietà feniìbili delle fi- 
gure e de i corpi ; cd all’incontro apprezzò fiolamente 
quella parte della Geometria allratta , con la quale la 
mente vede le origini , l’effenze , e vede in uno le pro- 
prietà delle figure j quella fentenza , che Piatone por- 
ta negli Epinomi fecondo Ja verdone di Ficino pagi- 
na 6 23. noi Fabbiamo riferita nel nofiro libro intito- 
lato : Duplicationis cubi Vemonfiratio à Paulo Mattbia 
Daria inventore celeberrima Regia Societari Ang/ia 
expojìta ; Con tutto ciò però vogliamo qui narrare le 
parole , con le quali neil’accennato luogo degli Epino- 
, mi Platone efprime il differente concetto , che fi deve 
avere della Geometria meccanica , che Platone appella 
corporea , e della Geometria Metafilica j ecco le paro- 
le di Platone . 
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§£uìbus perceptis , illa deinceps , quam ridiculè 
Geometri am appellarti , dice rida eft ; A 1 urne r or urti ve- 
ri in ter se natura diflimilium Jìmilitudo ad pi attor a m 
partem relata clarcfcit . Quod quidem non bumanum , 
fed Divinum miraculum , fi quii plani intelligat , vi- 
deatur oportet . Continuiamo ora a narrare le altre pro- 
prietà de i numeri . 

1 numeri poi fono imagini concrete a riguardo de 
j punti , delle linee , e delle fuperficie : imperciocché 
ì numeri rapprefcntano con imagine più fenfibile , che 
le linee, i rifpetti e le relazioni , le quali fono fra le 
quantità proporzionali ; ed a cagìon di efempio . Se io 
dico la linea A è alla linea B come la linea C olla linea 
Di in quella propofizione i rifpetti, e le relazioni, 
che fono fra le linee , fono affai più affratte , che fe io 
dico la linea A j i* alla linea B 2 , come la liuea C4 è 
alla linea D 8 ; overo fe io dico: la linea A io è alla 
linea B 15 , come la linea C 12 è alla linea D 1$; 
adunque i numeri fono imagini aflratte a riguardo 
de i corpi fenfibili mentre rapprefentano alla mente 
con imagine più allratta , che quelle de* corpi fen- 
fibili , le relazioni e le proporzioni , che fono fra 
i corpi fenfibili ; e fono altresì imagini più concrete , 
che i punti , le linee , e le fuperficie , poiché rappre- 
fentano alla mente più didimamente , e più in parti- 
colare le relazioni , e le proporzioni , che fono fra le 
linee , e le fuperficie . 

Sono poi i numeri imagini concrete , e fenfibi- 
li a riguardo dell’effenze puramente intelligibili , im- 
perciocché quando la mente confiderà in adratto 
le proprietà dell’unità , vede che l’unità ha in fe le 
proprietà di tutte le potenze , perche l’unità per se é 
Vrto , 1* unità moltiplicata una volta in fe ftefla fc 
quadrato , due volte in se ftefla t cubo ; ed alla 
per fine più volte moltiplicata in se (leda ha le pro- 
prietà di tutti i foprafolidi fino all’infinito ; e quindi 
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in virtù di querta proprietà dell’unità la mente vede 
ncll’ifruginc dell’unità fegnata con legno fallìbile la 
proprietà, che maltratto, ma realmente deve avere 
quell'io confiderato come realmente efillente , cioè dì 
moltiplicarli in se rteffo fino all’Infinito . Ma s’è cosi > , 
l’unità fegnata dagli Aritmetici con fegno fenfibile è 
una imagine fenfibile delia follanza infinita , ch’c una , 
c che non fi può con alcun nome , ne con alcun fegno 
aditare ; oltre a ciò la mente vede inimagiue per lo 
mezzo de ! numeri la proprietà , che ha Wtto di effe re 
in tutte le forme particolari lenza mai lafciar di effer 
Vno , imperciocché ella vede , che tutti i numeri par- 
ticolari fono comporti di unità , e che con tutto ciò l’u- 
nità è tempre la medeiìma, come per elèmpio , il nume- 
ro 12 , il numero 20, il numero 50, fono tutti di 
unità comporti , e con tutto ciò l’unità è fempre l’iftef- 
Ij ; ora come che Wuo , c le fue proprietà fiano ogget- 
ti delia mente puramente intelligibili a cagione , che 
l’unità realmente efirtente in atto non c corpo fenfibile, 
da ciò avviene , che la mente formi in se per lo mezzo 
de i numeri una imagine deH’effenza, c delle proprietà 
di una verità puramente intelligibile, cioè dell’unità, e 
che tutt’ad un tempo formi in se una idea artratta del- 
le proprietà de i corpi fenfibiii . Quindi poi nella men- 
te fi fveglia una idea confufa , cioè , che vi debba effere 
un'VtJo realmente efirtente in atto , il quale abbia in se 
in atto tutte quelle proprietà , che la mente confiderà 
in quella unità , ch’ella imaginandola nello rtudio del- 
la Geometria la fegna pofeia con un fegno fenfibile . Si 
fveglia. altresì in lei una idea confufa, cioè, che vi porta- 
no effere altre effenze puramente intelligibili, le quali fi 
portano per Io mezzo de i numeri in imagine fpiegare : 
imperciocché quando la mente confiderà la natura , e 
l’cffenza de i numeri comporti, vede, che fra quelli 
vi fono ì più comporti , ed i più femplici , i quali fe_ 
condo che fono più comporti, o più femplici parte- 
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dipano piò o meno della femplìcità , e della perfezione 
dell’unità e fecondo che hanno diverlà proporzione 
con l’unità , e fra eflì , hanno maggiore, o minore 
perfezione ; da ciò la mente confufamente ne dedu- 
ce , che vi polTano eflere dell’efTenze l’una dall’altra 
Tempre piò femplici , e Tempre piò perfette a cagione 
della proporzione , e dell’armonia , che regna nel loro 
compofto.fino a tanto che ve ne pollano eflere ancora dì 
quelle , le quali fiano unità incorporee , cioè forme fo- 
ftanziali prime efiftenti in atto nell’cfler di forme : per 
modo tale , che frano appunto in atto, ed eflenzialmen- 
te elìdenti in quella guifa appunto , che la mente ne 
ha l’idea , onde poi nell’Aritmetica per ajuto dell’ima- 
ginazione la dinota col fegno fenfibile dell’uno ; alla 
perfine i numeri , cioè i fegni , che fi ufano nelPArit- 
metica fono imagini concrete , e fenfibiii dell’ eflenze 
ipirituali efiftenti foftanzialmente in atto , e puramen- 
te intelligibili . Or quello è appunto quello , che han<> 
no fatto Pitagora , e Platone , i quali hanno fpiegato 
per lo mezzo de i numeri le origini , le eflenze , e le 
proprietà delle forme incorporee puramente intelligibi- 
li , e realmente efiftenti. 

Quando poi la mente fa paflaggio nella Geai 
metria alla confiderazione attratta dell’ origine dei-' 
le proprietà , e dell’ eflenza delle quantità irrazio- 
nali , all’ora ella vede la diftinzione , che vi è fra 
J’intendere, e l’imaginare: conciofiaccfachè ella ve- 
de , che anco le cole fenfibiii c’infegnano , che vi fo- 
no in natura delle verità , che la mente intende , quan^ 
tunque non pofla additarle con alcun fegno fenfibile; 
ed a cagion di efempio : la mante vede , ch’efla intende, 
ch’efifte realmente una quantità , ch’è radice del nu- 
mero 12. , e con tutto ciò efla non può mai efprimer« 
con imagine numerica la vera grandezza della radice 
del numero 1 2. : e lo fteflo avviene di tutti gli altri nu- 
meri di radice irrazionale , quindi la mente conclude , 
. Parte 11 , F che 
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^ poflfono efiflere realmente quelle unità di forme,, 
cioè quelle foflanzc puramente intelligibili, quantità-, 
que cita di quella non pofla formare alcuna imagine 
fallìbile ; edeccone la pruova . L’idea, che la mente 
ha della radice del numero j 2. è l’idea di una quantità 
in genere , ónde (embra in vero , che nell’idea di que- 
lla radice del numero 1 2. vi fi contenga l’imagine attrat- 
ta di una quantità , dalia quale la mente non può de- 
terminare la grandezza , e perciò non ne può formare 
cosi giuda , e vera imagine , che pofla con alcun fe- 
gno additarne la quantità : ma fé la mente forma le idee 
attratte delle quantità , delle quali non può formare 
determinata imagine , da ciò là mente ne deve dedurre, 
che poffano ancora efiftere delle eflenze non quantita- 
tive , delle quali efla non pofla formare alcuna imagine; 
c perciò la mente deve cercare di ritrovare un metodo , 
in virtù dei quale efla pofla aflìcurarfi fe dittano , o nò 
le eflenze puramente intelligibili i 

E qui è da confiderarfi , che nello ttudio della 
(ìeometria , la mente fa paflaggio alla confidcrazione 
delle incomenfurabili , o fia delle quantità irrazionali , 
dopo che ne i coprimi libri di Euclide ha confiderato fo- 
lamente le proporzioni , e le relazioni feufibili , che 
fono fra le cofe quantitative . Or quello fa vedere con- 
tro le opinioni degli Scettici , e degli Epicurei , che 
la mente umana non fi reputa paga , e contenta delle fo- 
le verità , che conofce per Io mezzo delle relazioni Ten- 
ibili, com’eflì pretendono , che debba contentarli , e 
come il Signor Locke in tutto il fuo libro aiferifce : mg 
all’Incontro fi vede , che dopo , che la mente ha per 
lungo tempo cercato di conolcere per lo mezzo delle 
relazioni la natura , e l’eflenza dellecofe , ella s’ingé* 
gna di cercarle nelle fue prime origini puramente intel- 
lettuali : in quella guifa appunto, ch’Euclide ci rappre- 
fenta nel decimo libro nelle proprietà delle radici irra- 
zionali le imagini delle forme puramente intellettuali 
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realmente efiltenxi in atto : ciò che ci fa in certo modo 
vedere contro l’opinion de I Senfifli , che l’Anima umi- 
lia ha in fe l’idee innate dell’elfenze puramente intelli- 
gibili , poiché va cercando d’inventare fegni , con i 
quali polfa a se (leda rapprefentare quelle efTcnze in 
imagine , delle quali efTa fente in se (leda di avere le 
idee . i 

Cosi dunque , da quella proprietà delle quantità 
irrazionali , confidente in aflratto , la mente ne dedu- 
ce contro la falfa opinione degli Scettici , e de i Sond- 
ili , che tanto in Geometria, quanto nella Filofofia 
ella non fi deve rimanere alle fole confìderazioni delle 
relazioni , che vi fono fra le cofe fenfibili , ma che de- 
ve nella Filofoda cercare delle cofe le origini a due di 
conofcerne le eflenze : in quella guifa appunto , che 
nella Geometria fi cercano nel decimo libro le radici ra- 
zionali , ed irrazionali a dne di conofcere l’origine 
della produzione delle forme compolle • Ecco dunque, 
che la Geometria condderata in aflratto , fveglia nella 
niente umana le ideeeonfufe di quelle verità puramen- 
te intelligibili , le quali , com’abbiatn detto nel fecon- 
do Capitolo, l’Anima umana brama di conofcere Schia- 
rendole in se nello Audio della Metadfica ; onde d ve- 
de quanto fu falfa l’opinione degli Scettici , i quali 
considerando folamente nella Geometria le proprietà 
delle proporzioni, ne deducono, che la mente non abbia 
•altro modo di ragionare , chequello delle relazioni* che 
-fono fra le cofe.fcnribili,quando (in vero) d vede, che la 
-Geometria ci fomminiftra anco il modo di formare le 
idee almeno confufe della foAanza infinita , e delle uni- 
-tà prime, e delle forme prime puramente intelligibili , 
4e quali fono i principj primi , e le origini delle forme 
'fenfibill. Faremo vedere in altra opera , che noi , a 
-Dìo piacendo , in altro tempo daremo al pubblico» che 
41 primo fine di Euclide non già rè (lato quello di diffli- 
-plinare la mente nella Fifica , e nella Meccanica , ma 
... Fa ch’è 
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'efi’è flato quello di dildplinarla neH^Metafificà: e U* 
faremo chiaro riflettendo a' parte a parte fu deH’ordineì 
che ha tenuto Euclide nel difporre le propofizioni con- 
tenute ne ì fuoi libri . Continuiamo ora a dedurre dal- 
le confiderazioni fatte fu della Geometria le proprietà 
della mente umana . 

Quando la mente in Geometria fi volge al concre- 
to , Bifora ella ci da la mifura in tutte quelle cofe , che 
hanno per oggetto la quantità , come perefempio, la 
mifura dello fpazio , o fia della terra , ch’è l’oggetto 
della Geometria , la mifura del fuono , del moto , quel- 
la delle grandezze , quella de i moti de i corpi Celefli, 
e di tute le altre cofe quantitative : onde poi ne na- 
feono le Scienze Meccaniche , lequali fi appellano Fi- 
lìcoma tematiche. Quelle fono quelle Scienze , lequa- 
li poc’anzi abbiam detto di aver deprezzate Platone , 
perche hanno per oggetto la Meccanica , e fenfibile mi- 
fura ; e quello fuo fentimento Platone lo dichiara an- 
cora efprefiamente non folo nel luogo riferito negli 
Epinomi , ma nel Theetheto ; con tutto ciò però io re- 
puto , che fia un gran utile alla Civile Società quello , 
che ci apportano le Matematiche nella Fifica , e nella 
Meccanica: imperciocché l’Allronomia apprettandoci 
Il comodo della mifura de i tempi , quello dell’ingegno; 
fifiima arte della navigazione , quello della Geografia , 
ella apporta alla Repubblica non lieve vantaggio . U 
Architettura Civile poi contribuifcenon poco all’or no* 
mento delle Città , la Militare alia difefa , ed ail’efpu- 
gnazione di quellejed alta per fine la Geometria non de; 
ve poco riputarli utile alla Civile Società per gli van- 
taggi,che ci apporta alla coltura della Fifica, e delle ar- 
ti Meccaniche . Ma al certo quelli avantaggi non lono 
da porli in paragone con quelli , che la Geometria fom* 
miniftra alla mente difciplinandola alla vera Logica , e 
nella perfetta Metafilica . £ qui è da Confiderai , che 
anco la parte Metafisica della Geometria contribuifce 
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non poca' alle fpecirfazioiii , che la niente fa intorna 
alia parte pratica, e Meccanica delta Geometria; ed ia 
pruova di ciò noi veggiamo , Che anco in queftc fcien- 
ze vi è gran differenza fra quelli Matematici , i qua*, 
li intendono la parte Metafilica di Euclide , c quelli, 
che han folamente formato in Geometria l’abito di ra- 
ziocìnio fenza la confiderazione dell’origine , e dell’ef- 
fenza |del raziocinio Geometrico ; perche a i primi I* 
Geometria ferve come d’iftromento a cagione , che efli 
vedono , e conofcono l’intima natura , e Peflenza del-, 
le figure , onde poi per rifolvere i Problemi , o per in- 
ventare nuove cofe , fanno con ficurezza fcegliere fra 
le proprietà particolari della Geometria , quelle, che 
loro bifognano per la foluzione del Problema , over per 
l’invenzione , che cercano : laddove i: fecondi vanno 
di qua,. e di là brancolando fra le imilimerabili pro- 
prietà della Geometria per ritrovare quelle , che loro 
abbifognano ; ed egli è folamente a forza -di una lun- 
ga pratica , che imparano a conofeere i luoghi proprj 
per la rifoluzione da i Problemi . 

Or qul c degno da confiderarlì, che l’Algebra fpecio- 
fa , la quale ( come In più luoghi ho dimollrato ) è (lato 
una perniciofiflima invenzione.^ Hata volontie/i ricevu- 
ta, e feguita da i femplici Geometri di erudizione , e da 
que’ di raziocinio pratico: imperocché col calcolo litera- 
Je e pratico fi liberano dalia fatica di andar di quà , e di 
là brancolando per. ritrovare i luoghi , che loro bifogna- 
no per la foluzione de i Problemi . in vece , che quelli , 
che fanno unir? infieme la Metafifica , . e la Geometria 
non folo de i calcoli dell’Algebra non fi avvagiiono , ma 
gli rifiutano a cagione , che li conofcono Aerili , ed in- 
fecondi per le invenzioni alle feienze utili . Allaperfine 
egli è con la Metafifica , e non con i calcoli iitterali , che 
fi deve legare , e flringere la Geometria , perche quelle 
due fqienae fono a guifa di due gemelle delle quali fe 
jma ne muore , l’altra o muore ancor effa , o vive eoa 
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•odo di Vita imperfetta . %, Ma il Signor LbckeaUtf-j*. 
«ontro , il quale perche non ha intefo la grande «nifo^ 
mica che vi è fra la Geometria , e la Metafifica , ed ti 
grandi ajuti , che quelle fcienze l'una all’altra fiapprefta- 
no, nei luo libro inalza con fomme Iodi i preggi dell’Al- 
gebra fpeciofa : ciocché certamente non avi ebbe fatto 
scegli averti ben intefo i veri preggi della Geometria , e* 
Quelli ideila Metafilica . Palliamo ora a narrare le altre 
ùtili ritìeflìoni , che apporta alla mente la Geometria me- 
ditata in attratto . 

La mente umana trae ancora dallo lludio della Geo- 
metria confiderazioni morali , valevoli a perfuaderla del- 
le nobili proprietà dell’Anima umana , e dell’alta origt- 
He , daila.quale difccnde ; ed ecco ne la pruova . 

< La mente umana confiderando in Geometria la no- 
tile facoltà , che Iddio le ha datodi creare nelle fcienze, 
conofce per l’idea confufa , che badi Dio , che quefto 
grandeattributo di creazione deve efiftere realmente, ed 
ettenzialmente in Dio, che per fua grazia lo communica 
alla mente umana: e nel piacere , che l'Anima ferite nell* 
inventare nuove cole nelle Matematiche, nel l’altre fcien- 
ze , c nelle arti ancora , forma già in ft una idea confida 
delia be^'tiidine di Dio : il quale penfàudo in fe fteflo , 
è di fe fteflo, eternamente crea, c nelle forme da lui crea- 
te eternamente fl fpecchia , e fi diletta . In quella guifa 
dunque quando la mente umana ragionando in Gfcome- 
tria fi attiae dalla Geometria iftefia , affine di confiderà re 
quello , ch’efla fa quando in Geometria ragiona * e per 
dedurne poi la conofcenza della natura, e dell’eflenza 
del fuo difeorfo medefimo , e di le ftefTa , alloraella fa 
patta e gì o, fenz’avvederfene da quella Geometria abitua- 
. le (che abbiamo deferitta nel principio di quefto Capi- 
tolo ) ad una Geometrìa Metafifica , .iti virtù deHa quale 
«poi ella fide a contemplare entro la vera Metafifica , U 
vera origine ., e la vera efTenza di quelle cofe le quali 
irelio ftudio della Geometria hanno in fe [vegliato prima 
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I’amtmrazione , indi J’idee confufe, poicia la curiofità 
di conofcerle , Schiarendo nella Metafilica le idee con» 
fufe , che ha di quelle . 

Quell’ è quell’ ammirazione \ e quella curiofità ^ 
la-quale Platone dice , che produce k fcienza , e che po-l 
foia la fcienza toglie Fammirazione , e la curiofità ; mai 
quella curiofità non li toglie già a quei pigri di mén- 
te-, i quali nello {ledo tempo, cKeèramano di parer dot-i 
ti agli occhi del mondo, bramano altresì piiir di rimaner 
fi nelle couofcenze feti libi li , che di allrarfi da i fenfi per 
penetrare col penfiero nelle verità attratte eterne, e pu- 
ramente intelligibili . Da tutto quello , che abbiamo, 
detto dunque fi conofce, che per lo mezzo della Geome* 
tria fi f veglia nell’animo il defiderio di conofcere fe Dio: 
efifta : ma perche la loia confiderazione delle relazioni , 
che fono fra le cole , e quella de i numeri razionali , o 
irrazionali , fono bensì (ufficienti a fvegliar nella mente 
le idee confufe delle originile delle effenze delle cofc , ed 
a' muover nell’animo la curiofità d’i (chiarirle nella men- 
te , ma non fono fulficienti a far conofcere alla mente le 
origini , é Cedenze delle cole realmente elidenti in atto, 
zieli’univecfo : la mente conofce , che con (a fola Geome- 
tria, effa non può appagare il defiderio.che ha di conofce- 
re le vere origini , e le vere effenze delle cofc realmente 
«fidenti inlatto; quindi la mente vede effer a lei neceffa- 
rjodi atttarfi ttttta in fe medeiìma per lepararfi col pen- 
fiero dalle tofe , che fono fuor di lei , acciò poffa cono- 
fcere le origini , e Cedenze delle cofe puramente intelli- 
gibili ; quindi efià conofce altresì , che non; può cono- 
fcere le origini , e l’effenze delle cofe puramente intel- 
ligibili , fe prima non efajnina l’origine , e Cedènza di (e 
medeiìma ; indi Conofce di non poter conofcere Ce£ 
fenza di fe medeiìma , fi; prima non, conofce fe dilla fe 
fleffa, edinconfegucnza di ciò fi fveglia nella mente il 
defìo di conòfeerè prima fe efilla effa deffa , e pofcia di 
conofcere fe efilla Dio . Allaperfine per lo mezzo della 
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Geometria con attratta rifieflìone confiderata fi fvèglit- 
no nell’Anima gli appetiti di conofcere l’intima origine^ 
e l’effenza della Geometria , e pofeia nella Metafilica fi 
adempifce la cognizione dell’origine , e dell’eflenza dei- 
fa Geometria : ed in confeguenza di ciò l’Anima pervie- 
ne alla cognizione deil’efi (lenza di fe fteflà.pofcia a quel- 
la : delia fua origae , ch’è Dio , indi a quella della fua et 
fenza, ed a quella dell’origine, e dell’eflenza della quan- 
tità ; e ciò , perche ella conofce come da Dio dipenda la 
creazione dell’Anima , e quella della materia . Daremo 
ora nella feguente fimilitudine una imagine. del modo 
oorne la mente umana dalle meditazioni , che fa su del- 
la Geometria , fale alle fpeculazioni delle verità Meta- 
fi fiche . . . 

' La Geometria è a guifa di una fcala , su dell» 
quale l’Anima fale all’immenfo edificio della Metafilica : 
ma nel mentre che fale , ella confiderà fola mente ad un 
ad uno gli fcalini , per gli quali fale ; ma pofeia veden- 
do, che nel falire ella fi è alzata fempre dalla terra*, e eh* 
èfalita per numero innumerabile di fcalini , conofce 
ch’eiladeve entrare nel grande edificio delia Metafilica 
fe vuol vedere le vere origini , e Peflenze delle forme 
realmente efiftenti inatto; entrata ch’è poi dentro in 
quell’immenfo edificio , elfa vede l’origine , e i’eflenza 
di fe fteffa , perche vede in Dio quello , ch’cfia ha fatta 
con i fuoi penfieri , quando è falita per l’alta , ed ordina- 
ta fcala della Geometria ; cosi dunque la Geometria 
confìderata in attratto , e con buon ordine di Logica à 
la vera fcala , per la quale la mente attende al tempio 
della Metafifica , cioè a dire delia fapienza • 

S?i tr . e , a Geometria ci dà una pruova morale 
della Divinità , e dell’immortalità dell’Anima , perche 
confiderandofi il piacere, che l’Anima fente quando co- 
nofce quelle nude verità in tutto lontane dal piacere 9 
che apprettano i fenfi , etti conofce , che l’Anima appe- 
titte il vero , e fi nutrifee del vero , in quella guifa ap- 
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punto , che ’l corpo fi nutrifee della materia : ma que- 
llo nutrimento, ch’è fimile a quello de I Beati , è altre- 
sì quello , che pochi intendono , e pochi guflano ; or 
qui a fimilitudine di Platone.il quale nette materie M*t 
tafifiche riferifee i verO di Euripide , riferirò ( encomio 
verfi del nollro Poeta Dante.e quelli di Torquato X a f- 
fo a fine di far intendere il piacere , che l’Anima lente 
nelle conofeenze d^lle verità attratte , e nella creazione 
delle cofe . Dice Dante Alighieri nel Cane. j. del Pa - 
radifo : 

O ben creato, ferito , ebe a rat 
Di Vita eterna la dolcezza fenti \ 

Che non guftata non s’intende mai . 

E Torquato TrfTo rapprefentando Didone , che parla 
a Goffredo ci fpiega quanto (la gran privilegio dell’Ani- 
ma umana quello di poter vedere anco col corpo avvin- 
te le forme incorporee , ove dice s 

F. in uman velo rimirare i rai 
Delle Angeliche forme anco potrai 
Animata dunque la mente , o Ha l’Anima uma- 
na da quelli nobili , e belli desj di conofcenze , el- 
la rintracciando i modi di ritrovare una Logica, con 
la quale effa polla ottener di conofcere nello Audio del- 
la Metafifica quelle verità eterne , e puramente intelli- 
gibili , ch’efia brama di conofcere ; ma come efla giun- 
ga a copfeguire quello fuo utilifllmo fine lo moftraremo 
uel feguentc Capitolo ,, , 
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Kil quale Jì dìmojir a , come da Euclide Jt pojfa 
dedurre una vera Logica , la quale conduca 
nella Metafjica alla cortofcenza del Ve- 
ro j giufl 0 come Euclide conduce alla 
conpfcenzd del Vero nella Geometrìa^ 
e Jì determinano gli AJJìomi da [e- , ^ 

guirjì nelle dimojìrazioni delle 
proporzioni riguardanti 
la MetaJJìca • i *>43 
/ » « ' .. V /# r . • i "7 ? 

S iccome la Mente umana riflettendo in attratto stt 
del modo , còm’ella ragiona in Geometria , ha de- 
dotto da quelle attratte rifleflioni le proprietà , le quali 
a lei fembra già , che fiano i principi , e le origini del 
fuo raziocinio e delle cofe fenfibili : fi (Veglia ancora 
in lei il delio di ritrovare una Logica valevole a farle 
conofcere con iìcu rezza l’efiftenza , over l’inefiftenza di 
‘quei principi Metafifici, de i quali ha concepito in se le 
-ided confufe su delle proprietà della Geometria medi- 
cando in attratto j quindi dia và ordinatamente ram- 
mentandoli delle proprietà , che dell’eflenza del razio- 
cinio attratto della Metafilica ella ha dedotto dalie ri- 
fleflioni , che ha fatto fu della Geometria affine di poter 
poi determinare quegl’Afliomi , e quelle regole di me- 
todo , con le quali ella nello Àudio della Metafili- 
ca ragionare . Andiamo ora>dunque rammentandoci 
quale fia in generale l’eflenza della dimottrazione Geo- 
metrica per confegucnea di quelle rifleflioni attratte , 
che nell’antecedente Qtpitolo'febbiamo fatto intoruoal 
raziocinio Geometriccu 

Se fi confiderà in attratto I’eflcnza della dimottra- 
izione Geometrica in quella guifa . che l’abbiamo conli- 
* - ■ » • dera- 
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derata nell’antecedente Capitolo , e’ fembra a prima 
veduta , clic Ja dimoftraziope generale Geometrica fi* 
applicabile alla dimoftrazione Metafilicar in guifa tale^ 
che la Mente umana polla vedere nella Metafilica le 
Verità attratte , e puramente intelligibili con quella 
medefima certezza di dimoftrazione , con la quale vede 
le proprietà di Euclide . Rammentiamqci ora 'dunqtìè 
quale fia in se Tcflcnza della dimoftrazione generale * 
cioè adire , quale fia in genere il vero carattere dtllk 
Verità, per vedere fe quella fi polla , o nò ritrovare 
ugualmente negli oggetti della Metafilica, che in quelli 
della Geometria . 

Quando io confiderò l’eftenza della dimoftrazione 
Geometrica mi rammento di aver veduto nell’antece- 
dente Capitolo , che le linee, le quali ne i poftulati Eu- 
clide permette di tirare , non formano Tenenza della 
dimoftrazione , ma che fervono fidamente in ajuto alt’ 
imaginazione: e che intanto Euclide le concede, in 
quanto , che trattandoli nella Geometria di un ogget- 
to , che riguarda le quantità , neceftaria cofa è appa- 
llare atPimaginazione Tajyto di quel fegni , i quali ad- 
ditano le figure della quantità ; nel rimanente poi fe 
fofie poftibile alla Mente umana imaginar le proprietà 
della quantità fenza l’ajuto de i fegni , Euclide nemme- 
no permetterebbe le coftruzioni ; ed a cagion di efem- 
pio : fe fufic alla Mente umana poftibile vedere tutte le 
illazioni , delle quali fi compone una lunga ,cd involta 
dimoftrazione : e vederla in modo, che nella Conclufio- 
ne la Mente poteflc imaginare lenza bifogno di fegni 
fcnfibili tutte Je illazioni della dimoftrazione , Euclide 
non permetterebbe la coftruzione , che permette ne i 
poftulati . Ora da quella proprietà della dimoftrazione 
Geometrica fi deduce , che ’l primo fine , chefi prefig- 
ge Euclide negli Elementi è quello di difciplinare la 
Mente nella Metafilica , facendo nell’oggetto della 
quantità una Scienza Metafilica, su della quale la Men- 

' G £ te 
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te pofla accottumarfi a ragionare dirittamente , e con 
buona Logica in attratto , e tutt’ad un tempo' in con- 
creto allorché le proprietà , ch’Euclide infogna , fi ap- 
plicano a i Problemi, cdalle cole materiali ,ed alle arti; 
cosi dunque l'oggetto primo della Geometria è la pura 
dimottrazione Metafilica . 

E che ciò fia vero : perche Euclide non vuo- 
le , che la cottruzione polla guadare la purità del- 
la dimottrazione Metafilica , non permette , che la 
Meccanica mifura poda mai fervire di pruova del- 
le fue propofizioni ; così dunque fe fi confiderà a- 
(trattamente dalle linee l’edenza della dimottrazione ’i 
fi vede , che la certezza della dimottrazione non dipen- 
de dalle linee , ma dipende da i Silogifmi attratti, i qua- 
li l’un dall’altro deducendofi fanno sì ,'che quello , che . 
fi conclude nella dimottrazione non polla edere in altro 
modo , che in quello , che fi è aderito nelle propofiziq- 
•x ni , cioè a dire , che non pofTa edere in altro modo, che 
In Uno ; adunque il Carattere della Verità in gene- 
re , è quando la Mente conofce , che una cofa non 
può edere altro , che una ; ed a riguardo de i par- 
ticolari il Carattere della Verità è quando cono- 
fee, che quel tale particolare non può edere in altro 
modo , che in Uno j e quella Verità fi deduce dall’idea 
.attratta del vero , che su del raziocinio Geometrico no- 
,'ttra mente ha formalo nell’antecedente Capitolo . Ora 
fe la Mente umana trae dalla Geometria l’idea generale, 

. cd attratta di una dimottrazitìne , la quale in virtù del 
, fuo metodo , e nella fua edenza fia puramente Metafili- 
ca : certamente la dimottrazione Metafifica farà una di- 
mottrazionc certa , ed indubitata, qualora noi avremo 
determinato il modo , cofquale il raziocinio generale 
Geometrico fi poda ufare nella Metafifica . Rimane dun- 
que da efamiharfi le la Mente tifando del metodo di 
Logica attratta, Che ufa Euclide negli Elementi in quel- 
li oggetti puramente intelligibili , deili quali egli ha *• 

idea , 
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idea , cioè negli oggetti Metafifici, pofla conofcere l’efi- 
flenza, l’origine, l’eflenza, e le proprietà delle co fe intel- 
ligibili con quella iftefla certezza,con la quale ella Icuo- 
pre nella Geometria le proprietà attinenti alla quanti- 
tà . Eliminiamo dunque quello importante Probltma . 

E certiflima cofa , che fe la mente umana può ne- 
gli oggetti puramente intelligibili dimoftrare,che quel- 
li devono elfere realmente efiftenti , e che non poltono 
avere altra origine, ed altra elTenza, che quella, la qua- 
le la mente intende per dimoftrazione , che debbano 
avereun quello cafoaveremo nella dimoftrazione Meta- 
fifica la perfezióne dell Vno , perche conofceremo , che 
quell’oggetto puramente intelligibile non può efter al- 
tro che Vno , nè in altro modo, che in quello, col quale 
la mente lo intende per dimoftrazione , cioè nel modo, 
col quale per dimoftrazione fi apprefenta nell'idea ; ed 
a cagion di efempio : fé la mente intende per dimoftra- 
zione, ch’efifte una elTenza incorporea puramente intel- 
ligibile , quell’elfenza làrà realmente efiftentc , e nien- 
te importarà , che la mente non pofla formare alcuna 
imagine di quell’oggetto puramente intelligibile : per- 
che intanto di quello non può formare imagine , in- 
quanto che quello , come puramente intelligibile non 
Colo non può dare di fe alcuna imagine , ma non fareb- 
be puramente intelligibile , fe di quello la mente potef- 
fe formare imagine . In quella guifa dunque ladimo- 
flrazione Metafifica farebbe l’iftefla cofa, che una dimo- 
flrazione Geometrica fatta fenza coftruzione , poiché 
nella conclufione della dimdftrazione Metafifica vi fa- 
rebbe quella fletta perfezione dell’Uno , la quale è nella 
conclufione della dimoftrazione Geometrica ; da quella 
eftratta rifleflìone dunque , che noi abbiamo fatto in- 
torno al raziocinio Geometrico confiderato in allratto 
fe ne deduce il feguente aflìoma , cioè : 

Vero è folamente quello , ch’è Vno ; ed inquanto 
• a i particolari , ve/o c folamente quello , che non può 

• efler 
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effcr in altro modo , che in Vno . Eliminiamo ora , fe la 
mente umana polla formare a fe una Logica Geometri- 
ca , in virtù delia quale ella pofla fare ie dimollrazio- 
-ni uguali alle Geometriche negli oggetti puramente in- 
telligibili della Metafilica . 

E’ certiflima cofa , che le proprietà de i Silogifmi 
fono proprietà generali,e perciò fono applicabili a tutti 
gli oggetti particolari ; dunque le avviene, che la men- 
te abbia negli oggetti puramente intelligibili una pro- 
prietà certa , ed indubitata , la quale ella pofla porla 
per bafe , o fia per maggiore di un Silogifmo : ella po- 
trà negli oggetti puramente intelligibili teflere un infi- 
nita catena d’illazioni, Puna dall’altra dipendenti,e for- 
mare negli oggetti puramente intelligibili quelle ftef- 
ie dimoftrazioni , eh’ Euclide forma negli oggetti della 
quantità; perchè fe abbiamo provato, che l’eflenza della 
dimoftrazione Geometrica non confiiìe nella collazio- 



ne, ma che confifte folamente nella catena de i Silogifmi 
l’uno dall’altro dedotti : qualora nella dimoftrazione 
Metafilica fi potranno avere Silogifmi l’un dall’altro 
dedotti, ed in modo, che le maggiori di quelli fiano cer- 
te ,ed indubitate, la dimoftrazione Metafilica farà negli 
oggetti puramente intelligibili ugualmente certa , che 
la Geometria negli oggetti della quanti tà . Efaminiamo 
dunque le quelli Silogifmi ci poflano per lo feoprimen- 
to del vero fervire si lidia Metafifica , che nella Geo-^ 
metria . 

Quando io mi rammento l’eflenza del raziocìnio 
generale Geometrico da meconfiderato nell’anteceden- 



te Capitolo , vedo che io ho co’nofciuto , che le dimo- 
flrazioni Geometriche fono vere in confeguenza dejl* 
ipotefi,ch’£uclidepone,cioè,ch’efifta la quantità, ma che 
fe la quantità non efiftefle , le proprietà Geometriche 
farebbero vere folamente in noflra mente , ma non fa- 
rebbe vero, ed efiflente l’oggetto ndl’idea rapprefenta- 
to,avvegnachè non farebbe realmente efiflente la quap* 
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titl ; ora da quello io nc deduco , che io non pollo in 
Metafilica porre gli afliomi , perche ricercando in Me* 
tafifica la mente di conofcere il vero in ettenza , cioè > 
di conofcere la vera efillenza , la vera origine , e la ve* 
ra ettenza delle cofe : da ciò ne avviene , che qualun- 
que cofa , che io ponga per ipotefi , tome efillente, fen- 
za dimoflrare , che realmente efilla , la mia mente non 
può piò conofcere in Metafifica la vera efillenza , la ve- 
ra origine , e la vera efillenza di quelle cofe , che cer- 
ca conofcere . 

Mi rammento altresì , che quando nell’anteceden* 
te Capitolo io ho meditato in attratto intorno all* eft 
fenza del raziocinio Geometrico , io ho fuppofto real- 
mente efillente la mia mente , la quale meditava in a- 
flratto intorno al raziocinio Geometrico , ciochè per lo 
rigore della meditazione Metafilica non fi può fare : 
adunque necettaria cofa è , o ritrovare una Logica , in 
virtù della quale polliamo ( fenza fupporre alcuna ipo- 
tefi non dimollrata ) conofcere le verità Metafiliche 
nella loro origine , e nella 1 oro efiTenza ; overo dichia- 
rare chimerica , ed infulfiftente la fuppotta feienza Me- 
tafilica . ’ 

Ma l’una , e l’altra di quelle due cofe è necelfario i 
che fi dimoftrino ,cioè , c necelfario , o che fi dimottri, 
che la feienza della Metafilica è una fetenza , nella quale 
vi è tutta la verità come in Geometria, over che fi dimo- 
(Iri edere quella una feienza chimerica nell’oggetto, nel- 
la quale non vi fi contiene alcuna verità • perche fe ciò 
noi non facciamo , inciamparemo in quelle infinite per- 
lìiciofe , e ridicole difpute , nelle quali inciamparono le 
fette de i Reali , e de i Nominali : i primi de i quali al- 
lentavano , che gli univerfali realmente elidano , ed i 
fecondi dicevano, che confiftevano ne i puri nomi , len- 
za che elidettero i foggetti di quelli : e tutti fenza alcu- 
na dimoftrazione ragionavano. Hifogna dunque ritro- 
vare una Logica , in virtù della quale fenza l’ufo di po. 

ftola- 
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flolati , e fenza l’ufo di attorni ipotetici , la mentepof- 
fa ufare nella Metafifica quell’ifteffo raziocinio generale, 
ch’Euciide ufa nella Geometria : perche fe quella si fat- 
ta Logica noi ritrovarono , potremo certamente cono- 
fcere in Metafifica le verità attratte , e puramente intei* 
ligi bili , con quell’iftefla dimottrazione , che ficonofco- 
no in Euclide le verità attinenti alia quantità . 

Ma vedo poi , che io non pollo principiare i miei 
difcorfi da altro , che dalPipotefi , perche Tempre che io 
comincio un difcorfo , vopo è , ch’io fupponga efiften- 
te la cofa , che cerco di conofcere , o almeno almeno , 
che io fupponga efifteiite la mia mente , e me detto , il 
quale ragiono ; adunque da quella meditazione fatta su 
del raziocinio attratto • che ufa Euclide negli Elementi 
io ne deduco i due feguenti attorni , cioè : 

Che la mia mente è coftretta a principiare i Tuoi 
difcorfi dall’ipotefi . 

Pofcia avendo io confiderato nell’antecedente capi- 
tolo , ch’Euclide Tempre dimoftra , .poiché fe una cofa 
fi può fare , dimottra , che fi può fare > e fe non fi può 
fare , dimoftra , che non fi può fare : e fe non fa fe fi pof- 
fa fare , o non fi potta fare , lo lafcia in dubio ; da que; 
fio ne deduco il fcguente attoma , cioè : 

Che anco in Metafifica bifogna o dimoftrare , che 
noi polliamo con dimottrazione conofcere l’efiftenza 
dell’ettcnze puramente intelligibili , o dimoftrare, che 
quelle non efiftono : over dimoftrare, che non lappia- 
mo fe efiftano , o non elìdano . 

Pofcia quelle proprietà del raziocinio confideran- 
do , vedo , che io non ho altro , che un modo , col qua- 
le potta il mio fineconfeguire , cioè di poter vedere nel- 
la Metafifica le verità attratte , e puramente intelligibili 
con quell’iftetta dimottrazione , che le vedo in Euclidei 
quale farà dunque quello modo ì quello farà quello di 
emendare l’ipotcfi , che necettariamente io devo porre 
ne i principj de i miei difcorfi , cioè nella maggiore di 

ogni 
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bgoi filogifmo , che io pongo per principio de i miei di- 
fcorfi , e da quello ne deduco il fegucnte atfioma , cioè : 

Che in. Metafilica io poffo conofcere con dimottra- 
zione le verità attratte , e Metafifìche , purché io pofla 
emendare l’ipotcfi , che io pongo per principio de i mici 
difcorfi , o fia nelle maggiori de i filogilmi : ed emen- 
darla in modo , che quello , ch’io pongo per ipotefi io 
Gonofca , che non pofla eder in altro modo , che in Vho, 
cioè in quello , che l’ho pollo per ipotefi . 

In quella guifa fe noi ritrovaremo un metodo, coi 
quale polliamo ficuramente emendare l’ipotefi , potre- 
mo in Geometria avvalerci de i filogilmi in quella guifa, 
ch’Euclide fe ne avvale nelle propoli?, ioni : ed avremo 
in Metafifica ledimoflrazioni tanto certe, ed indubita- 
te , come fono quelle , ch’Euclide ci da nelle fue propo- 
rzioni . 

Ora quello metodo di ritrovare in Metafifica la di- 
mollrazione con uguale certezza , con la quale fi ritro- 
va in Euclide , è quello che io penfo di aver infegnato 
nelle mie nozioni di Logica , le quali fi leggono avanti 
la mia Filofofia ; conciofiecofachc quelle formano una 
Logica dedotta dal raziocinio geometrico confiderato in 
attratto , ed in quelle nozioni vi fono i modi di emen- 
dare le ipotefi , ciò che rende la dimottrazionc Metafi- 
fica certa , ed indubitata . Narraremo ora in breve quel- 
lo , che nella uottra Logica noi facciamo . 

Nella prima nottra nozione di Logica avendo noi 
confiderato in attratto la natura , e l’ette n za della dimo- 
ftrazione Geometrica , abbiamo determinato qual fia l* 
eflenza in genere del vero : cd in confeguenza di ciò ab- 
biamo determinato per alfioma , che vero in genere è fo- 
lamentc quello , ch’èco; e per dar l’idea del modo, 
col quale il vero in genere è applicabile dalla mente a i 
particolari, abbiamo detto per alfioma , che in quanto 
a i particolari vero è fidamente quello , che non può efi- 
fere in altro modo , che in Vrto ; pofeia confiderando 
Parte II, H noi * 
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noi quella differenza, che vi è fra l’oggetto della Geo- 
metria da noi narrata negli antecedenti capitoli , cioè, 
che l’oggetto della Geometria è la quantità , nella quale 
i Geometri ragionano in confeguenza dell’ipoteli della 
quantità fuppolla efiftente, e che all’incontro gli ogget- 
ti della Metafifica fono l’effenze puramente intelligibi- 
li, delle quali cercando la mente di conolcerele vere ori- 
gini , e le vere effenze , non fi può ragionare per con- 
feguenza di alcuna ipotefi ; e confiderando altresì , che 
la mente umana ècoftretta a cominciare i fuoi difeorlì 
daU’ipotefi , abbiamo pollo le due feguenti nozioni di 
Logica a fine di fare , che la mente polla adoperare il ra- 
ziocinio aflratto Geometrico nella Metafilica con egual 
frutto di certezza , con la quale lo adopera nella Geo- 
metria ; Li Afliomi fono i feguenti : La mente umana 
non può principiare * fuoi difcorjì da altro , ebe dall" 
Ipotefi ; E l’altro : Anco principiando fi il difeorfo dall ' 
ipotefi , la mente può trovare verità purché dirittamen- 
te ragioni. 

Quello modo dunque di ritrovare la verità in Me- 
tafifica l quello di emendare l’ipotefi , che neceffaria- 
mente fi pone nel principio de i difeorfi . Rimaneva' 
dunque ad efaminarfi s’era poffibile alla mente umana 
di ritrovar quello modo di emendar l’ipoteli , acciò la 
mente poffa conofeere nelle cofe quell’Vno , nel quale 
folo abbiamo detto , che la mente umana può conofee- 
re la verità . 

Abbiamo confiderà to la natura del filogifmo , cd 
abbiamo conofciuto , che quello è bensì l’unico meto- 
do , col quale la mente deve ragionare per conofeere la 
verità , perche nel filogifmo vi fi contiene l’unità del 
difeorfo j ma abbiamo altresì conofciuto , che poten- 
dofi porre nella maggiore del filogifmo qualunque ipo* 
teli fi vuole , fi può ancora da i filogifmi trarre così le 
” ir ! * ? ome | e vere conseguenze , ciò che appretta a i 
$>oji ti le armi per confondere il falfo col vero ; in con- 

fe* 



Digitized by Google 



' Da Euclide CAP.rV.PAR.If. ’ r? 

feguenza dunque di tutte querce rifldfioni : aftratte da 
noi fatte intorno al l’e (lenza del raziocinio a fera t tocche 
la mente ufa in Geometria .abbiamo conofciuto eflèc 
necefiario di determinare alcuni metodi di ragionare, 
i quali appreftando alia mente il modo di emendare Pj- 
poteli prima negli univerfali , e poi ne i particolari j le 
facciano altresì conofeere il vero , cb’c Uno . 

A tal fine noi abbiamo nella j.e nella 6-Nozione 
di Logica Ipiegata la natura , e PefleTrza.de i Silogifmi 
femplici , e compofti, e delle idee femplici , e compiei- 
fe, che da i Silogifmi fi deducono : nella 7.nozione poi 
abbiamo ragionato dell’errore, e del modo di emendar* 
lo ; e perche il modo di emendarlo era fidamente quel- 
lo di emendare Pipotefi , che fi pone alla maggiore de i 
Silogifmi, abbiamo nell’ 8. nozione determinati i varj 
modi di ragionare Valevoli a far ì [coprire la Verità , e 
quefìì fono il Sintetico , P Analitico , e 7 metodo di 
ejclujìone , e Limiti : Metodi , in virtù de i quali e- 
niendandofi le ipoteiì conducono la Mante alla cono, 
feenza deli Zù/c;Nella 9. nozione poi abbiamo preferit. 
to il metodo di conofeere il più probabilein quelle co- 
lè, ove la Mente conolce con dimoftrazione di non po- 
ter conofeere il vero ch’è Vno. 

Farmi al certo , che quella nollra fu quella vera 
Logica , nella quale vili contiene l’idea dell* attratta 
dimoftrazione Geometrica , in virtù della quale poi la 
Mente umana può vedere in Metafifica con ficura di- 
moltrazione le origini ,.e le nature deli’eflenze pura* 
menre intelligibili : onde poi la Mente polla su della 
Metafifica formare una Geometria di propofizioni Me- 
tafifiche egualmente certe , che le propofizioni drEu- 
clidc nell’oggetto della quantità , in quella guifa ap- 
punto , che noi abbiamo- latto nella noftra Fiiofofìa ; ed 
» cagion di. efempio, .1 . ni • , : * in ; 

Se in. Metafifica la mente umana ritrova una Ve- 
rità puramente intelligibile , come- appunto è quella 
j. i H 2 dell’ 




60 Della vera Logica , che st deduce 

del t'eiì (lenza del fuo penderò , e di se (ledi , ali’ ora fi 
può porre per aflioma quella verità conofciuM non per 
ipotefi , ma per interna , e fi tura dimoftrazione; e dopò 
di ciò ella può dimo firare per lo metodo Sintetico, over 
per l’Analitico le altre verità puramente intelligibili 
con quella flcffa certezza di verità, con la quale Euclide 
dimoftra appunto come abbiam fatto noi nella noftra 
Filofofia . 

Ma fe per avventura altri diceffe, che la dimoftra- 
zione deli’efiflenza del proprio penderò * cioè quella 
della mente , e di noi fteffi , non fia dimoftrazione a 
cagione , che noi la deduciamo fidamente dall’ interna 
esperienza > che abbiamo di penfare: riiponderei , che 
fono Tempre buoni , e Icgitimi quei mezzi , che fi ufa- 
no nelle dimoflrazioni , purché in virtù di quelli fi 
giunga a conofcere , che una tal cofa non può effer’ al- 
«ro , che Vna ,over che non può effere in altro modo, 
che m Vtto ; ora mentre per Io mezzo dell’interna ef- 
perienza , che la mente fa del fuo penderò fi giunge a 
concludere , che la mente non può effer altro , che una 
^ P« n 6 » e che non può effer in altro modo , 
«he elidente, la dimoftrazione dell’ efiftenza del penfie- 
ro,e della mente,? dimoftrazione eguale alle Geometri- 
chete non foto eguale alle Geomettiche, ma è delle Geo- 
metriche più certa , ed indubitata in quanto all’ogget- 
to della cofa dimoftratarimpcrocchè le Geometriche fo- 
no fondate fopra gli Affieni i ipotetici , i quali fi poffo- 
no da altri niegare.niegandofi l’eliftenza della quantità, 
e 1 eultenza della menteydalla qual cofa ne avverrebbe 
(come abbiam già dettojebe la (Juan ti tè la q Ua j e * 1 » 0 ». 
getto rapprefeneato , nell’idea nonefifteffe: in vece 
che quello Affioma Meufifico dell’ efiftenza del penile- 
to , e della mente , non fi può da altri niegare, mentre 
li c di in oltra to , che la mente non può effer’altro , che 
Mas cola ,clie penfa , e che realmente efifte . 

Me potrebbe avvenire , che tai’uno diceffe , che 

nella 
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nella dimodrazione dell’efidenza del penfiero fi fuppo- 
ne prima per ipotefi il penfiero efidente, e poi fi pruova, 
che non può non elìdere , e che da ciò penfafTe di de- 
durne , che nella dimodrazione deii’efidenza del pen- 
fiero fi procedere con metodo d’ipotefi fenza dimodrar 
vera fipotefi ; da quedo argomento dunque potrebbe 
avvenire , che tai’uno della Logica non bene inte(b,di- 
cefle , che la dimodrazione deil’efidenza del penfiero , 
e di quella della mente non è dimodrazione uguale alle 
dimodrazioni Geometriche . Ma all’obiezione di quedf 
tali rifponderei , che li prego di vedere le mie nozioni 
di Logica alla mia Filofofia , perche in quelle alla no- 
zione ottava ho dimodrato ( com’ ho detto poc’ anzi ) 
che vi fono tre metodi di ragionare , i quali fono tutti 
ugualmente dimodrattvi : e ciò a cagione , che noi ab- 
biamo dimodrato , che ogni uno di quelli fi regge fopra 
perfetti Silogifmi , ed in ogn’ un di quelli fi conclude 
la cola non poter edere in altro mode, che in Zta>;Que- 
fti fono il primo il Sintetico , il fecondo l’Analitico, ed 
i I terzo quello deircfclufionc, e limiti $ ora (è elfi efa- 
minaranno gli accennati metodi , vedranno , che la di- 
modrazionedeli’efidenza del penfiero , e della mente è 
fondata fu’l metodo Analitico , ed anco su quello dell* 
efclufione , e limiti , ed eccone la pruova . 

In quella dimodrazione da me fatta nella fettim» 
propofizione della prima parte , prima iofuppongo per 
ipotefi il penfiero elidente , cioè la mente penfante , ed 
ecco che luppongo , come gli Analitici , la cofa già fat- 
ta ; poi la (appongo a fine di vedere fe potefie avveni- 
re , che non fofle nè penfante , nè efidente , e trovo i 
che non può eflèr altro , che penfante , e che efidente: 
Beco il metodo Analitico ; Vi è ancora nell» nodra di- 
modrazione il metodo d'efeiufione , e limiti , perche il 
penfiero non può etTer* altro * ch’efidente , o inefiden- 
te i io n’efc ludo con buoni Silogifmi l’inefidenza, dun- 
que la mente, ed il penfiero rimane neceffariamente efi- 

ften- 



Digitized by Google 




6 x Della vera Logica > che si deduce 

(lente . B; fogna dunque , che quelli i quali vogliono 
impugnare la dimoftrazione dell'evidenza del penfiero* 
e della mente , dimoftrano falfi i due metodi , cioè l'A- 
nalitico , e quello d’efclufione, e limiti , over che con- 
fidino, che la dimoftrazione del penfiero , e della men- 
te è ugualmente certa , ed indubitata, thè le dimoftra- 
zioni di Euclide . • . d. . 

Bifogna altresì , che i Senfifti confedino che la 
dimodrazione dell’efidenza del penfiero , e della mente 
è neceflario , che fi faccia in Metafifica : imperciocché 
o eflì hanno da dimodrare , che in Metafifica fi può in 
buona Logica porre per principio de i dilcorfi le ipotefi 
non di modra te , over hanno da confettare , che la di- 
moftrazione neil’eliftenza del penfiero , e della mente è 
necedario , che lì faccia in Metafifica . 

Ma dirò di più , perche dirò , che non folo q'ue- 
fta dimoftrazione è necedaria in Metafifica , perdi’ efla 
è il primo Aflìomi dimoftrato , su del quale fifabrica 
tutta la gran mole della Metafilica ; ma dirò , ch’ella è 
la prima idea puramente intelligibile , la quale la men- 
te difeopre penfando in se fteda , e di se (teda : avve- 
gnaché I icìea dei penfiero non c idea materiale,e fenfi- 
bile, mentre il penfiero non è cola materiale , e fènfibi- 
Je . Dirò altresì , che quella idea , che ha la mente del 
filo penfiero, e di se fteda è il primo atto , nei quale el- 
la dimoftra Ja fimiiitudine , che l’Anima ha con Dio fc 
imperciocché ficome Iddio penfando in se ftefTo, e di se 
fxeflo, conofce se fteflbidell’ifteflb modo l’Anima rien- 
trando .n se fteffa per penfare al fuo penfiero , ed a se 
fteda conofce la reale ciìftenza di se fteda ; ed invero 
uoi a iamo già dimoftrato alfa prima parte di quefto 
ra P a g -9 }• *he la mente umana fempre penfa così 
Vee ,! a conie 9 l,ando dorme , dalla qual cofa fe 
fuo nefiero » ^.^ Ue r ta * dea » cf, e ha l’Anima umana del 

auafe èia ? una idca innata ■H’Anima./a 

9 P ima .dea , che per lo mezzo del raziocinio 

aftrat- 
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attratto da i fenfi l’Anima ilchiarifce in se fletta . Nar- 
raremo ora alcuni Afiiomi di Logica , e di Metafilicai 
dedotti dagli nottri antecedenti Capitoli , affinchè ci 
fervano di norma , e di regola per le dimoflrazion| 
Metafìfiche , che avremo da fare nel feguente Capito-» 
lo , e per la Critica da farli agli Autori in Filofofia 4 




ESICP 



A S S IO M I 

D ILO Gl C A, 

‘EDI 



METAFISICA» 

Che fi deducono da i noftri ante- 
denti Capitoli . 






ASSIOMA L 

N Metafilica la mente umana cerca di 
conofcere il vero nella fua vera natura, 
e nella fua vera effenza ; come a ca- 
gion dì elèmpio : cerca di conofcere 
qual fia la vera eficnza di se flefla, cioè 
dell'Anima, quale quella de’ corpi a 
lei citeriori, e di tutte le cofe nell’Uni- 
verfo contenute ; cerca di conofcere Tefiltenza di Dio, 
i fuoi attributi di perfezione , imperocché dall’efiften- 
za , dal Tenenza , e dagli attributi di Dio dipende Teli* 
(lenza, e Peflenza dell’Anima , l’efillenza , e l’efTen- 
za de i corpi , e di tutte le cofe nelPUniverfo comprefcJ 
Quarto l’abbiamo dijnoftrato nel Capitolo fecondo, ove 
abbiamo ragionato degli appetiti di conoscenze , che 
ha l’Anima umana » 

AS- 
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A\S S I 0 M A IL . 



• • * * . . 

»' ' . ■: . , 

D AI!’ iftelTo fecondo Capìtòlo fi deduce , che la 
mente umana ha in se le idee almeno confufe dv 
tutte le co fe , delie quali ella cerca di conofcere l’origi- 
ne , Pelfenza, e gli attributi ; e>cih perche non potreb- 
be defiderare di conofcerle , fe non avefle di quelle le 
idee almeno confufe ; perefempio: ella*ha in se l’idea 
oònfufa di se ftelfa , quella de’ corpi a lei efleriori , ed 
ha in se l’idea confufa di Dio mentre cerca di conofce- 
re di tutte quelle cofe l’origine , c l’elTenza . 

Rimane poi a vederli , fe tutte quelle idee , che 
ha in se l’Anima fiano formate da i fenli nell’Anima , 
che da ArillotiJe , e da altri, fi fuppone elTere fenza 
idee innate , e a guifa di tavola rafa : over fc fiano (la- 
te impreffe nell’Anima da Dio prima che quella fia an- 
data ad informare il corpo ; quello fi elàminarè nel fe- 
guente Capitolo - 

t i "• . i _ ’ 

:* ASSIOMA III. 

’ 1 ‘ 1 * • • » ' 

i . ( J * ' ■ * * » 

L A mente umana ha in se l’idea del Vero , eh’ è 
r Vtio . . 

Quello l’abbiamo dimollrato nell’antecedente Ca- 
pitolo , ^perche abbiamo detto , che in tanto la mente 
ricorre alla conofcenza del probabile , ed alla dillinzio- 
ne del pifi probabile dal meno probabile, inquanto 
che defidera diconofcere il vero, ed in quanto che ajme^ 
no confufamente ha in se l’idea del Vero , ch’è Vao . 

1 
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a s s i o M A ir. 

I N Metafilica la mente umana delibera (come abbiati» 
detto nel fecondo Capitolo) di conofcere l’origine» 
e l’effenza di se medefima , e di tutte le cofe nell’Uni- 
verfo comprefe : ma perche Por igiue delle cofe non può 
e (Ter altro , che Vno , ePeflenza di quelle non può cf- 
fer altro , che Vna , la mente non può conofcere la 
vera origine » e la vera effenza di se ftefla ,.e delle al- 
tre cofe nell’l/niverlò comprefe , le non conofce con 
ficura dimoflrazione prima il Vero , ch’è Vno in se ftef- 
fo : e fe non conofce ne i particolari il Vero , ch’è Vnt, 
in quanto al modo dclPeflere , cioè a dire , fe non co- 
nolce , che l’origine , e l’e Renza di se fteflà , o di al- 
tra cofa non polla efler in altro modo « che in Vno . 
Quello lo abbiamo dimollrato nel fecondo Capitolo , 
perche in quello abbiamo detto, che la caufa di ogni 
effetto non potendo effer altra , che una , da ciò av- 
viene , che fe non fi conofce l’origine unica , e prima 
di una cofa ; non fi può conofcere la vera , ed unica 
caulà delPelfeaza di quella ; e per efempio fe fi cerca 
qua! fia la vera natura , el’elfenza deff’Anim*, quella 
non fi può conofcere le non fi conofce la fua vera , ed 
ùnica origine ; fe fi cerca la natura , e l’cflenza dell* 
intendimento umano , quella non fi può conofecre , fe 
non fi conofce l’origine , e l’effenza dell’Anima umana, 
perche elfendo l’intendimento attributo dell’Anima „ 
non fi può fapere quali fiano le proprietà dell’intendi- 
mento umano , fe non fi sà qual fia Pùngine , e PeflTen- 
ea dell’Anima , la quale fi lappone , che abbia l’attri- 
buto d’intendere , e non fi può fapere quali fiano le ca- 
gioni delle Aie qualità, e de i fuoi accidenti ; fe non 
s’intende la fua origine , la fua effenza , ed i fuoi attri- 
buti : al certo bifogoa , che quei Fiiofofi Senfifti , i 
quali vogliono diftruggereìa fcìenza della Metafìfica,o 
dimollrino , che una cofa può avere ùitrinfecamente 
*1 ^ Jn piò - 
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piti di una origine , € più di unacflenza , over che con- 
feflìno , che per intender l’origine , e l’elfenza delle 
cofe è neceflario , che la mente intenda quell’origine , 
e quel TeHenza delle cofe , la quale non puòelTer altro, 
eh tVtta , fepoi i Senfifti dicelTero , «he noftra mente 
vede , che una cola può dipendere da diverfe origini ; 
rifpondo , che intanto alla mente fembra di vedere , 
che una cofa pofTa dipendere da diverfe origini, inquan- 
to che non conofce l’unica , e fola origine, dalla qua- 
le necelfariamente dipende . 

ASSIOMA V. 

D All’ antecedente Aflioma fi deduce , che in Me- 
tafifica i particolari dipendono dagli Univerfali , 
perche in quella guifa , che in Geometria i particolari 
non poflono ripugnare agli Umverfali,nè gli Univerfa- 
li a i particolari , in Metaliftca ancora i particolari non 
polTono ripugnare »i particolari , nei particolari agli 
Univerfali . 

• , * \ t 

CONSIDERAZIONE. 

S E taluno dicefTe , come dicevano i Nominali con- 
tro i Reali ,c»oè, che gli Univerfali non efiftono; 
fi rilponde , che fi dimoftra , che gli Univerfali efiftono 
realmente: ciocché noi faremo vedere nel feguente 
Capitolo ; c per fecondo fi rifponde , che fe non efiftef- 
fero gli Uni ver fili , nemmeno fi porrebbe lapefe fe efi- 
ftono i particolari ; ciocche noi pure farem chiaro nel 
feguente Capitolo , dimoftrando , che fe non fi fuppon* 
gono «Menti gli Univerfali , i particolari fono necet 
fariamente principj ipotetici . Tutti « cinque antece* 
denti Afliomi dipendono dalTefperienza interiore , ed 
-u\ la' aftrat- 
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attratta che l’Anima ha dei fuoipenfieri , e de » fuòfr 
appetiti di conofcenze : fupponendofi però per ipotefi, 
ch’efifta realmente il penfiero , e la mente che penfa ; L 
feguenti Aflìomi poi appartengono alla Logica , con la: 
quale neceffanamente fi deve ragionare in Metafifica ? 

> :• . * * ». ; .* i . •» i / 

ASSIOMA V I. ' 

“*Ì •*' 

I N Metafifica non fi può ammettere per principio de 
i difcorfi alcuna cofa porta per ipotefi , fenza che fia 
prima dimoftrato-, che quejk realmente efifte , e ch’è 
nella fua efTenza nel modo , che*fi è porta per ipotefi : 
conciofiecofachc le in Metafifica fi ammettefiero le ipo- 
tefi non dimortrate , Jecofe farebbero vere in confes- 
guenza di quella ipotefi , ma non farebbero vere nella 
loro origine , e nella loro efTenza in queila guifa , che 
la mente umana cerca di ritrovarle vere in Metafifica . 
Quella verità l’abbiamo dimoftrata nel Capitolo terzo, 
ove abbiamo fatte? vedere la differenza , che vi è fra il 
difeorfo Geometrico , nel quale fi ammette per ipotefi 
efirtente la quantità , e’1 difeorfo Metafilico , nel quale 
non fi ammette alcuna ipotefi , a cagione che in Meta- 
filica fi cercano le vere Origini , e le vere efienze delie 
•ofe . 

*■ • * : • : • ' ’ » 

, \:a s s i o m a vii. 

! i . , ■; x * ; ■ 1 • * 

I N Metafifica bifogna emendare l’ipotefi , la quale 
.(comeabbiam detto nella noftra Logica) necefia- 
riamente fi deve porre per principio de i noftri difeor- 
fi •• e bifogna emendarla a fine di dimoftrare , cheli 
cofa non può efiere in altro modo , che in quello > the 
fi è porto per ipotefi s * *• r • > 
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I N Metafilica è necefTarÌo : piimà dubitare ’àtfrHMfWnY 
za di tutte le cote afiiWlli nòter condfcere H vero, ti 
-•'» Quefto fc òertifTmioV perche avendo no* (dittai 
chénoftra ménte cómhiOiV necéflàriaoienteù T fooiisdis 
fctìrfi dall’ipotefi , da ciò «e avvienfe^l che*fe 'la mente*, 
non dubita dellipotefi , che pone p'er primripj de* i faotf 
difcorfi , ella riceverà come vere lo falfe ipótefrj èd in* 
confeguenza di ciò riceverà per vere quelle idee , ch’efw 
fi forma delle cole , che riceve per lo y mezzo del fenfo,* 
e dell’opinione, o del faifo raziocinio , i l* quale* proda ~ 
ce l’opinione . ’ : 1 * 1 • ,J - ,f d 

; »'• . i y . ■ > ' . •*• •’•■*•< i: .» • (I 

' yf s s to M J ' r ix.' 

I N Metafilica non fi poflono fempre trovar* le origi- 
ni , e Tenènze delle proprietà de*i particcTIari ; ed 
allora bifogna ricorrere al probabile . Quello l’abbiamo 
dimoftrato nella no lira Lògica parte i. Nozione ix. ^ 

ASSIOMA X. 

“ * * i 1 1 \ r * - . i * J j « » i**j ! ^ * - » * 1 c 

I N Metafilica bifogna, come in Geometria ,> fempre 
dimoftrare in modo', che nella Conciufione; li cono- 
fca , che la cofa non può èrter altro , che Vna , overo 
in altro modo , che inVno: cioè a dire, hifogna di- 
Jtnoftrare , che una tal cofa è come fi propone nciia prtì- 
pofizione , o che non può eflere come da altri fi propo, 
ne’, e con ciò dimoftrare^ che una tal Cofa jionfiruò 
intendere : è lafciare in dubbmquell» che non fi sa fs 
fi polla intendere,» noa.fi polla intendere, appunto cq. 
pie nel Capitolo terzo abbiamo detto , che fa Eucl.dd « 
' ! 5 . AS~ 
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I r N Metafilica quando non fi può intendere il Veto 
ch’è Vno , bilogna ( come abbiam detto neU’Atfìo- 
ipa IX. ) ricorrere alla ricerca del probabile , e di (lìn- 
gue re il piò probabile dal meno probabile ; ma bi fogna, 
altresì fa perii , che non fi può ditti nguere il più proba* 
bile dal meno probabile , fe la mente non ha in se l’idea 
del Vero , ch’è Vno in fe , ed in genere , overo in quan- 
to al modo delPelTere in particolare : imperocché Tela 
mente non ha in se quella idea del vero , non può co- 
no Icere quale opinione fia più probabile , o meno pro- 
babile , poiché non conofce quale fia quella , che più » 
o meno fi avvicina al vero . Quello J’abbiam dimoftra- 
to nella neftr# nona Nozione di Logica alla noftra Fi - 
iolofia . ' ^ • - • - - ^ 



O 



ASSIOMA XII. 



I L Vero Filofqfo deve Tempre afpirare alla conofcen- 
za del vero , e perciò deve nella ricerca della veri- 
tà e Ili nguere nel filo ariimo ogni paflìoqe , che lo muo- 
va a defiderare , che una tal cofa fir più vera , che un* 
altra : c deve dimenticarfi di tuttoquello , che fa , te- 
nenendo folo prefentii precetti di Logic# , che condu- 
cono a ritrovare il vero i perche fe cosi egli non fa * 
inciampa certamente nella Sofiftica , la quale Spiran- 
do alla mente il delio di trovar vero quello, che vuo- 
-le , non quel ch’è vero , la mente corrompe - 
• * Dagli antecedenti Aflìomi fi deduce con dimott ra- 
zione uguale alle Geometriche, che la Fi lo Inda del Sig. 
Locke è tutta faMa dal principio fino alla fine del fuo li- 
brojed eocone di nuovo la prutwa. La F liofoba del Sig. 
.Locke è tutta fondata fu diuha fata Logica contrari* 



a i no- 
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a i nodri fèllo, e fettfmo Affioma , perche'c fondata io* 
pria Tipotefi non dimodratacìoè.che f Anima fa a guì fa- 
di tinti tavola rafa , che non abbia idee innate’, c che 
non abbia altre facoltà di ragionare fé non ,' che quell# 
del fenfo , e della rifieflìone ; « polla quella ipotefi , di 
quella non dubita , e' perciò non fi da briga d’emendar* 
ia a fine di federe (e quella non polla edere in altro moq 
do , che in quello , ch’egli I* pone per ipptelì. Qrao 
bifogna , che i legnaci del Signor Locke dimodrino , 
che fiano fallì, ed infuifillenti quelli mieiAffìomi, i 
quali io ho dedotti dalle leggi dei ragionare , che pre* 
Icrive Euclide a.fine di trovare la verità, ch’è una : ove* 
ro bifogna , che confelfino , chela Filofofia del Signor 
Locke è tutta' Alfa dal principio fino alla fine . 

La Filofofia del Signor Locke poi ripugna ali’ot- 
tavo noflro Affioma , perche egli nella fu* Ktofoe. non 
dubita mai a fine di ritrovare ia verità delle cóle , che 
pone per ipotefi ; ma dubita fidamente nelle confiden- 
ze ad ufo degli fcettici , perche lafcia in dubbio , qua- 
le fia la verità, ed a cagion di efempio egli dice : che 
può efiert , ebe la fojlasza infinita efifta , mecche noi 
non poffiamo di quella aver idea , cd altre fomigiianti 
cofe dice delia verità , delle quali ci lafcia in dubio . 
Bifognava dunque , che il Signor Locke dimodrafle per 
lo nodro Affioma decimo , con diraodrazione uguale 
alfe Geometriche , o che la fodanza non elide , over 
che feefide , nodra mente non la può intendere : per- 
che non dimodrandoio , ma folamcnte aderendolo , co- 
m’egli fa,egli ragiona da Scettico , e non da Meta fi fi- 
co ; bifogna dunque , che i feguaci del Signor Locke 
ci dimodrino falfo il nodro decimo Affioma , overo , 
che confelfino , che il Signor Locke ha ragionato dell’ 
intendimento umano, il quale è un’oggetto , che ap- 
partiene alia Metafilica , fenza quel metodo di Logica, 
col quale è neceflario, che fi ragioni in Metafilica . 

Paffaremo io virtù di quedi nodri Afiìomi di Me- 
•T'i/J tali- 





.il Assiomi. D i Logica, ; • 

tafifica , e dì Logica , a mio credere certi ,, ed indù-, 
bitatt » adimoftrare i nel (eguente Capitolo il modo» 
come la riimoftraziotìe Metafilica pofTa efifer ugualmen- 
te certa # ed indubitata , che la dimoftrazione Geome- 
trica : ed in confeguenza di ciò dimoftraremo la reale 
dille n za di quelle idee innate , efie il Signor Locke ha 
pretefo di (Ir ugge re. di propria autorità , e (blamente in 
virtù di luaipoteù non dimollrata. , 
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CAPITOLO V. 

Nel quale fi dimojìra con dìmofìrazioni così 
certe ; ed indubitate come fono le Geo- 
metriche , la reale cjìjlenza delle 
idee innate , e delle efsenze 
puramente intelligibili t 
le quali fono gli 
oggetti delle 
idee M 

E Ccoci giunti al gran cimento ili dovere contro un 
immenfa folla di parteggiani de i fenfi foftene- 
re quelle verità attratte , ed eterne , che Iddio per la 
fua infinita bontà ha inferito nell’Anima umana ucl 
tempo, che l'ha creata : e di foftenerla con dimoftra- 
zione uguale a quella , che la mente ha delle <proprietà 
Geometriche . Al certo non fok» ardita , ma temeraria 
fembrerà a molti queft’imprefa : imperciocché fe fi ri- 
guarda all’infinite difpute , che fu di quetta difficiiifli- 
ma , ed importantilfima materia fono attenute fra i Fi- 
lofofi lenza che mai liafi potuto venire a formare fu dì 
quella unadecifìva fentenza , fembrarà certamente, che 
fia di altri omeri fome , che de i miei quella di toglier di 
mezzo una cosi intrigata difputa , com’è quella , cioè 
fe l’idee fiano all’Anima innate , over fe ftano nell’Ani- 
ma prodotte dai fenfi , e per induzione. Con tutto 
ciò però avendo io per la decittonc di, una tanta -queftio- 
ne eletto un metodo di ragionare, il quale conduce 
alla ficura dimoftrazione , quale appunto è il metodo 
Geometrico , non defpero di poter portare a felice fine 
la da me intraprelà fatica . Diciamo ora in breve quale 
fia la nottra idea in quella prefeute quettione . 

AI certo fe felicemente mi avviene di provare con 
dìmottrazione uguale alle dimoftrazioni Geometriche 
• Porteli , K la 
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la reale efiftenza della foftanza incorporea infinita , 
eterna, intelligente, eprovida, e con tutti gli altri 
attributi di perfezione , die Io fleflb Platone ha couo- 
fciuto efler in Dio : in qualunque modo, che io provi 
refiftenza di quella foftanza , io provo , che ho in me 
una idea di una eflenza puramente intelligibile , poiché 
nell’oggetto della foftanza infinita , la quale è incorpo- 
rea non vi s’include niente di corporeo , e di feniibile . 
Dunque fe io dimoftro la reale efiftenza della foftanza , 
la mia mente ha in se l’idea di una cofa puramente in- 
telligibile , e realmente efiftente . Quella idea poi pu- 
ramente intelligibile non può mai efler nella mia mente 
generata da i fenll , imperciocché , o che io la dimoftri 
( come dicono le fcuole ) à priori , o à pofteriori , non 
la poflo mai dimoftrarc in altro modo , che per quello 
di un raziocinio in tutto attratto da i fenfi , edeccone 
la pruova . Se a cagion di efempio io dimoftro la reale 
efiftenza della foftanza per la via di dimoftrare prima 
fino all’infinito l’inefiftenza delle cofe corporee , dalla 
quale io deduca , che non poflono elìftere le cofe corpo- 
ree , fe non efilte la (ottanza incorporea : in quello ca- 
fola mia mente perviene all’idea puramente intelligibi- 
le della foftanza per lo mezzo di un raziocinio , il qua- 
le ha in tutto feparata la mia mente dal corpo , e da i 
fenfi ; ma fe la mia mente forma in se quella idea per 
lo mezzo di un raziocinio , il quale aftrae in tutto l’A- 
nima da i fenfi , abbenche quella dimollrazione della 
foftanza cominci dalla con fide razione de i fenfi , eoa 
tutto ciò però quella idea della foftanza puramente in- 
telligibile non t prodotta in me da i fenfi , mentre' l’A- 
nima in quella meditazione fi aftrae , e fi fepara in tut- 
to da i fenfi , ma è prodotta in me dall’innato delio , 
che ha l’Anima di conofcere l’origine , e l’eflcnza di se 
medefima, e quella del corpo : perche in vero; fe l’A- 
nima non avefle in se quello innato defio non forma- 
rebbe a se ftefla quello raziocinio in tutto attratto da à 

fenfi « 
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fcnfi , che noi chiamtremo raziocinio attratto , e puro, 
ma in vece di ciò fi rimarrebbe Tempre nella confidera- 
zione de i fenfi , fenza mai cercar di conoTcere cofa 
tutu diverfa da i fenfi ; nè qui vale il dire opponendo, 
che l’Anima non può formare in se quello raziocinio in 
tutto attratto , e puro, Te prima non comincia* ragio- 
nare della femplice apprenfione , o Ila della percezione 
fenfibile, ciocché vale a dire da i fenfi : perche a quella 
oppofizione io di bel nuovo rifpondo , che quantun- 
que l’Anima , perche èfepolta nella materia , fia co- 
nretta a cominciare i Tuoi raziocini dal fenfo , nulla 
di meno però ella non formarebbea se ile Ut un razioci* 
nio cosi attratto , e puro , il quale fepara in tutto il 
penfiero da i fenfi , fe non avefie in se l'innato defio 
di conofcer l’origine di se tteffa , quella del corpo , e 
quella del fenfo ittetto , e fe a quello innato defio l’Ani- 
ma non è a guili di una tavola rala , come dice Arillo- 
tile , e come dicono i Senfitti , ed ha in se neceffaria- 
mente le idee innate de i principi , e delle origini delle 
cofe fenfibili; daremo ora di quello un fenfibile efem- 
pio nella feguentc fìmilitudine . 

Supponiamo , che vi fia un uomo chiufo dentro 
un’ofcuro carcere ; /apponiamo ora , che quello sì fat- 
to uomo s’ingegui di romper le mura della carcere per 
vedere la luce , e che pofeia con effetto gli riefea di 
romperle , e di vedere la luce del fole : potrebbe egli 
dirli a buona ragione , ch’egli non abbia l’idea della lu- 
ce folamente , perch’egli è giunto a Vederla , tentando 
prima di romper le mura della carcere, le quali fono 
materiali ! per l’ifteffo modo , fe cominciando ia mente 
umana a fquarciare dentro di se il velo de i fenfi per la 
via deli’attratta riHettìone, che fa lu de i fenfi iddìi, ve- 
de poi con licura dimoftrazione la reale efittenza della 
fottanza infinita ì non fi può a buona ragione dire , che 
la mente in quella guifa non abbia concepita con ficura 
dimoftrazione l’idea della follauza infinita , poiché non 
; ■ • K 2 fi 
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fi potrebbe a buona ragione dire , che jj prigionieri 
non abbia rotto le mura della carcere (blamente, perche 
aveva in se il delio di vedere la luce i per J’ideflà cagio- 
ne non fi nuò a buona ragione dire . che quando l’Ani- 
ma umana tenta di rompere il velo d« i fenfi per cono- 
Icore le efienze puramente intelligibili-, ella non abbia 
in se l’innato delio di conofcerle ; cd alla per fine in, 
quella guifa , che non fi potrebbe dire , che il prigio- 
niero avelie iti le il delio di veder la luce , fe non avelie 
in se una idea almeno confuta della luce , per i’iftefia 
cagione non fi può dire , che l’Anima umana non abbia 
in se l’idea almeno coufufa della follanza infinita, e 
delle altre efienze puramente iimlligibiiiiadunque fe io 
dimodro la reale efiftenza della follanza , io ho in me 
l’idea di una cofa puramente intelligibile , la quale 
non può mai venire in me da i fenfi , quantunque co- 
minci dal diftaccar l’Anima da i fenfi : e perciò è nccef- 
fario , che fia innata all’Anima perche prodotta , e ge- 
nerata in tutto nell’Anima ideila . Oltre a ciò fe io di- 
moierò la reale efifienza delle efienze , o fia delle forme 
incorporee, e puramente intelligibili , io ho in me le 
idee di cofe puramente intelligibili , e realmente en- 
fienti , le quali non potendo efler nella mia mente pro- 
dotte da i foli fenfi , neceffaria cofa è , che fiano idee 
innate , perche rifvegliate nell’Anima, la quale fiaftrae 
da i fenfi per Schiarire per lo mezzo del raziocinio a- 
ftratto , e puro quelle idee di cofe puramente intelligi- 
bili , ch’efia confufamente fente di avere in se della.' 
Alla perfine, ola mente non forma in se l’idea della 
follanza infinita realmente elidente, e puramente in- 
telligibile , o fe la forma *in qualunque modo , che la 
formi , l’idea della fodanza infinita non può efier pro- 
dotta nell’Anima da i fenfi , e perciò è una idea pro- 
pria dell’Animg , la quale l’Anima ifchiarifce in se per 
lo mezzo dì un raziocinio adratto , e puro , che la di- 
fiacca in tutto da i fenfi , e che ella forma a se ftefTa , a 
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fine di appagare l’innato defio , ch’ella ha d’ifchiarire 
in se l’innata idea , che ha della foftanza. infinita , cioè 
adire di Dio . 

Ma fe in vece di fidarci airefperienza fenfibile, co- 
me vogliono , che facciamo, i Senfilli , noi ricorreflimo 
aduna efperienza interiore, ed attratta , la quale l’A- 
nima può fare lopra i fnoi penfieri , e fopra i fuoi ra- 
ziocinj ifteflì , in quella guifa , che noi abbiam fatto 
negli antecedenti Capìtoli confiderando in attratto 
quello , che la mente fa in Geometria: noi ritrovereb- 
bomo , che l’Anima nelle operazioni de i luoi penfieri 
ci dice , ch’ella ha bensì le idee in lei prodotte da i fen- 
fi , ma che ha altresì in se l’innato defio , di conofcer 
l’eflènze puramente intelligibili , e realmente efìftenti, 
delle quali ella ha in se le idee confutò ; ed eccone di 
nuovo la pruova dedotta dall’efperienza interiore , ed 
attratta di quello , che l’Anima fa per ifchiarire in fe le 
idee confufe , che l’Anima ha. delle cofe puramente in- 
telligibili . 

Noi abbiamo detto nell’antecedente Capitolo , 
che i numeri fono imagini attratte a riguardo delle for- 
me materiali , e fenfibili , e che fono imagini fenfibiii 
«riguardo dell’eflenze puramente intelligibili , e che 
fono imagini concrete a riguardo de ì punti , delle li- 
nee, e delle fuperficie ; ora fe la mente è quella , che 
Inventa le linee , e inventa i numeri, certamente el- 
la le inventa per appagare in se quei defii di conofcen- 
ze , ch’ella fente di avere dentro se fletta , e per ap- 
prettar rimedio a quelle cofe , che la impedifeono di 
giungere alla conofcenza di quelle cofe , che brama co- 
nofere . Ma noi abbiamo detto , che i numeri fono ima- 
gini attratte a riguardo delle cofe fenfibiii , e che fono 
imagini concrete a riguardo delle cofe puramente in- 
telligibili t adunque l’Anima inventa i numeri a fine di 
poter vedere in attratto le cofe puramente intelligibili , 
dalle quali le fenfibiii dipendono ; e pofeia perche come 
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a! corpo unita defidera Tempre di vedere con qualche 
intaglile lecofe puramente intelligibili , ella fi ferve 
de i numeri iftefli per vedere con un imagine attratta la 
natura , e Peflcnza delle cofe puramente intelligibili , 
dopo che di quelle ha conofciuto con raziocinio attrat- 
to , e puro la neceflaria efiftenza ; ecco dunque * che 
l’Anima non inventerebbe i numeri fe fi fentifie paga , 
e contenta ne i fenfi , e fe non avefle in se le idee con- 
futò delle eflenze puramente intelligibili. L’Animàpot 
fa nella Geometria perlo mezao delle linee , e de i nu- 
meri, quello tteflb , che fa nella Metafilica per Io mezzo 
de i numeri : imperciocché l’Anima nella Geometria 
inventa i punti, le lìnee, e le fuperficie , le quali 
fono imagini più attratte , che i numeri e pofeia per- 
che brama di vedere le verità attinenti alla quantità 
più in concreto , e più in particolare ,che non Je ve- 
de nelle linee , elfa fi ferve de i numeri ; adunque tan- 
to nella Geometria , come nella Metafilica l’Anima pri- 
ma brama di attrarfì dalle cofe fenfibili per conofcere le 
puramente intelligibili , dallequali le fenfibili dipen- 
dono : e pofeia vedendo le fenfibili , come al corpo 
unita, brama ancora di veder quelle con qualche ima.- 
gine attratta , ma tutt’ad bn tempo fenfibile , come ap- 
punto fono i numeri a riguardo delle cofe puramente 
intelligibili; adunque le linee , ed i numeri ci fanno 
conofcere , che l’Anima ha in se le Idee , che in lei fo- 
no prodotte da i fenfi, ma che ha altresì le idee confu- 
fe delle eflènze puramente intelligibili, le quali noi 
farem vedere , che l’Anima ha in se la facoltà d’ifchia- 
rirlein se fiefia per Io mezzo di un raziocinio in tut- 
to attratto, e puro, perche in tutto di fiaccato da i 
fenfi . 

/ Ma qui dirà tal’uno , che quefte idee innate , che 
io intraprendo di dimoftrare efittcnti «ella. mente uma- 
na , fe mai awenifTe , che io Jedimoftraflì efiftenti, 
farebbero quelle iftefle idee innate, le quali Platone 

ha 
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ha creduto , che fofTero eterne nell’Anima ciocché ri- 
pugnarebbe alla noftra Santa Reiigion Criftiana : onde 

10 verrei a convincere di fallo i Senfi (li con un’altra 
opinione de’ Gentili , e perciò fai fa ancor efla » A que- 
lla oppofizionc io rifpondo , che io per lo mezzo del 
lume naturale Geometrico pruovo , come Platone , che 
ho in me le idee innate del vero , e del buono, cioè 
l'idea di una foflanza infinita , intelligente , e provi- 
da, e realmente efiftente : pruovo , -che ho in me le 
idee delle effenze puramente intelligibili , ed incorpo- 
ree , e realmente efiftenti ; ora da quello fi deduce , 
che mentre , che io ho in me quelle idee , o quelle fo- 
no nell’Anima eterne , come dice Platone , .over fe 
Iddio crea l’Anima in tempo , e dal niente , come noi 
Crilliani fermamente crediamo , neceflària mente Iddio 
imprime nell’Anima quelle idee nel tempo , che la crea 
dal niente: imperciocché elfendo dimoftrato, che la 
mia mente ha in se quelle idee , che io appelloionate , 
quelle non polTono non edere nella mia mente , mentre 
ho dimoftrato , che la mia mente ha quelle idee ; e per- 
ciò o fono eterne nella mia Anima , o inferite da Dio 
nella mia Anima nel tempo . che Iddio l’ha creata dal 
niente . Rimane dunque ad cfaminarfi (e Iddio crea 
l’Anime in tempo , over fe l’Anime lìanu eterne in 
Dio. 

Or qui è da conGderarfi , che quello efame è per- 
inefTo a noi Crilliani di farlo : imperciocché noi vedia- 
mo ; che nelle fcuole approvate da Santa Chiefa fi dice, 
che non ripugna alla creazione in tempo , e dal niente 

11 dire , che Iddio poteva creare il mondo ab atertio , 
quantunque noi fappiamo per Santa Rivelazione , 
che ha voluto creare in tempo, e dal niente. Ora quello 
dame c appunto quello , che io ho fatto nel Capitolo 
primo della quarta parte della mìa Filofofia , ed ho pro- 
vato con evidenti ragioni , che noi dobbiamo credere 
la creazione in tempo ^ e dal niente t conciofiecofachè 

quella 
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quella non folo al lume naturale non ripugna i ma anz2 
accrefce nella noAra mente l’idea della Divina petfezio- 
ne , mentre accrefce l’idea della Divina Onnipotenza , 
e quella della Divina Volontà ; adunque fe io ho dimo- 
Arato , che noi dobbiam credere , che Iddio crei in tem- 
po , e dal niente le Anime , e pofcia dimoAro , che l’A- 
nima ha in se le idee della faAanza infinita intelligente,' 
puramente intelligibile, e realmente efiAente , e cha 
ha in se le idee dell’eflenze puramente intelligibili , c 
tutte realmente efillenti da ciò fi deduce : che l’Ani- 
ma ha in se quelle idee , perche Iddio le imprime nell* 
Anima nel tempo , che la crea dal niente. Quelle idee 
dunque , che noi intendiamo di provare , tono idee,' 
che fi nomano innate, perche fono da Dio imprese 
nell’Anima nel tempo , che la crea dal niente : e fona 
le iAefle , che Platone, come privo del lume della Santa 
Rivelazione.ha creduto, die fodero eterne nelPAnima- 
Paffiamo ora alla pruova del noAro aflunto . 

in vero noi potrebbomo inviare il noAro lettorea 
leggere la noAra Filofofia , perche in quella abbiamo 
giàdimoArato per lume naturale , che. elide realmente 
la foAanza infinita , intelligente , opro vida , con tut- 
ti quelli attributi di perfezione , che Platone, Pitta-, 
gora , « gli altri Filofofi Metodici han conofciuto in 
Dio : ed in occafione di ciò abbiamo nelle fei prime prò- 
pefizioni della prima parte dimoArata falla l'opinione 
degli Scettici , quella di Epicuro , «d in eonfcquenza 
di ciò le opinioni di tutti i Senfrfti ; con tutto ciò peròi 
perche in queAo breve trattato io ho intraprefo di 
pruovare efpreffamente contro i SenfiAi l’efi (lenza delle 
idee innate , io feieglierò dalia mia Filofofia quelle ppo- 
pofizioni , che più mi vagliono per la pruova dei mio 
aflunto , e le narrerò in queAo Capitolo , a quelle ag- 
giungendo quelle rrflefltoni , che mi fervono per con- 
vincer de i loro errori intorno alle idee innateiFilolo- 
fi SenfiAi . Veniamo alla pruova . 

Nel 



Digitized by Google 



Delle idee innate Cap.V. Par.II. 8i 

Nel primo AfRoma noi abbiamo, detto , che io 
Metafilica la mente umana cerca di conofcere il vero 
nella lua vera natura , e nella fua vera eflenza : e nd 
fello abbiamo detto , che in Metafilica non fi può por- 
re per principio de i difcorfi alcuna co fa per ipotcfi , 
fe non fi dimollra in apprelTo , che la natura , e Tefi- 
fenza di quella tal cofa non può eflere in altro modo , 
che in quello , che l’abbiamo pollo prima per ipotefi : 
e nel lettimo Aflioma abbiamo detto , che la mente 
umana deve prima dubbitare dell’ efiflcnza di tut- 
te le cofe a fine di poter conofcere il vero; dunque 
feguendo la buona Logica propria della Metafilica, noi 
non polliamo porre per ipotefi , che il corpo efilla co- 
me eftenfo , cioè come lungo , largo , e profondo, in 
quella guifa , che i fenfi lo rapprefentano all’Anima, 
ma dobbiamo dubbitare , fe il corpo efilla . Rimane 
ora da efaminare , fe per lo mezzo della rifleflione fat- 
ta per lo mezzo di quei fenfi , che i Senfifli chiamano 
fcnfazioni interiori fi polfa conofcere l’origine , e l’efi- 
ftenza del corpo . lo intendo di dimollrare, che quan- 
do in Metafilica li ragiona folamente per fenfo , e per 
rifleflione fatta fu del fenfo illeflb , cioè a dire per fen- 
fo interno : il fenfo, eia rifleflione non folo non ci 
poflònomai perfuadere , ' che’l corpo efilla realmente , 
ma in vece dj\ cjò ci /anno coqofccre , . chp no- 
lira mente detie/dnbhitire,-fe’l corpo esilia realmente, 
o nò ; ed eccone la pruova ; Io nomarò alcune volte 
rifleflione fenfibile quella rifleflione , che i Senfilli mi- 
nano con idea di fenfo iillerno , o fia con idea di riflef- 
fione fatta fu dell’cfperienza del fenfo illeflb . Venia- 
,mo dunque alia pruova del udirò aflìinto . 

Io pougo per ipotefi, come fanno i Senfilli , che’l 
corpo efilla realmente ; pofcia per lo mezzo del lènfo 
illeflb rifletto intorno alle proprietà del corpo , e tro- 
vo, che’l corpo ha la feguente proprietà , cioè che ; 

Se ad un corpo fi aggiunge un’altro corpo deli’t- 

Parte 11. L (lef- 
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ile (Ta figura , o didiverfa figura, il corpo primo o 
mutarà di figura , o di quantità , o mutarà fidamente 
di quantità , e non di figura . Per elèmpio : 

Se ad un paraiellopipedo fi aggiunge , o fi fopra- 
pone un paraiellopipedo dell’irtefla altezza, o dell idei» 
fa bafe , il paraiellopipedo mutarà di quantità , e non 
di figura t all’incontro fe al paraiellopipedo fi fopra* 
pone un Cubo, o un altro corpo , il paraiellopipedo 
mutarà di figura . 

Pongo dunque quella proprietà del corpo per po- 
ftolato , e poi dimoftro nella feguente propofizione con 
dimollrazione eguale alla Geometrica , che giudicando 
noi per lo mezzo del lenfo , e della rifleflione fenfibile 
fatta fu del fenfo , noftra mente deve dubbitare fe’l 
corpo efida , o nò . 

PROPOSIZIONE I. 

La mente pub ingannarjt nell'idea , che ha 
dell' ejijìen za reale del corpo di tre 
mtfure , come lungo , lar- 
go , e profondo . 

DIMOSTRAZIONE. 

\ 

P Er lo mezzo della rifleflione fatta per via de ì fen- 
fi , cioè a dire per la rifleìfione fenfibile , io cono» 
fio , che vi fono in natura corpi, che io non poflb mai 
nè vedere , nè fentire i a cagion di efempio : Conofco 
effervi l’aria , che io refpiro , la quale fa , che io viva, 
e pure non poflb mai nè vederla, nè fentirla : vedo per 
lo mezzo dell’efperienza del fenfo , che il cane fente 
l’odore di un uccello , ed io non lo Tento , dunque co* 
nofeo per rifleflione fatta per i’efperienza del fenfo. 
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che vi fono altri corpi fottiliflimì ^ i quali imprimendo 
moto negli organi fenfori del cane , producono fen fa- 
zione nel cane : e nello fteflo tempo facendo quei pie- 
coiilfimi corpi moto ne i miei organi fenforj non prò* 
ducono lenfo in me ; dunque io fon certo , che efifto- 
no io natura corpi , che io non podio mai nè veder , ne 
fentirc . Or per l’antecedente pollolato io aggiungò 
con la mente a i corpi vilibili- 1" corpi invifibili , ed 
ecco che per la rifloflione fatta fu i lenfi i corpi vilibili 
mutano il mio fenfo interno di figura , e di quantità . 
Ora da ciò avviene , che nemmeno la mente pofTa erter 
certa, che i corpi, che vede, e fente fiano realmen- 
te efiflenti in natura ; ed eccone la dimoltrazione . 

La mente non può confiderare il niente con idea 
di cofa realmente elìdente ; perche fiflefTa cofa è dire 
il niente efifle , che attribuire efirtenza ad una co- 
fa che non è , e che perciò è direttamente contraria 
all’efiftere ; alla per fine c contradizione il dire il nien- 
te è , il niente elìde . Ora ciò podo 

Se noi in virtù della proprietà , che abbiamo po- 
rto per ipotefi Colla mente . aggiungiamo Tempre a i 
corpi vilibili corpi invifibili , i corpi vifibili muta ram- 
no Tempre nella nofira mente di figura, e di quantità $ 
ma Tela mente continua Tm’aH’infinito quedo progref- 
fo di aggiungere corpi invifibili a corpi vifibili , che 
confiderà in natura , i corpi invifibili andando fin’all’ 
impercettibile nel numero, e nella piccioiezza, la 
mente potrà fempre aggiungere nuovi corpi a i corpi ■, 
che confiderà : nè mai potrà ritrovare un termine , 
nel quale non polla più aggiungere corpi in una tale 
determinata figura , e mole , e con ciò non potrà mai 
attribuire determinata figura a i corpi vifibili , fin’a 
tanto che non confiderà un véro niente realmente elì- 
dente , che Tervendo di termine al corpo , che la men- 
te confiderà , come di tre mifure , un corpo dall’altro 
realmente divida . Ma quedo niente elìdente in natu- 
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ra ( abbiadi detto ) che ripugna all’efler di cofa , e che 
perciò non può edere in natura : dunque fé il niente 
non ha efidenza , la mente non può mai attribuire ve- 
ra figura al corpo . 

Ma fe la mente non può attribuire vera figura al 
corpo , ella nemmeno può attribuire al corpo vera eli- 
de nza ; imperciocché fe l’idea , che ella ha del corpo 
è quella della trina dimenzione, cioè federe di tre mi- 
furc: quando la mente non può attribuire al corpo 
.vera figura , non vi può nemmeno attribuire trina di- 
menzione ; ridetta cofa ettendo trina dimenzione , che 
figura . 

. E che^pofla attribuire al corpo trina dimenzione 
è ccrtifiìmo , perche fe abbiamo detto , che un corpo 
non può mai avere determinata figura , uè edere dagli 
altri corpi realmente divifo fin’a tanto , che non li 
ritrovi il niente ; quedo non potendoli mai ritrovare , 
4 ’agiuuzione de i corpi infenftbili andarà all’infinito; 
e fe và airinfìnito , il corpo lènfibilc farà fui 'all’infini- 
to fenza figura . 

i . Ma il corpo, che noi confìderiamo come di tre - 
mifure , può; da noi confiderarfi Gn’aH’infinito fenza fi- 
gura; dunque la mente deve dubitare, fe ’l corpo 
efida,onò: perchè avendolo podo per ipotefi come efi- 
flente per fe in quanto ch’è figurato , cioè lungo , lar- 
go , e profondo , fe ritrova poi , che fin’ all’infinito 
può dubbitare della trina dimenfione.ch’c l’eflenza del 
.corpo, la Mente deve dubbitare della reale efidenza 
del corpo , ch’è ciocché doveafi dimodrare . 

* t *•*,'* f j 

- - CONt 



Digitized by Google 



Delle idee innate Cap.V. Par. ir. 8jr 

CONSIDERAZIONE 

Intorno all'antecedente Proporzione. 

D All’antecedente propofizione fi deduce , che non 
foto la mente deve dubbi tare fé efifla realmente 
il corpo,, o nò, ma può efTere certa , che’l corpo non 
può efiftere perfe : perchè quando abbiamo con fide*' 
rato il corpo come efiftente per fe , abbiamo dimoftra- 
to , che fin’all’infiuito può mutare di figura , e di 
quantità : per laqualcofa non potendo mai aflegnare 
ia noftra mente al corpo determinata figura , la mente 
non può aflegnare al corpo veruna cflènza .* l’eflenza 
del corpo altra cofa non eflendo.che quella di edere di 
tré mifure , che vale a dire figurato. 

Ma di più avendo noi provato nell’antecedente 
propofizione, che fe non efifte un vero niente, che 
determini realmente la figura del corpo , il corpo non 
può mai efillere confiderato come di tre mifure: da 
ciò neceflariamente fi conclude, che fe ’l corpo fi con- 
fiderà come efiftente per fe , il corpo non può mai efi- 
ftere. - ■ ■ ■ ' T ’ 

Ma fé abbiamo dimoftrato , che ’l corpo confide- 
rato per fe , non può efiftere : da ciò neceflariamente 
ne avviene, che fe’l corpo di tre mifure può efiftere non 
può efiftere in altro modo , che come dipendente da al- 
tra cofa,l’efiftenza , e la natura della quale non pollia- 
mo ancora conofcere, perchè anche fommerfi nel Scet- 
ticifmo , non polliamo conofcere alcuna cofa efiftente: 
ma quello, che certo fi è , che noi dobbiamo dubbi tare, 
fe’l corpo efifta , o nò , ed efler certi, che non può efi- 
ftere perfe. .. . 
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Digitized by Google 




86 Della certezza 

COROLLARIO.' 

D All’antecedente propofizione fi deduce \ che la 
mente umana non può mai efler certa nè dell* 
efillenza , nè dell’effenza delie cofe , che vede , e che 
ferite per via de’fenfi : conciofiecofache Tempre , che le 
vede per gli fenfi non può veder di quelle l'origine :e 
non vedendo l’origine , non ne puòconofcere con di* 
moftrazione l’efillenza , e l’efienza . E che ciò fia vero: 
fe noi nell’antecedente propofizione abbiamo dimo- 
flrato , che la mente confideramlo il corpo , quale lo 
vede per via de’fenfi , cioè come eflenfo , deve per 
conseguenza della rifleffione fenfibile ,o fia per l’efpe- 
rienza de’fenfi dubbitare fe’l corpo efifta , o nò . Que- 
llo necefTario dubbio dell'efiilenza non è da altra ca- 
gione dimnftrato, fe non perche la mente confideran- 
do per ipotefi prima il corpo quale a i fenfi fi appre- 
fenta , e pofeia riflettendo fu delle proprietà del cor- 
po per lo mezzodella rifltlfione fenfibile , la mentefdi- 
coj non può vedere del corpo l’origine , dalla quale 
dipende l’efifleuza , e l’elTenza di quello . 

COROLLARIO. 

D All’antecedente propofizione fi deduce ancora , 
che ’J Senfilla t intutto limile al Scettico, ed 
ecco come . Il Scettico vuole , che di tutto fi dubiti, 
e con ciò cftiude la feienza di ogni cofa . Il Senfilla al- 
l’incontro limitando la feienza alle fole idee , che l* 
Anima riceve da i fenfi, e dalla rifleflìone fenfibile fat- 
ta sii de i fenfi , non ammette vera feienza , perchè 
non cercando di conofcere le origini delle cofe , al tro 
non cerca , che una feienza , Ja quale fi può nomar 
feienza in quanto a noi, ma non si può mai nomar 
feienza in fe ftefla , e per fe ftelfa ; ed a cagion 
di efempio . Il Sensifta pone per ipotesi , che ’i 
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corpo esilia nell’efler di trinodim enfo , quale a fuoi 
fenfi fi apprefenta i pofcia vedendo per lo mezzo di una 
rifleflìone fatta in confeguenza del i'enfo iftelfo , che’I 
corpo noti può efiftere come finito , e terminato , fe 
fra corpo , e corpo non vi s’interpone un vero fpa- 
ssio: egli determina f come hà fatto Epicuro , che eli* 
fte un vero vacuo , ciò che vale a dire un vero niente 
Quella confeguenza del vacuo dedotta dall’ipotefi è 
una verità in quanto al nottro fenfo , ma non è una ve- 
rità in fe (letta , perche (come abbiam dimottrato ) il 
niente non può efiftere ? o pure fe quello tale Senfifta 
vuol far fembianza di efier un poco piò Metafifico , che 
non era Epicuro , egli dice , che fi può dare un vacuo, 
cioè uno fpazio , il quale non fia urt vero niente , e 
con tutto ciò non fia corpo i e quello tale Filofofo Se- 
mimetafifico , e Semiepicureo non fi da poi briga di de- 
terminare fe quello vacuo , o pur quello fpazio fia infi- 
nito , o determinato ; ed ecco che quello Senfitla vo- 
lendo conolcer la natura , e l’effenza delle cofe per lo 
mezzo de i fenfi , e per quello di una ridettone fatta 
in confeguenza dei fenfi, forma a fe detto una falfa 
fcienza, in confeguenza della quale non è perfetto Sen- 
filla t nè perfetto Metafifico * Bifogna dunque , che’l 
Filofofo , 0 fia Senfifla come Epicuro in quefto ca- 
fo egli non fi dia briga di cercare altra fcienza , 
che quella, ch’è a riguardo di fe (letto ,come prodotta 
da i liioi fenfi : overo fe vuoi elfer Metafifico , bifogna 
che sbandendo dalla fua mente ogn’ipotefi , cerchi di 
conolcere negli univerfali confittemi nelle idee pura- 
mente intelligibili , e realmente efittenti le prime ori- 
gini | e le vere ettenze delle cofe feufibili . 
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CONSIDERAZIONE. * 

i 

D A quello , che abbiamo dimoftratò nell’antece- 
dente propofizione , fi deduce , che i Senfifti 
non hanno feienza , e che fé vi è feienza , ella è fola* 
mente nella Metafilica , appunto come dice Platone 
nel Thetheto ; ed eccone la pruova . 1 Senfifli non 
procedono con altra Logica , che con quella delfini- 
io , e della rirteflione fallibile, o Ila riflefiione interio- 
re fatta su del fenfo ifteflo : ma noi abbiamo dimoftra- 
to , che per quella Logica de i fenfi non fi pofibno mai 
conofcere le prime origini , Penitenza , e le vere eflen- 
ze delle colè , ma le origini delle cofe fono le cagioni 
delle cofe : adunque per la Logica de i fenfi non fi pof- 
fono mai intender le vere caule delle cofe . Ma la de- 
finizione della feienza è la feguente , cioè , Scire rem 
per Caafarn-, dunque o non vi è feienza: o fe vi è feien* 
za , ella è fidamente nella Metafilica . Bifogna dun- 
que , che i Senfifli o dimoltn'no , che non vi è feienza, 
e che noi ci dobbiamo contentare di rimanerci dentro 
i limiti delle nollrc Tentazioni , lènza curarci di cercar 
le cagioni delle cofe : overo, che fi contentino di ve- 
nir con noi a cercare.nelle idee attratte , e puramente 
intelligibili le origini , le cagioni , e l'ette nze delle 
cofe più (pirituali , e più fuperiori dette fensibili . Noi 
intanto pattarono ora a dimoftrare la reale esittenza 
delle verità attratte , e puramente intelligibili . 

Nett’Aflìoma 4 . abbiamo detto , che la mente 
umana desidera conofcere l’origine , e l’ettenza di fa 
medesima , e delle altre cofe nell’univerfo comprefe : 
e nell’Alfioma 6. e 7 . abbiamo detto , che in Metafisi- 
ca non si può ammettere per principio de i diicorsi co- 
fa , che non sia Hata dimottrata esiftente per la via di 
emendare l’ipotesi , che si è polla per principio dei 
difeorsi ; ma in ogni difcorlo si luppone Tempre per 
ipotesi esiliente la mente , che ragiona ; dunque in 
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Metafilica è neceffario per ordine di Logica e fa mina re 
prima l’efiftenza dei penfiero , e quello della men te 
Umana , per vedere fe il penfiero efifte, o nò ; e per- 
chè nell’Aflioma 8. abbiamo detto , che in Metufifica è 
neceffario prima dubbitare dell’efillenza di tutte le co- 
le a fine di poter conofcere il vero, noi nella leguente 
propofizione cominciaremo dal porre prima per ipotefi 
il penfiero , come efiftente ; pofcia dubbitaremo fe efi- 
fte o nò; indi per la via di emendare J’ipotefì per Io 
metodo analitico , e per quello di efclufione , e limiti 
cercarono di dimoftrare la reale efiftcnza del penfiero , 
e quella della mente umana . 

PROPOSIZIONE II- 

Il Venderò , 0 Jìa quello , che noi 
nomiamo mente è una co fa 
... che realmente ejìjìe , ed 

io fono una cofa , 

.. . che penfa. ! 

. ■ 1 . . ,t 

N EIla prima , ed antecedente propofizione abbia- 
mo dimoftrato , che’l corpo può non effere real- 
mente efiftente ; perche avendo noi porto per ipoteli , 
che realmente elifta , quando poi abbiamo cercato di 
vedere con dimoftrazione fe veramente il corpo ertila , 
onò> abbiamo trovato, che può avvenire-, che non 
efifta , e che certamente non può efiftere per Se ; ma 
la cagione , per la quale nell'antecedente propofizio- 
ne noi abbiamo conofciuto , che dobbiamo dubbitare 
della reale efiflenza del corpo è fiata , perche noi non 
lappiamo qual fia l’origine del corpo cioè l'origine 
dalla quale è prodotto ?' dia noi ndmmcno fappiamo 
quale fia l’origine del noftro penfiero , e quella della 
jneote i dunque dobbiamo dubbitare fc’l penfiero, e la 
Parte li. M men- 
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mente elidano; dunque primieramente io dubbito dell* 
efiftenza dei mio pensiero . ' i . 

Ma mentre io dubbito della reale esiftenza del mio 
pensiero , conofco , che non avviene dell’idea ( che 
io ho dell’esiftenza del mio pensiero quello iddio , che 
mi £ avvenuto quando ho dubbiato della reale esiften- 
za del corpo i poiché efaminando tutto ciò, che io ho 
fatto per diftruggere la reale esiftenza del corpo , e 
delle fue qualità , trovo , che facendo lofteflo per di- 
ftrugger l’idea , che ho deli’esiftenza del mio pensiero, 
Tempre pii» trovo , che esifte il mio pensiero , avve- 
gnacchè mentre penfo di diftrugger l’idea , che ho 
dell’esiftenza del mio pensiero , all’ora fento , e cono- 
fco , che fon io , che penfo , e fon io , che voglio di- 
ftrugger l’idea , che ho dell’esiftenza del mio pensie- 
ro . F. che sia così . 

Io dubbito fe tutte quelle corporee cofe, le quali 
alla mente si rapprefentano , siano vere , o falfe : dub- 
bito fe sia una chimera , o una illusione tutto quello 
gran teatro di mondo fensibile , che a miei fensi si rap- 
prefenta : e dubbiando ho trovato con ragione , che 
poffono non efler esilienti . Ma egli i ben vero anco- 
ra , che siano quanto si Vogliano ingannatori quelli 
corpi , che io vedo , e fento; che sia inesifteote* e 
chimerica l’idea , che ho di quelli corpi # che io vedo, 
e Temo , fempre io fono , che all’inganno di queftq 
corpo Ilo penfando : io fono che dubbito della fua reale 
esiftenza , e che all’illusione , edallafalfa apparenza 
di quelli fensi mi abbandono ; e fe voglio colla mia 
mente ricercare con dimoftrazione di diftruggere Tesi* 
(lenza di quello mio pensiero , vedo , che io fono , che 
cerco la dimoftrazione valevole a diftruggere residen- 
za del mio pensiero ; e fe voglio dire con Renato , che 
dormo, fubito bifogna , che io rifpomla col medesi- 
mo Renato, che vegliarne , e dormente , io fono che 
penfo, . . t 

Ma 
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Ma potrebbe avvenire (come dice Renato Des- 
Cartes ) che un Dio maligno mi facefle vedere quella 
illusione di pensiero, per la qual cola a me lembrafle di 
penfare mentre non penio . 

Ma mentre sì fatto pensiero intorno ad un Dio 
maligno io vado formando , vedo , che io fono , che 
voglio a tutto mio potere fpogliarmi di quella idea , 
che ho del mio pensiero : e mentre voglio fpogliarmi 
di quella idea , che ho del mio pensiero , vedo Tempre 
più , che io fono colui , che ricorro all’invenzione di 
un Dio maligno, folamente perche voglio del mio pen- 
siero fpogliarmi ; per la qual cofa fono di nuovo co- 
rretto a confelfarc , che io fono , mentre voglio in 
ogni modo dell’idea del mio pensiero fpogliarmi. 

Or dunque non potendo io mai fpogliarmi dell’i- 
dea , che hodell’esiftenza del mio pensiero , in quel- 
la gui fa, che io nelle antecedenti proposizioni mi fono 
fpogliato dell'idea dell’esiltenza del corpo:’ fon forza- 
to a credere per uccelli tà , che’l pensiero esilia ,eche 
nell’idea , che ho del mio penfiero vi fi contiene tutto 
quello , ch’fc nell’idea del penderò in quanto all’efTerc 
di penfiero rapprefentata : cioè , che ho idea di penfa- 
re, «realmente penfo 5 dunque realmente efìlle il pen- 
fiero , realmente e fi Ilo la mente . 

Ma di nuovo a dubbitarc deJI’efiflenza della mente, 
e del penfiero ritornando , dico, quella dimoftrazione, 
che ho del penfiero ad altro non è appoggiata , che al- 
le Cofcienz.a , che ho di penfare ; ma quefla cofcienza 
potrebbe forfè ingannarmi , perche io ho avuto pure 
Una cofcienea diflintiflìma , a cagion della quale mi i 
partito di vedere , di toccare , e di fentire il corpo di 
tré mi fu re , per modo tale , che mi fcmbrava grave er- 
rore il Toto dubbi tarne: e con tutto ciò ho conofciuto , 
con dimoftrazione , che’l corpo non Ibio può non efi- 
ftere , ma di più ho conofciuto , che non può efifter* 
per se. 

M 2 Dun- 
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Dunque potrebbe avvenire ancoraché vi fulTe un» 
dimodrazione con ordine Geometrico fatta per mezzo 
della quale fi provafle., che quella cofcienza , che ho 
del mio penfiero , m’inganna , e che perciò la mente', 
e’1 penfiero non didelfe , e che ciò io lo dimodradi in 
quella guifa , che hodimojlrato, che’l corpo non eli* 
(le per se . E’ vero bensì , che mentre dico, che vi puit 
edere una dimodrazione , colla quale fi didrugga Pesi-, 
{lenza del pensiero , veggo un’altra Volta , che io fo- 
no, che dubbito fe vi sia quella dimollrazione valevo- 
le a didruggere Residenza del mio pensiero ; e conciò» 
di nuovo fon codrettoa confedare » che tono io , che 
penfo , e eh 'eside.il mio pensiero , e ch’esido io . fi 
Per la qual cofa que/la mi fembra una in tutto, 
convincente dimodrazione , dalia quale non podono 
sfuggire gli Scettici deflì j ma con tutto ciò voglio an- 
cora tentare di porre in ordine queda si fatta Geome- 
trica dimodrazione per vedere fe coti ordine di di rno- 
ftrazìone Geometrica podo didruggere residenza del 
pensiero , in quella guifa , che con ordine didimoftra» 
zione Geometrica hodidrutto residenza dei corpo, in 
quanto al considerarlo come esidente per se , 

..i No» abbiamo podo per ipotefi , come efidente la 
mente con tutte le lue proprietà ; rimane ora , che per 
vedere fe potiamo provare con dimodrazione inefiden* 
te la mente , noi poniamo una qualche proprietà par^ 
ticolare della mente , la quale Ila neeeflar.»a confeguen- 
za dell’efidenza della mente poda come efideute per 
i potè fi ; e che con ciò facciamo (per dìdinguere l’eli- 
ftenza del penfiero ) appunto quello , che abbiamo fat- 
to per didruggere nella nodra mente l’idea dell’efiden- 
za del corpo . Che fia cosi : . - t 

Io pongo la feguente proprietà /come confeguen, 
za neceflaria della mente, poda per ipotefi come eliden- 
te ; la proprietà è la feguente . , », . I 

Se la mente efide come una cofa , che peofii , la 
J .li men- 



Digitized by Google 



Delle idee innate Cap.V. Par.II. 93 

mente moltiplicando penfiero fin*» !* infinito formarà 
Tempre fin’all’infinrito uuovi pcnficn • f en “ jjie mai fi 
polla dillruggere nella mente il penfiero «teli efiftenza 
di fe defla ; ed all’incontro fe non elide nell infinita co- 
gitatone ed emenda di fe medefima , conofcera «Ila fi- 
ne di non penfare , e perciò conofcera di eflerli »ng>n- 
nata, quando hà creduto di penlare , in quella fiuifa, 
appunto, che nell’antecedente propofizione per lo mez- 
zo dell’infinita foprapofizione di corpo a corpo ha co- 
nofciuto , che fi è potuta ingannare, confiderando co- 
me efifiente per fe il corpo di tre nufure . 

QuedaHa proprietà, ch’è neceffiina confeguen, 
za deliamente poda per ipotéfi , come efidente . Efa- 
miniamo ofa fe aggiungendo pensiero a pensiero, du - 
bio a dubbio, ed emenda ad emenda fui all infinito, poi- 
fa mai ritrovar la mente di edersi potuta ingannare 
quando hà penfato di veder corpo di tre mifure. Venia- 
mo alla pruova . 

Io aggiungo colla mente alla confetenza , che ho 
del penfiero, ^quello nuovo penfiero , cioè che dubbito 
fe sia ioche penfo , over fe queda idea , queda cofcien- 
za, che io hò di penfare Ca un inganno, una illusio- 
ne , onde ne avvegna , che io non sia penfante, ed esi- 
liente ; e ritrovo , che da quefti tre pensieri , cioè 
dalla cofcienza , chehò del mio penfare . dal dubbio , fe 
io pensi , o fe non pensi , e dal dubbio fe sia io , o no , 
/e ne forma un pensiero folo , il quale è la feguente ri- 
fleflione , cioè, che mentre dubbito fe io penfo , e fe io 
fono , neceflariamente conofco, che io dubbito , e che 
perciò difcacciato il dubbio fe pensi o nò, rimane fola- 
mente nella mia mente l’idea di me , che penfo • • 

E veggo, che combinando fempre pensieri, e dub- 
bi sino all’infinito , tutti i miei pensieri, è forza .che 51 
riducano ad un unico, e folo pensiero: cioè io fono, qlje 
dubbito, io fono,che voglio dubbitare, io fono che teiqo 
..f$ voglio dubbi tarejed alla perfine conofco,che fe dubbi- 
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tarò sin all’infinito, ed in tutti gl’iafiniti modi di dubbi* 
tare , mai potrò difgiungere dal mio pensiero l’idea del 
jnio pensiero , e di me medesimo: per la qual cofa aven- 
do noi pollo prima per ipotefi come esiliente il pensie- 
ro , e pofeia procurato di emendare l’ipotesi in quella 
guifa , che nelPAlfioma 6 . abbiamo inoltrato ciò che si 
deve fare per conofcere con sicurezza in Metafisica t 
rimane dimollrato , che’l pensiero esille , cioè , che io 
fono una cofa , che penfa j ch’è ciò che doveasi dirao- 
flrare . 

CONSIDERAZIONE. 

P Armì , che fe ben si considera la noftra un cecca 
dente dimoltrazione non si pofca dubbitare della 
reale esiflenza del pensiero : impercioche noi l’abbia- 
mo dimollrata per lo metodo analitico , e per quello di 
cfclusione , e limiti ; ed eccone la pruova . 

L 'abbiamo dimollrata per lo metodo analitico , 
perchè avendo prima pollo per ipotefi , che ’i penfiero 
tfilla realmente, l’abbiamo fuppollo a guifa degli Ana- 
litici , come una cofa fatta nel modo , che deve eflere: 
pofeia avendo dubbitato fe noi penfiamo , abbiamo ri- 
trovato , che penfiamo perchè non polliamo mai delu- 
dere Penitenza de! penfierodall’idea dei noflro penfie- 
ro : dalla qual cofa ne abbiamo dedotto , che neceffa* 
riamente la mente è una cofa , che penfa j dunque ab- 
biamo ufato il metodo analitico . Abbiamo poi ufato il 
metodo di efclufione , e limiti , perchè avendo pollo 
prima per ipotefi il penfiero , come efillente , abbiamo 
trovato, che non può cfTer altro , che in due modi, cioè 
efillente , o non efillente : abbiamo ancora dimollrato , 
che non può non efiltere ; dunque il penfiero rimane 
efillente $ e fe il penfiero è efillente , necefiariamente 
Io fono una cofa , che penfa . L’antecedente propofì- 
zione dunque è dimollrata per lo metodo analatico , e 

per 
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per quello di efclullone , e limiti : metodi, ogn'uno de 
i quali è legitimo, e convincente, come il Sintetico 
io Geometria. 

CONSIDERAZIONE. 

A Lcerto all’antecedente propolizione mi fi faranno 
incoutro i Senfilli col famulo arg omento di Pie- 
tro Gafcnno, e diranno , che quella idea , che io ho 
del mio penfiero , non è una idea intellettuale , e pu- 
ra , ma che ’1 penlìero è in me prodotto da i lenii : im- 
perocché intanto io conopeo di penlire, in quanto, che 
ho memoria di aver penlàto intorno a i lenii . Ed a 
quella oppofjzione io rifpondo per primo, che nell’an- 
tecedente propolizione io non ho dimollrato altro , fe 
non che io penfo , e che fono una cofa , che penfa j fe 
i penlieri poi mi vengano da i fenfì , over dalle idee 
innate , e proprie dell’Anima , quella è una queflione, 
la quale come che dipende daH’origine del penfiero , 
non è quella , che io ho intefo di decidere nell’antece- 
dente propolizione . Vero è bensì che per confeguen- 
za dell’antecedente proporzione io ho dimollrato, che 
la cognizione , che nollra mente ha del fuo penliero , 
e di fe llelfa , è in tutto diverfa da quella , che ha del 
corpo , perchè quando penfa a diftruggere l’idea del 
penfiero , lo. trova Tempre piò efillente , in vece che 
quando penfa a diftruggere l’idea , che ha del corpo » 
trova , che quello può non elidere realmente: dalla 
qual cofa fe ne potrebbe dedurre , che il penfiero è la 
nollra vera eflcnza , mentre non lo peflìamo mai dif- 
giungere , nè fvellere da noi medefìmi , ma contutto 
ciò perchè non vogliamo ragionare con rìgorofo me- 
todo di Logica , ci riferbiamo a decidere quella qu*- 
ftione allorché avremo conofciuto l’origine del pen- 
fiero. 

Per fecondo potrebbomo dire altresì f «he quella 

idea 
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idea , che la mente ha del fuo penfiero realmente efi- 
ftente non è della fpeciedi quelle idee , le quali ven- 
gono nella mente per fenfazione , e per rifleflione feo- 
fibile .cioè a dire per quella fpecie di rifleflione , la 
quale è i’jftelTa , che ’l fenfo interno fondato sii l’efpe- 
i ienza del fenfo : conciofiacofache mentre io ho dimo- 
ftrato nell’antecedente propofizione , che Pefame , che 
io faccio intorno all’efiftenza del mio penfiero io paflo 
fino all’infinito , e fempre ritrovo il penfiero efiftentc, 
invece che l’efame fatto fino all’infinito intorno all efi- 
llenza del corpo io trovo con dimoftrazione , che devo 
dell’efiftenza di quello dubbi tare;or quello fa certamen- 
te conofcere , che quella idea del mio penfiero non di- 
pende dal fenfo , e dalla rifleflione fensibile fatta in- 
torno al fenfo, ma che invece è una rifleflione in tutto 
aftratta dal fenfo , mentre c una rifleflione, che fa il 
pensiero fovra resilienza di le fteflo ; alla perfine men- 
tre il pensiero non è corpo, la rifleflione, che fa il pen- 
derò fovra fe fteflo fembra , che non porta dipender da 
fenfo , e ne men da rifleflione fenfibile , ma che fu una 
rifleflione propria dell’Anima , ed innata all’Anima » 
con tutto ciò però a noi non balla quefta pruova , e ci 
riferbiamo a decidere quefta queftione dopò che avre- 
mo conofciuta l’origine de-l penfiero . 

L’origine del penfiero dipende dal conofcer l’ef- 
fenza di Dio , il quale è la caufa univerfale , e prima 
/delle cofe tutte : imperciochc fe Iddio è una Softanza 
intelligente , la quale ha in fe , e dentro di fc infinite 
idee d’intelligenza, e di amore , le Anime come in 
Dio efiftenti partecipano fecondo Platone delle idee di 
Dio , ed hanno le idee innate : ed oltre a ciò fono uni- 
tà di forme , perche come partecipanti di Dio fono fi- 
miii a Dio , ch’è imita per eflenza . In confeguenza 
poidelle idee innate l’Anima non può mai lafciar di 
penfare, onde penfa anco quando l’Uomo dorme.quan- 
tunque non fi avveda di penfare ; ma quello lo dimo- 



Dìgitized by Google 



Delle idee innate Cae.V. Par.II. 97 

ftraremo anco per l’efperienza Interiore di noi medelì- 
mi : ma io dimoftraremo però dopo che avremo cono* 
fciuto in Dio qua! fia l’origine , e l’eflenza dell'Anima; 
all’incontro fe Iddio è fedamente vivente , e non è in* 
teliigente , c non ha idee , fi può dice , che le Anime 
fiano a guifa di tavole rafe , ma come noi faremo vede- 
re in appreflo , non fi può nemtnen dimoftrare , come 
abbiano fenfo fe poi le Anime fono , come vuole Epi- 
curo , un’aggregato di atomi , il fenfo delle Anime c 
accidentale , perche l’Anima fi difcioglie ; uopo è dun- 
que efaminare l’efillenza di Dio , e quale fia la fua ef- 
fenza : ciocché faremo nella fcguente Propofizione . 

PROPOSIZIONE III. 

\ 

Efifie realmente una fofianza infinita , ed eterna 
infinitamente intelligente , e promda , eia 
quale contiene in se infiniti attributi di 
perfezione : e la quale crea le forme 
per opera della fua intelligenza 
delle Jue idee non diverfe dal- 
la fua intelligenza , e per 
opera del fuo amore 
' non diverfo dall\ 

intelligenza , e 
, delle idee . 

DIMOSTRAZIONE. : 

• # ; i ■ : 

A Bbiamo dimoflrato nella prima propofizione , che 
’l corpo trinodimenfo , del quale per lo mezzo 
del fenfo la mente ha idea come di cofa finita , e ter- 
minata , non può efiftere in quella guifa , che a i noftri 
. Parte 11. N fenfi 
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;, e „f nt *“r q °u“ùtX 

“Sro divift ! «d «bbiamodettojltreslmU'accmtuu 

prima propofizione.che confuterandofi * cor P ,t "° 
vifibili fino all’infinito fenza >1 vacuo, che i uno^ ^ 

*hro fef^iuegh fi» realmente divifo 

dall’altro : adunque’ fe noi confideriamo queft’Umver- 
fo fblamente pel mezzo dell, ^nfazion^e per qu£ 

ri?.w ™°x :> ^ 

SS uS tutto: ciò* a dire, noi formaremo una idea * 
un infinito materiale } ma quefta idea ripugna tutt 
un temTan’ldea dei finito, ed all’idea deU’.nfimto; ed 

W ' Wn Ri^gna all’idea , che abbiamo del finito , perche 
fe ’l numero de* Corpi , che compongono 1 Uiuverfo 
f„finUo,gì’jnfiniti corpi l’uno dall’altro rumente non 
divifi non poflono comporre un corpo finito , e ; termi 
nato , il quale f.a il tutto : perche fe componevo un 
corpo finito , e terminato , quello corpo finito, e t 
minato non farebbe il tutto , e perciò di la di quel 

corpo finito vi averebbe da eflere il Vacuo.cioC jl i ai 
* i i > •« ■ a m r\ ilpfto ) che non 




corpi l’un dall'altro nonaivm «». *«■»" — - 
formare un corpo finito , e terminato , il quale fia tut- 
t’ad un tempo il tutto , e fia corpo finito , e termi - 
to : ed all’incontro fe fi vuole, che i corpi \nfinui < - 

pongano un corpo infinito , queflo corpo 'nfin.tonon 
ècorpo , perche l’idea , che abbiamo del corpo è quella 
deU’efteufione, cicfc di una figura lunga , larga ,^e PJ - 
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fonda; alla perfine fra ’l finito , e l’infinito non vi lì 
j-uòconfiderare una natura di mezzo , perche o è fini- 
to ,e terminato , ed è corpo, o è infinito , e come non 
terminato non è corpo ; e fé non è corpo io poflo a 
buona ragione chiamare foftanza quella colà infinita , 
ed efiftente , che non è corpo finito » e terminato. 

Ma fupponiamo per ipotefi , che efifla quello infi- 
nito aggregato de’corpi , che noi appelleremo infinita 
eflenfione , poiché non vogliamo nomarla foftanza a 
cagione che tutto quello , che fi luppone , che dipen- 
da in qualche modo da corpo , non può mai efier fo- 
ftanza fpirituale . Supponiamo dunque per ipotefi, che 
efifb quella infinita eflenfione : ciò fuppoilo , quella 
infinita eftenfione , quello tutto ( come infinito ) deve 
efier anco eterno, e perciò deve efillere in fe ,e per fe, 
nè può efier da altra cofa dipendente , nè prodotto , 
perche non può efier prodotto dalle forme, le quali 
fono in lui contenute. Dimollrarcmo ora, che nemme- 
no le forme poflono dipendere dal tutto infinito ; ed 
ecconc la pruova. 

Se quello tutto infinito non ha in fe altro attri- 
buto, che quello di eflere efiftente con l’attributo d’ 
infinito , ed eterno , le forme in niun modo da lui di- 
pendono : e perciò ogni forma particolare avendo in 
fe l’attributo di eflere in fe efiftente , ed eterna , ha al- 
tresì l’attributo di efier infinita nella fua fpecie: e per- 
ciò in quel che riguarda l’efiftenza , e gli attributi 4 
ogni parte c uguale al tutto : il che è aflurdo . Ed ita 
vero fe riguardiamo l’idea , -che abbiamo di un tutto 
infinito con idea di un Ente , il quale non fia altra co- 
fa , che una infinita eflenfione , in quello cafo le forme 
particolari hanno ogn’una l’attributo di efier efiften- 
te , come c efiftente il tutto . Hanno ogn’una l’attri- 
buto di efier eftenfa nella fua forma particolare , gia- 
llo come il tutto c eflenfo nella fua infiniti , nè in al- 
tro diftcrifcono in quanto agli attributi , fe non in 

N 2 ciò , 



f 



ioo Della certezza 

ciò , che il tutto infinito , come infinito t una eflen- 
sionefenza forma : ed all’incontro le forme particola- 
ri fono eftenfe nell’efifere della loro forma ; adunque 
fecondo quella ipotefi la differenza di attributi , che vi 
c fra ’l tutto , c le parti , altra non è, fe non che quel- 
la differenza , che vi c fra’l genere , e la fpecie , per- 
che il tutto è corpo in genere , e le forme fono corpi 
particolari , fenza che però niente le forme particolari 
dal tutto dipendano . • ♦ 

Ma s’t così , il tutto infinito , èd eterno non ha 
in se alcuno attributo di effer autore delle forme : all* 
incontro nemmeno le forme poffono produrre il tutto 3 
dunque avremo tanti Enti, ie tanti Dij , quante fono 
le forme dell’Univerfo comprefe , i quali Dij però non 
dipenderanno l’uno dall’altro . Ma nell’Alììoma primo 
noi abbiamo detto , che in Metafilica la mente umana 
cerca conofcere l’origine , e J’effenze delle cote , cd 
ora abbiamo veduto, che avendo noi confidcratal’L/ni- 
verfo per lo. falò mezzo della fenfazione , c della riflef- 
fione fenfibile , noi abbiamo ritrovato fidamente una 
infinita eflénfioné , nella quale fa mente non conofce 
l’origine delle forme ; adunque nell’idea di una infinr» 
ta effenfione non fi adempifee il defio , che ha la mente 
umana di conofcer l’origine , ei’efienua delle forme , 
e perciò non f» adempifee l’idea dell’infinita effenza di 
Dio , nè quella delia fua infinita perfezione , poiché 
l’idea confufa 4 che la mente ha di Dio è quella di una 
caufa prima delle cofe tutte ; l’eftenfione infinita dun- 
que non può effer Dio , mentre non è caufa delle for- 
me . Bi fogna dunque andar rintracciando gli attribu- 
ti di quitto tutto infinito, ed eterno, il quale già ve- 
diamo , che deve còllere , acciò polliamo conofcere 
qual lia l’origine , e l’effenza delle forme : laqual’ori- 
gine non abbiamo potuto ritrovare per lo mezzo dei 
fenfo , e nemmen per quello della rifleflione fenfibile . 

Continuiamo ora a fupporrc elìdente per ipotefi 

quell’ 
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quell’infinito tutto, o fia quell’infinità efte.ifione . Ciò 
fuppolto :ofi fuppone , che’I tutto infinito fia viven- 
te : o fi fuppone che non fia vivente . Suppongali per 
primo , come ha fuppofto Epicuro , che le forme non 
fiano viventi , ma che l’azione , che hanno la tragga- 
no dal moto ; in quello cafo fi rifponde , che con que- 
lla ipotefi non fi può (piegare l’origine del moto j ed 
eccone la pruova . Il moto delle forme è una proprietà 
dipendente da un’altra caufa produttrice del moto del- 
le forme ; ma quella caufa del moto delle forme non 
può procedere da un’altra forma finita , e non vivente 
la quale abbia moto , perche Tempre che noi vogliamo 
attribuire l’origine del moto ad una forma finita , e 
terminata', neceffariamente dovremo ricercare l’origi- 
ne del moto , che ha quella forma finita , e terminata: 
ond’c , che non potendofi fino all’infinito ritrovare la 
caufa prima del moto delle forme finite , neccITaria co- 
la è, che la caufa prima del moto delle forme finite esi- 
lia effenzialmentc in quel tutto infinito , ed esiliente 
per se , il quale abbiamo fuppollo esiliente nella natu- 
ra di una infinita ellensione , allorché abbiamo confi- 
derato il corpo finito , e terminato , e che l’abbiamo 
considerato fidamente per lo mezzo del fenfo , e della 
riflcfiìone fensibile ; adunque il tutto infinito , ed 
eterno è il foggetto primo del moto , che hanno le 
forme . . 

Ma il tutto , come infinito non ha moto locale , 
ed all’incontro è il foggetto primo delle cole tutte, on- 
de è forza, che sia la caulà prima del moto locale , che 
hanno le forme -, dunque la caufa prima del moto loca- 
le , la qual cesi He nel tutto infinito non puòelfer’al- 
tra , che la Vitalità del tutto , la quale propagata nel- 
le forme particolari fomminiltri alle forme moto attua- 
le , e locale ; adunque fe’i tutto infinito è il foggetto 
primo , e la caufa prima del moto delle forme , c’1 
moto è dipendente dalla Vitalità dei tutto infinito , il 

• tutto 
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• tutto infinito c un Ente vivente , il quale è l’origine « 
ctl il l'oggetto primo della vita , che hanno tutte le co» 
fe nelPUniverfo contenute , ed è la vita del mondo « 
Ma fe è cosi , il moto , e la vita fono una iftefia cofa , 
c le forme fono , come il tutto, viventi: imperocché 
le la Vitalità dell’Ente , o fu del tutto è l’origine del 
moto , neceflariamente tutte le cofe , che hauno mo- 
to devono participare della Divina Vitalità , e perciò 
devono efier viventi ; adunque fe fi fuppone , come 
ha fuppofto Epicuro , che i fuoi primi Àtomi abbia- 
no moto , e non abbiano vita , non fi può intendere 
l’origine prima del moto , perche l’eftenfione infinita 
non può efier vivente ; e fe fi fuppone , che gli Atomi 
fidilo viventi , come ha fuppofto Democrito , il tutto 
infinito , o fia l’eftenfione infinita fuppofta efiftente 
per ipotefi , è vivente . Dimoftraremo ora , che attri- 
buendofi al tutto infinito la Vitalità non fi adempiile 
l’idea della Divina perfezzione , e non fi fpiega qual 
fia l’origine, e l’efienza delle forme , ma che è necefla- 
rio attribuire all’Ente l’intelligenza , le idee > l’amore, 
e la providenza . 

Supponendoli per ipotefi , che*! tutto infinito fia 
(blamente vivente , e non intelligente , s’incomincia 
a conofcere , chele forme dipendono in qualche modo 
dal tutto , perche il moto particolare delle forme fa- 
rebbe prodotto nelle forme dalla Vitalità del tutto: 
ma con tutto ciò non fi conofce l’origine , e l’eflenza 
.delle forine prime, imperocché il tutto vivente , come 
infinito non potendofi muovere di moto locale.fembra, 
che non polla infondere con la fua lolita Vitalità moto 
locale alle forme . Dimoftraremo ora , che attribuen- 
. doli al tutto fedamente la Vitalità , le forme non po- 
trebbero elidere ; e dimoftraremo efier neceflario attri- 
buire a Dio gli attributi d’intelligenza, e di providen- 
za , e quello d’infinite idee , acciò polliamo intendere 
quale fia l’origine , e l’eflenza della noftra mente, a 

fia 
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fia della noftra Anima , e quale è quella delle forme . 

Supponiamo per primo , ehe’f tutto infinito fia 
un Ente eterno , infinito , e vivente , ma fenza intel- 
ligenza , fenza previdenza , e fenza idee , e fenza 
amore : queft’Ente infinita , e vivente , come privo 
d’intelligenza non averebbe altro attributo , che quel- 
lo di un fenfo della propria vita , ma fenza aver tenza 
di fentire se fletto : perche fupponendofi , che non fia 
intelligente non potrebbe intender se fletto , e la fua 
infinita perfezione ; ma fe non potette intender se ftef- 
fo , e la fua infinita perfezzione , non potrebbe nem- 
meno intender le forme viventi , che fono in lui , si 
che avrebbe in lui le forme fenza faperc di averle ; ma 
fe fotte cosi , io che conofco me fletto , e rifletto alla 
perfezione delia mia mente , e conofco le parti , che 
fono in me , o farei pih perfetto , thè non è Dìo , "il 
quale non conofce se fteflo , e. nemmeno le forme , che 
fono in lui : over quella ecnofcenza , che io ho di m# 
medefimo farebbe in me imperfezzione: ma imperfez- 
zione non puòcffete, perche fe fotte imperfezztone 
farebbe ancora in me difetto il defiderio , che io ho in 
me di couofcer l’origine , « Tettènza di me medefimo $ 
ma per dire a buona ragione, che quello deliderio fia 
difetto io me , e che farebbe im perfezzione in Dio , 
bifogua ditnoftrare , che non fi polfa adempire , nè irt 
me, nè in Dio, perche fai certo) fe la conofcenza 
dell’origine di me fletto , e della mia eflènza fi potetti 
adempire nell’Ente , cioè in Dio , quefi’Ente, il quale 
conofcefiese fteflo, goderebbe ne i fuoi attributi di per- 
fezzione, e nella contemplazione delle forme, che 
fono in lui ; Adunque fe iddio conofcettè se fletto , e 
la fua infinita perfezzione, farebbe piìt beato, che non 
farebbe vivendo folo in se fletto fenza conofcer se (bif- 
fo , e nemmen le forme , che fono in lui . Per efern* 
pio. 

Quando io nell’antecedente propofizione ho co- 
no- 
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nofciuto , che efifte i! mio penficro , e che io fono una 
coti , che penfa , non fon giunto ( è vero ) a conofce- 
re l’origine , e l’efTenza di quello mio penfiero ; ma fe 
vi è un originale perfettiflimo , come è Dio , il quale 
Ga origine , ed elTeuza di fe medefimo, e che conofca 
fc fteflo , e tutte le cofe , che fono in lui : in quello 
perfettiflimo originale fi adempifce tutta l’idea della 
perfezzione , e dell’infinita , cd eterna beatitudine ; e 
le io poflo giungere a conofcere in queft’Ente intelli- 
gente , e perfettiflimo l’origine , e l’eflenza del mio 
pensiero , e di me fteflo , la quale fin’ora ho folamen- 
te conofciuta eliftcnte , farò certamente più felice in, 
quella conofcenza , che non fono fino a tanto , che vi- 
vo al bujo privo della conofcenza dell’origine , e dell* 
cflenza di me medefimo j adunque quando io nell’ante-, 
cedente propofizione ho tentato di conofcere l’origine, 
e l’eflenza di me medefimo , ho tentato di rendermi ia 
tutto fimile a Dio , il quale intende fe fteflo : e perciò 
fe Iddio intende le fteflo quello , che la mia mente hà 
fatto nell’antecedente propofizione a fine d’intender l* 
origine , e l’eflenza di fe iicflà c un atto di pura intel- 
ligenza diverfa dalla fenfazione , e dalla rifleflìone fen- 
fibile : cioè da quella rifleflìone, ch’è J’illefla cofa, che’i 
fenfo interno : imperochc è un’atto, che la mia men- 
te fa a similitudine di Dio , ch’è intelligente ; ed all* 
incontro le si luppone , che Iddiosia fidamente viven- 
te, e non intelligente, ia mente umana non potrebbe 
aftrarsi dal fenfo per cercare in attratto l’origine del fuo 
pensiero , e di fe lidia : avvegnaché fe Iddio in quella 
ipotesi farebbe beato nella fua fola Vitalità , l’Anima 
umana anco fuppofla a guifa di tavola rafa non potreb- 
be avere la facoltà di aftrarsi dal lènfo , e formare in fe 
quella potenza dell’Anima , che i Sensifti nomano ri- 
fleflìone fingibile , o sia fenfo interno , perche ancor 
efla a similitudine di Dio fidamente vivente, avrebbe 
da efler paga , c contenta nella fua Vitalità , e nelle 

per- 
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percezioni de i feirsi ; adunque o bifogna che i Sensi- 
di ci fpieghino come nell’Anima tavola rafa si formi 
quella potenza della rifleflione fensibile , o che conce- 
dano , che quello , che ha fatto la mia mente nell’an- 
tecedente proposizione perconofcer fe della, è un’atto 
di pura intelligenza diverfa dal fenfo, e dalla riflelfio- 
ne fensibile . Adunque fe quello , che io ho fatto nell’ 
antecedente proporzione è un atto di pura intelligen- 
za diverta dal fenfo , e dalia rifledìone lenii bile : necef- 
fariamente quell’atto d’intelligenza è in me prodotto 
da Dio , che ha in fe originalmente , e pcrfettilfima- 
mente l’intelligenza dife (ledo , e di tutte le forme, 
che fono in lui ; ed eccone di nuovo la pruova , 

Io non hò formato in me quello defio di conofce- 
re la mia origine, e la mia edenza , e nemmeno hò for- 
mato in me quella idea dell’efillenza del mio penfiero.e 
di me (ledo; adunque quella idea viene in me prodotta 
da una cofa elidente , la quale è l’originale di quella 
mia idea ; ma l’originale di quella mia idea non può 
edere un’altra cofa penfante , la quale da finita , e ter- 
minata , perche quella cofa penlànte finita , e termi- 
nata , la quale fi fupponede , che fude l’origine di que- 
lla mia idea , avrebbe bifogno di un’altra colà pernian- 
te , la quale mandade a lei quella idea ; dunque quella 
idea , che io hò del mio penderò , e della mia efidenza 
deve eder in me prodotta da una cofa infinita , c pen- 
fante , la quale fia l’originale di quella mia idea ; ma 
noi abbiamo dimodrato , ch’edile l’Ente infinito , ed 
eterno , perche il finito non può elider per se: ed ab- 
biamo dimodrato , che quedo Ente ò in qualche modo 
l’origine della vita , e del moto , e ch’è in qualche mo- 
do l’origine delle cofe tutte ; dunque l’Ente infinito , 
cd eterno È l’origine di queda idea , che io hò del mio 
penderò, e della mia efidenza . E fe l’Ente infinito è 
Autore di queda mia idea, la quale abbiam dimodra- 
to, ch’C intelligenza in tutto diverfa dal fenfo, da 
Parte 11. O ciò 
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ciò neceflariafnente avviene f che l’Ente infinito il 
quale imprime nell* mia Anima quella intelligenza in 
tutto diverta dal fenfo , lìa perfettiflimamente intelli- 
gente » e che fia l’originale perfettiflìmodi tutte le in- 
telligenze , e che fta l’intelligenza iftèfla per eflenza . 
Adunque da ciò fi deduce , che ficcome io hò idea del 
mio penderò , e della mia mente ( ond’è, che io inten- 
do me fteflo e’1 mio penderò) Iddio, ch’è l’originale 
perfettifiìmo di tutte le mie idee , intende fe fteflo , 
intende la tua infinita perfezione, aed hà le idee di tut- 
te le lue infinite particolari perfezioni . D/moftraremo 
ora piò chiaramente, che l’Ente infinito, ed eterno 
c l’originale perfettifiìmo , e l’Autore delle forme 
tutte . 

Al certo fe Iddio non fufle intelligente ma fufle 
folamente vivente , Iddio farebbe pago in se fteflo, e 
nella fua Vitalità , nè intenderebbe se fteflo , nè la fua 
eflenza 5 dunque le fórme non farebbero in Dio cagio- 
ne di beatitudine, e perciò farebbero in Dio fuper- 
tìue . 

Ma noi abbiamo provato , che le forme dipendo- 
no in qualche modo da Dìo , perche traggono da Dio 
la vita , e’1 moto ; dunque fe le forme dipendono da 
Dio , non poflono eflere in D/ofuperflue ; e fe non fo- 
no in Dio fuperflue , devono efler cagione della Bea- 
titudine divina : ma Iddio è la prima caulà di tutte le 
cofe ; dunque neceflariamente Iddio crea le forme a 
fine di adempire la fua infinita Beatitudine : ravvian- 
do fempre , ed eternamente nelle forme particolari le 
fue infinite eterne particolari perfezioni, le quali fo- 
no Fiftefla cofa , che la fua infinita intelligenza . Ma 
fe Iddio ravvila nelle forme le fue infinite particolari 
perfezioni. Iddio hà le infinite idee delie fue infinite 
particolari perfezioni : ma in Dio le idee fono l’iftefla 
cofa che l’intelligenza;dunque Iddio è intelligente, ed 
hà infinite ideè non diverfe dalla fua intelligenza. 

Iddio 
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Iddio poi crea le forme in virtù del fuo amore ", 
penfando in se fteflo, e di se fteflb , perhe feguendofi 
jl lume naturale , che hà feguito Platone, Dio come 
infinito non può penfare fuor di se ftefso , nè di cola , 
che fia fuor di se fteffo , e del fuo penfieroj ma fe Iddiq 
pentì» in se fteflb , e di se fteflb , in Dio l’atto , e’ipetf- 
iiero fono una cofa i fletta: e perciò mentre Iddio penl '4 
alle fue infinite perfezioni , e gode in quelle , crea le 
infinite forme , le quali ìrapprefentano le fue infinite 
particolari perfezioni ; e fe Iddio penfàudo in se fteffo 
crea le forme , le crea per opera del fuo infinito amore; 
perche fe abbiamo provato , che Iddio intende se fteflo, 
e le fue infinite perfezioni , intanto Dio crea le forme, 
le quali rapprefeutano le fue infinite perfezioni , in- 
quanto che ama se fteflb , eie fue infinite perfezioni, 
e perciò Iddio hà l’attributo di un in finito amore di se 
fteflb , e verfo le forme da lui prodotte . Sono dunque 
le forme a guifa di fpecchi , ne i quali Iddio ravvila le 
fue infinite perfezioni , e perciò l’infinita eftenfionf 
non può fuffiftere come eftenfione, fenza che l’Ente in- 
finito , cd Eterno abbia gli attributi d’intelligenza , e 
fenza che abbia in se le idee , nelle quali vi fi conten- 
gono eternamente le forme prime nelle idee di Dio 
elidenti eternamente; la creazione delle forme dun- 
que è una pruova in genere dell’attributo, ch’è in Dio 
d’intelligenza , dell’amore , e delle idee . Moftraremo 
poi dopò terminata quella dimoftrazione fatta per fpier 
gare la dottrina Platonica , che l’idea, la quale ha avu- 
to Platone della creazione eterna delle forme , non ri- 
pugna alla creazione in tempo da Dio a noi rivelata . 
Dimoflraremo ora , che Iddio hà in se l’attributo di 
providenza. 

Perche abbiamo provato , che Iddio è intelligen- 
te , Iddio è anche ncceffariamente. provido , perche fè 
non fufle provido, la fua intelligenza non farebbe per- 
fettiftìma com’è . Ma Iddio ci da anco una pruova 

O a fen- 
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fcnfibile della fua previdenza negli attributi , che ver 
diamo edere nelle forme intelligenti . 

Le forme particolari dipendono tutte una dell’al- 
tra , e fempre la meno nobile dipende dalla più nobile, 
perche le più nobili reggono , e governano fempre le 
meno nobili . Ed a cagion di efetnpio : Se riguardiamo 
la parte materiale delle forme , veggiamó , che per lo 
mezzo del moto, e della figura una forma regge l’altra: 
e fe riguardiamo la parte morale , veggiamó in quello 
noftro mondo fenfibile , che le forme più prudenti go- 
vernano le meno prudenti , perche i padri , e le madri 
governano i figli , gli uomini governano gli animali , 
un uomo governa l’altro : e fe riguardiamo a quello , 
che infegna Platone, i Dei governano gli uomini; per- 
che (al fuo dire ) Iddio ha dato a i Dei il governo del 
mondo : e fe riguardiamo ancora a quello , che la no- 
lira Santa Religionec’infegna , gli Angioli governano 
in qualche modo noi , perche per ordine di Dio ci cu- 
ftodifeono ; adunque in quello mondo una forma reg- 
ge , e governa Paltra , e per ordine eterno le più pru- 
denti governano, o almeno devono governare le me- 
no prudenti ; e quando il contrario di quello avviene , 
il buon ordine fi turba , e fi confonde , e l'ordine del 
mondo patifee , e fi guada . 

Ma quella dipendenza di governo dì una forma 
all'altra va all’infinito , perche fe fi fuppone , che que- 
lla termini in una cofa , che fia forma , e che tutte le 
altre traggono l’origine di prudenza da quella : quella 
cofa , che fia forma farà il (oggetto primo , -e la caufa 
prima di tutta quella prudenza , con la quale le forme 
l’una con l’altra fi reggono , e fi mantengono , fempre 
le meno nobili dalle più nobili dipendenti . Ma quella 
continua progrelfione di prudenza non può terminare 
in una forma finita , e terminata , perche ci avrebbe 
necedariamente ad edere un altra caufa della prudenza 
di quella cofa finita , e terminata , la quale fivolede 

fup- 
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fupporrc , che reggete , e governate con la fua natu- 
rale prudenza tutte le ah re forme finite dell’Univerfo 
a lei inferiori : dunque quella progreflìone di pruden- 
za , con la quale le forme infinite l’una con l’altra fi 
reggono , e li mantengono , efilte originalmente , cd 
etenzialmente nell’Ente infinito, ed eterno , e perciò 
Iddio è l’originale perfettiffimo della prudenza partico- 
lare, che eftfle nelle forme ; e fe Iddio è l’originale 
perfettiflìmodi tutta la particolare prudenza , che di- 
lle nelle forme , Iddio è la providenza per etenza , e 
perciò Iddio è provido , ed è la providenza per eten- 
za; e fe Iddio è la providenza. Iddio è intelligente, peri 
che Iddio non potrebbe eter provido fe non intendef- 
fe se fleflo, e fe non intendete le forme in lui contenu- 
te, e la fua providenza . 

Abbiamo dunque dimoflrato ,che la nollra mente 
ha idea di un Ente infinito, ed eterno, e realmente eli- 
ftente in atto, il quale è infinitamente intelligente, in- 
finitamente provido, ed ha infinite idee di perfezzione 
non diverfe dalla fua intelligenza , dalla fua providen- 
za , e dal fuo amore ; e perche quell’Ente non fi può 
confiderare altro ,che come una idea puramente intel- 
ligibile, quelVEnte fi deve nominare follanza infinita 
• ed eterna , 

AVVERTIMENTO. * 

D Evefi avvertire , che dall’antecedente dimollra- 
zione fatta in confeguenza del lume naturale , 
che ha feguito Platone , fi deduce certamente , che Id- 
dio t intelligente , provido , che ha in se infiniti attri- 
buti di perfezzione ; e fi deduce altresì in genere , che 
Iddio crea le forme per opera delia fua intelligenza, del 
fuo amore , e della fua bontà, e tutto cìòcon dimollra- 
zione uguale alle Geometriche , come fa rem vedere 
nelle feguenti Confiderazioni; ma non fene deduce già 
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in particolare, che Iddio abbia eternamente creato for- 
jne infinite : imperocché ( come abbiamo detto nell* 
noftra Filolofìa J Iddio ha bensì alla noftra mente con- 
ceduto di poter intender la fila efiftenza , e que- 
gli attributi di lui , che giova a noi di conofcere , 
ma. non ci ha permeilo di conofcere i modi parti- 
colari , con i quali egli crea le cofe , e (blamente fife 
compiaciuto di rivelarcele nella Santa Gencfi . Oltre a 
ciò pecche nel Capitolo primo della quarta parte della 
nojìra Filofofia , abbiamo provato , che noi dobbiamo 
Credere la creazione in tempo , e dal niente da Dio a 
noi rtvelata,quantiinque noftra mente non polla inten- 
derla , non temiamo , che la creazione eterna delle for- 
me da Platone penfata , faccia impresone nella mente 
di alcuno . i • - . 1 

Or qui necefiaria cofa è ancora , che io prevenga 
il mio Lettore intorno ad una difficoltà , che forfè mi 
fi potrebbe fare intomo all’antecedente dimoilrazione 
da i nollri Maeflri nella Sagra Teologia ; e quella c la 
feguente. 

Potrebbero forfè dire , che dalla mia antecedente 
dimoilrazione fi deduce , che le idee fìano in Dio i’una 
dall’altra diilinta e diverfa , e che ciò fia contrario alla 
dottrina di S.Tommafo nella Somma. • 

Ed a quella difficoltà io rifpondo: che quelle, che 
io chiamo idee in Dio , non fono in Dio Tutta dall’altra 
diftinte , imperocché efiendo infinite in numero , fono 
Tifteffo , che la fua infinita intelligenza , nella quale 
fono ccmprefe fempre , e fenza alcuna differenza di 
tempo quelle conofcenze , che fono particolari a noftro 
riguardo , e non fono particolari in Dio : talché le in- 
telligenze particolari fono in Dio , e con tutto ciò non 
fono nella fua intelligenza diverfe nè particolari . Ed 
in vero fe la noftra Sagra Teologia c’iufegna , che Id- 
dio vede tutte le cofe da lui create , e tutte le noftre 
operazioni , certamente a noftro riguardo quelle parti- 
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colar! cofe, che Iddio vede fono diverfe forme dipen* 
fieri partcolari,ePuno dall'altro didimi a noftro riguar*' 
do, e perche fono forme di penficri , fono idee ; ma po*' 
fcia perche quelli infiniti diverfi penfieri , che fono di» 
verfi in quanto a noi , non fono come infiniti diverfi in 
Dio , in Dio fonol’ifteflb, chela fua infinita, ed eterna 
inteliigenaa . Alla perfine , quelle , che io chiamo idee, 
fono l’illelfe, che l’infinita conofcenza , la quale Iddio 
ha delle cole da lui create, e di tutte le nollre operazio- 
ni , le quali , perche fono di verfe dalla fua infinita in- 
telligenza, fono ( a nodro riguardo j l’Una dall’altra 
didime , e non fono didime in Dio . Parmi dunque ; 
che la differenza confida nel nome d’idee , e di cono* 
fccnze : con tutto ciò però cosi quedo mio , come ogni 
altro mio fcntimento il fottometto alla cenfura di San; 
ta Chic fa . 

CONSIDERAZIONE. 

„ *» :? 

Intorno alt' antecedente Proporzione , c 
nella quale fi fpiega la cagione , per 
la quale l'incontra negli uomini 
tanta difficoltà a conofcere , 
e confejfare l' cfijìenza 
della fojìanza in- 
finita . 

E Cco dunque , che abbiamo fatto la pruova di una 
cofa puramente intelligibile , come appunto t la 
fodanza infinita , eterna , intelligente , e próvida : ed 
abbiamo dimodrato l’efidenza , e gli attributi di quel- 
la con dimoltrazionc eguale a quelle di Euclide, pèr- 
che fe le dimodrazioni di Euclide fono certe, ed indub- 
bite a cagione che in quelle fi conclude, che la cofa 
non può efler altro , che una , o in altro modo , che i» 
r - ' Va» 
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Uno , l’antecedente noftra dimoftrazione dell'efiftenza 
della foftanza infinita , eterna, intelligente, e provi, 
da b altresì ugualmente certa , che iedimoftrazioni dà 
Euclide, poiché in quella fi conclude, che necefiaria- 
mente deve efiftere la foftanza infinita , ed eterna , (a 
quale come infinita , ed eterna non può effe r altro, che 
una : e la quale perche ha in se le forme da lei dipen- 
denti , non può effer altro, che intelligente, e pro- 
vida. 

Ma fe altri dicefle , che quefta dimoftrazione del- 
la foftanza infinita non è ugualmente dknoftrativa, che 
ledimoftrazionì di Euclide: io gli rifponderei , che 
quefta difficoltà , ch’egli trova ad intendere la dimo- 
ftrazione della foftanza , è cagionata dall’abito , ch’egli 
ha formato nella fua mente di non ricevere per dimo- 
ftrazione quefle cofe , nelle quali non vi è il foccorfo 
di alcuna imagine , che appaghi la fantalia ; ed ecco- 
ue la pruova . 

Noi abbiamo detto , che l’efTenza delle dimoftra* 
zioni di Euclide confitte nel concludere , che fi fa in 
quelle , che la cofa non può efler in altro modo , che in 
Vno : ed abbiamo detto nel Capitolo 4. , che in tanto 
nelle dimoftrazioni di Euclide fi giunge a concludere 
che la proprietà contenuta nella propofizione non può 
eflere in altro modo, che in Vno , in quanto che la di- 
moftrazione fi compone di fillogifmi l’uno dall’altro de- 
dotti : ed abbiamo detto altresì, che la coftruzione non 
forma l’eflenza della dimoftrazione , ma che J’eflenza 
della dimoftrazione confitte fidamente nel raziocinio 
attratto . Or mentre noi nell’antecedente dimoftr^zio- 
ne ufando di un raziocinio in tutto attratto da i fenfi,’ 
abbiamo conclufo per lo mezo di un metodo dìmoftra- 
tivo quanto t il Sintetico , che la foftanza infinita c 
peceflariamente efiftente , e ch’ò una , intelligente , e 
provida : certamente la noftra dimoftrazione c ugual- 
mente dimoftrativa , che quella della propofizione 3 2. 

del 
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del primo di Euclide ; ed a cagion di cfempio . Nella 3 2 . 
di Euclide la coftruzione ferve di mezzo per fare la di- 
moftrazione , imperochè Euclide confiderà la quantità; 
ma la dimoftrazione confifte nel concludere , che tre 
angoli di un triangolo non pofTono eiTer altro , che 
uguali a due retti : e Tela mente umana folle capace d* 
intender quella dimoftrazione riguardante la quantità 
lenza aver bifogno di coftruzione , la dimoftrazione 
farebbe così certa , ed indubitata , come ella è fatta 
con l’ajuto della coftruzione . 

Ora nella noftra antecedente dimoftrazione della 
foftanza infinita , nella quale la mente non hà per og- 
getto la quantità , noi abbiamo per lo metodo di cfclu* 
fione , e limiti provato , cheneceflariamente Iddio de- 
ve efler vivente , intelligente , provido , e che deve et 
fer rinfittito amore , e che deve avere le idee delle Tue 
perfezioni , e delle forme efiftenti nelle fue idee , e che 
deve efler Creatore delle forme : e l’abbiamo provato 
dimoftfando , che Iddio non può efler finito , c termi* 
nato: che Iddio non puòeflere una infinita eftenfione: 
non può nemmeno eflère (blamente vivente , e non in» 
teiligentc : ed alla perfine abbiamo efeiufo dalla noftra 
mente tutte le idee , che fi potrebbero aver di Dio , e 
perciò abbiamo conclufo , che (blamente quella idea di 
un Dio infinito , eterno , vivente » intelligente , e 
provido è quella , ch’è.layera , e fola idea , che fi de- 
ve aver di Dio : e tutto quello Gabbiamo dimoftrato 
per- lo mezzo del metodo diefeiufione , e limiti; meto- 
do , il quale abbiamo dimòftrato nella noftra nozione 8. 
di Logica, ch’è metodo ugualmente dimoftrativo, che’! 
fintetico ; adunque abbiamo conclufo nella noftra di- 
rooftrazione , che l’idea , che dobbiamo ave/ di Dio noti 
può efler altro che una ; adunque l’antecedente noftra 
dimoftrazione c di ver (a da quella della 3 2.di Euclide fo- 
lamcnte in ciò v che quella è fatta per lo mezzo della 
coftruzione a cagione che in quelU riguardandoli la 
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quantità c neceffàrio dar foccorfo ali’imaginazione , ed 
all’incontro la dimollrazione della foftanza infinita c 
fotta fenza coftruzione, pcrche’l fuo oggetto eflèndo di 
una cofa puramente intelligibile non vi è bilògno di 
ajutarc con i fegni l'imaginazione ; devefi dunque ap- 
pellare la dimollrazione Metafilica una dimollrazione 
fotta fenza collazione , e non appoggiata ad alcuna 
ipotefi , a cagione cbe è una dimollrazione puramente 
intelligibile . 

Ora noi vogliamo un po rintracciar la cagione , 
perlaquale tanta difficoltà Rincontra ne i Filofoli ad 
intendere la reale efìHenza della Portanza infinita , per 
modo tale , che piò tolto Hi ammettere una foftanza in- 
finita , ed univcrfale , fi ribellano dalla ragione , e li 
vanno a precipitare in una folfa Logica de’ fenfi , nella 
quale non poflono conofcere alcuna cagione , alcuna 
origine, alcuna cfTenza delle cofe . Efaminiamo dunque 
qual fia la cagione di quello grande abborrimento , che 
hanno la maggior parte de i Filo foli alla contemplazio- 
ne delle verità Univerfali , e puramente intelligibili . 

La cagione t: , perche l’Anima accoftumandofi nel 
corpo a voler Tempre congiunta alle lue idee una ima- 
gine di cofa fenfibìle , pruova grandiffima fotiga alior 
che ella vuole in tutto diftaccarfi da i fenfi , com’è ne- 
ceflario , che ella faccia , acciò pofia formar l’idea di 
una verità puramente intelligìbile , nella quale niente 
d’imaginabile vi fi contiene , Ma in vero quella diffi- 
coltà, che la piò gran parte degli uomini incontrano 
a formare nella lor mente l’idea della foftanza infinita 
non dipende già dal dilètto della dimollrazione, la qua- 
le fia in se fteffa imponìbile ad intenderli , ma dipende 
dalla pigrizia della mente della piò gran parte degli 
uomini, i quali malagevolmente fi riducono ad accolta*' 
mar la lor mente a quelle aftrazzioni da i fenfi , le qua* 
li quando fono da buona Logica condotte , e guidate 
la follevano da quella fpecie di raziocinio materiale , 

che 
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che gli rende limili a i bruti animali ,e gl’inalza a quel- 
la contemplazione delle verità eterne puramente intel- 
ligibili , che rende l’Anima , o fu la mente limile agli f 

Angioli , ed and® a Dio . E che ciò lia vero : 

Noi veggiamo , che tutti quelli , i quali alla di" 
mollrazione della lollanza infinita fi oppongono , Tem- 
pre lenza ch’efiì flefli lene avvedano , dimandano , che 
loro lì dia una imagioe della foflanza infinita . Or que- 
llo è gravilfimo errore: imperciochè rifteffa cola è di- 
mandare imagine fenfibile della lollanza , che non in- 
tender la natura, e l’efTenza della lollauza ; per d'em- 
pio : Se un Senfilla dimanda ad un vero Metafilico, che 
cola è la lollanza, il Metafilico non può altra cola ri- 
fpondere , le non che quello , che dice Iddio a Moisè 
nella Genelì , cioè: llle ego fum qui fum : e pofeia quel- 
lo , che dice Moisè quando parla a Faraone, dot: III e, 
qui eft , rnittit me . Ed in vero in quelle parole conlille 
l’idea delia lollanza , cioè a dire : lo fono quello , la di . 
cui efìenza confìfle nell e fì fiere , ed in cui refflenza , e 
l' efìenza è una cofa ifìefìa i io fono la fola cofa , che efì- 
Jle in se , e da se , e per se , e cb'ècaufa , ed effetto di 
se raedefima : ed io fono la fola cofa , dalla quale tutte le 
cofe, eòe fono , procedono da me , fono in me: ed in tan- 
to quelle fono , in quanto fono per me , in me, e da me . 

Quello c il folo modo , col quale può rilpondere un ve- 
ro Metafilico ad un Senfilla , che’l dimanda qual (ìa 1’ 
idea delia lollanza infinita, ed eterna . Potrà rifpon- 
dere altresì il Metafilico in quella guifa , che dice Pia- 
tone nei Parmenide , ciocche la lollanza è quella la 
quale nello lleflò tempo’, ch’ella è tutte le cole , ella 
non è niuna delle cole , chela: e che nello ftelTo tem- 
po ch’è tutto , e che là tutto , ella non hà alcuna rela- 
eione con le cofe , che là , e le quali come da lei fatte, 
fono a lei limili : ond’è , che non li può con alcun le- 
gno fenfibile, e nemmen con alcun nome la lollanza ad- 
ditare . Le feguenti fono le parole di Platone . 

P z So- 



Dìgitized by Google 




<u 6 Della certezza 

Socrate: Nonitaque nomen illi c/l , non fermo 9 
non fctt mia quadam , non fenfas , non opinio . L’altro 
interlocutore ; non videtur . Socrate : quapropter nec 
nomino tur , nec dici tur , me opinione cogitatur, nec co- 
gnofeitur , nec ab alio ex iis , qua funt fentitur . L’ 
altro interlocutore : Haud fané <videtur . Socrate r An 
probabile eft , ita circa ipjum unum ftefe babere ì non 
ut mi hi videtur ; e quel che licgue . 

Ecco dunque , che Platone , il quale hà intefo, e 
fpiegata l’idea della foftanza infinita c’infegna , che al- 
lora la mente forma in se l’idea delia lòftanza , quando 
fi attrae in tutto da ogni fenfibile imagine : ond’è che il 
vero Metafilico non puh altro rifpondere ai Senfifta le 
non quelle parole , cioè : la foftanza è , perche fi dimo- 
lira ch’è un Ente neceflàriamente efiftentc, come infi-, 
nito , ed eterno : e fi dimoftra , che le forme , e niuna 
cofa farebbero , fe la foftanza infinita , ed eterna non 
efifteflecfin gli attributi d’infinitamente intelligente , 
ed infinitamente provida. 

Potrà altresì il Metafilico ( per dare della foftanza 
una imagine attratta jrifpondendocome Pitagora , di- 
re : la foftanza eia mente del Mondo veftita d’infiniti 
raggi di luce, i quali fono le forme in lei efiftenti , e da 
lei dipendenti .« 

Potrà ancora il Metafilico rifpondere , fpiegando 
il fentimento di Zenone Stoico , cioè , che la foftanza 
è la mente , lo fpirito del Mondo realmente efiftente in 
atto , ed il quale da vita , c moto a certi infiniti punti 
foftanziali realmenre esilienti in atto , e viventi in at- 
to in Dio come unità di forme incorporee esiliente nel- 
le Divine idee, dall’unione tra’ quali poi si formano le 
linee , e quelle fuperficie , le quali compongono i cor- 
pi apparenti di tre mifure a noi visibili . Alla fine'po- 
tra dire con Zenone , che esiftono realmente in Dio j 
come idee di Dio , quei punti , quelle linee , e quelle 
fup eificig t delle quali la piente umana hà le idee attrat- 
te , 
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te , e dalle quali fi formano in atto i corpi apparenti, 
che in vece la mente umana dall’unione delle fuperficie 
li compone in idea . 

Potrà parimente il Metafilico alfomigliarla ad uri 
Sole infinito , e lènza forma; ma tutte quelle rifpofte 
del Metafilico non mai appagaranno il Senfifta,, il qua- 
le eflendo Tempre accoftumato a volere iu tutte le lue 
idee una imaginedi cofa corporea, Tempre dirà: Di 
grazia ditemi, che cofa è quella Sodanza ? E’ ella a 
guifa dell’aria , un Corpo invifibile? E’ ella un Etere 
fottiliflìmo ? E’ ella un Vapore incomprenfibile ? E Te 
allora il Metafisico gli rifpondefle : la Toilanza non si 
può alTomigliare ad alcuna cofa finita , e terminata , ed 
è tutt’ad un tempo quella,dalla quale tutte le cofe fini- 
te , e terminate dipendono : il Sensilla non mai si ri- 
durrebbe a follevarsi da i fensi per modo , che giun- 
gere a formare l’idea in tutto allratta dalla Toilanza pu-i 
ramcntc intelligibile: tanta è la forza , che hanno ne«t 
gli uomini gli abiti di mente . 

Ma in vero non farebbero di si gran colpa rei quei 
Filo foli , i quali ricufano di ammettere l'efiitenza della 
Toilanza infinita, fe vinti dalla difficoltà di conofcerla li 
contentaflero fidamente di dire, che efli non l’intendono: 
ma il male fi è,che agitati nell’animo da una fmmodera- 
ta ambizione di fapere, rapprefentano a gli uomini una 
falla Tapienza per vera, poiché ilabilifcono , come verità 
indubitata , che la vera Tapienza , della quale k mente 
umana è capace , fia folamente riflretta dentro i corti li- 
miti di quelle cofe , che la mente umana può vedere per 
lo mezzo de i fenfi , e per quello della rifleffione lenfi- 
bile Tu de i fenfi fatta ; fanno appunto quelli Filofofi 
Senfidi quello iddio , che fi facea in Europa prima che 
fi fuflero ritrovati gli Antipodi , Ed in fatti gli uomi- 
ni di quei tempi ( come pigri , che erano ) non vole- 
vano intraprendere quelle grandi fatiche , che per una 
cosi grande difcoperta erano neceflario , e perciò fi ap- 
piglia- 
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pigliavano af partito d’incolpare non folo d’ignoranza, 
ma anco di delitto contro ia Religione quelli , che af- 
fentavano , che vi poteflero effer gli Antipodi . Deli’ 
ifieffo modo i pigri , e meschini Filofofi Scuffili derido- 
no , e trattano da Sofifii importuni quei Filofofi Meta* 
fjfici , i quali difendono la reale efifienza della fofianza 
infinita , e le idee innate efiftentMidl’anima umana , e 
dipendenti da quella , (diamente perche efii non hanno 
il coraggio di difiaccarfi , e follevarfi in tutto da i fenfi 
per penetrare poi con la mente pura in quel lucidiifimo 
mondo di verità puramente intelligibili , e realmente 
efifienti . 

Con tutto ciò però alcuni antichi malizio!! Senfi- 
fti non han lafciato diconofcere, che i’efifienza della 
fofianza infinita , intelligente , e provida fi dimofira a 
quelli , che vogliono in tutto da i ieufi con buon ordì* 
ne dì Logica la loro mente afirarre . £ che ciò fia vero: 
Democrito , «I Epicuro intanto diedero per ipotefi , 
e lenza pruova il vacuo , cioè il niente efifienti , in 
quanto che ben Capevano , che fé l’Univerfo era un’in- 
finito pieno di forme , le quali fi reggeflero l’un a con 
l’altra , Iddio dovea effer provìdo , ed intelligente, ap- 
punto come abbiamo dimoftrato poc’anzi nell’antece- 
dente propofizioue . Ed in effetto veggiamo , che la 
verità fveglia Tempre qualche rimorfo nell’animo di 
quelli , i quali cercan da quella fuggire : perche il 
Poeta Lucrezio dopò efferfi ben’affatigato per opporli 
alla Divina intelligenza , ed alla Divina providenza , 
nel quinto libro poi in un certo modo le confeffa . Alla 
perfine quelle idee del vero , e del buono , che Iddio 
ha inferite nell’Anima umana , fempre all’Anima nell* 
errore fommerfa in qualche modo il fuo errore rammen- 
tano: così parimente alcuni maliziofi Filofofi Senfifii 
non han lafciato di vedere l’efifienza , e gli attributi 
della fofianza infinita , cioè di Dio , ma comeche fono 
della Religione nemici , ricorrono alle ipotefi per na* 

feon- 
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fc oh dori a agli ofcchi del volgo. 

Alcuni noftri moderni Filofofi ancora imitatori 
di Democrito, e di Epicuro , perche abborrifcono la 
Religione s’ingegnano o di diltruggerne nella noftra 
mente l’efirtenza , odi fpogliarla di attributi di perfe* 
zione . 

' L’empio Benedetto Spinoli prendendo l’aria di 
Geometra pone i fuoi Affiomi indirnoflrati : e pofcia 
fotto i! fpeciofo nome di foftanza ci dà l’idea di una in- 
finita eftenfione , priva degli attributi d’intelligenza } 
e di providenza j onde poi ne viene, che egli non pruo- 
vi l’efiftenza delle forme f appunto come abbiamo già 
detto . 




PRO? 
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PROPOSIZIONE IV- 

In con feguenza del lume naturale , che ha feguito 
Platone, in Dio vi devono ejfcre infinite unità 
• di forme incorporee, ed eternamente efificnti 
. , in atto in J)io fi e quali perche fono forme, 
e non fono corti Jì pojfono nomare for- 
‘ , ! me fofiqnziafi ; quefie forme poi de- 
f vono fjjcrc ogni una perfettijfima 
,, in fuo genere a riguardo di 
; Dio , t ed all' incontro devo- 

no ejfcre imperfette a . ... 
riguardo P una del- 
l' altra . 

DIMOSTRAZIONE. 

N EI l’antecedente proporzione abbiamo dimoftrato, 
che Iddio crea le forme per opera della fua infini- 
ta intelligenza , e del fuo infinito amore , c che le for- 
me non enfierebbero fe Iddio non fufle intelligente , e 
non avelie infinite idee , le quali tutte rapprefentano 
le infinite fue perfezioni ; adunque Iddio crea in gene- 
re le forme . Abbiamo altresì detto nell’antecedente 
propofizione , che le forme , che Iddio crea in se eter- 
namente , fono infinite imagini delle infinite Divine 
perfezioni , per modo che fono a guifa di fpecchi , ne i 
quali Iddio ravvifa continuamente , ed eternamente 
la fua perfettiffima effenza, e le fue infinite perfezioni: 
ma Iddio è Vnità , perche è Vna , e la fua Vnità con- 
fitte nell’eflere una infinita fottanza realmente efiften- 
te in atto , dunque le forme da Dio eternamente pro- 
dotte , poiché fono imagini delle perfezioni di Dio , 
devono edere Unità , e devono eflere fòftanze ; ma 
. . ~ non 
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non poflbno effcr le Unità per effenza , cbm’è Dio * 
perche fono forme ; dunque devono effer Unità di 
forme foftanziali realmente efiftenti nella Divina ef- 
fenza . 

Quelle forme poi devono edere incorporee , per- 
che fe folfero corporee, ed elìdenti in Dio,e real- 
mente e fidenti nella Divina edehza , Iddio ancora fa- 
rebbe edenfo corporeo : ma noi nell’antecedente pro- 
porzione abbiamo dimodrato , che Iddio non può ef- 
fere infinita edenfione; adunque le forme infinite da, 
Dio eternamente prodotte fono unità di forme follali- 
ziaii incorporee , e realmente elidenti in atto. Dimo- 
draremo ora , che fono tutte perfettidime in genere 
loro a riguardo di Dio ,e che fono imperfette a riguar- 
do i’una dell’altra . 

Iddio come perfettilfimo non può creare cofe , le 
quali fono pofitivamente imperfette nella forma del lo* 
ro edere : ma Iddio , come Vno , e folo non può altre- 
sì creare forme , le quali fiano , come egli b, perfette 
nella loro elfenza , perche farebbe neceffario , cheque- 
de cofe perfette in elfenza , come Iddio, fodero infinite 
per effenza , e fenza forma , come è Iddio , onde Id- 
dio nou farebbe com’è , Vno , e folo perfettiffimo nella 
dia efleoza : ciocché è imponìbile ; ma Iddio non può 
crear cofe pofitivamente imperfette nelle forme parti- 
colari del loro edere ; adunque Iddio crea le forme pri- 
me perfette in loro genere , cioè ogni una perfettifli- 
ma neli’eder della lor forma , ed all’iucontro non per- 
fette come Dio, il quaje come efidente in se , e per 
se non è forma , e perciò è perfcttidimo nella lua ef- 
fenza . 

Ma fe le forme prime , come forme non podono 
eder perfettidime , come è Iddio, è «ecedario, che 
in ogni una delle forme ci manchi qualche colà, la qua- 
le lìa l’effetto , che produce nelle forme la differenza , 
che vi efra Dio , che è perfettifiimo in effenza , e la 
Pam II. “ for- ' 
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forma , ch’è folamente per ft tuffi ma nella forma del fuò 
«fiere j ma abbiamo detto , che le forme non poffono 
eflere imperfette a riguardo di Dìo , il quale come per» 
fettiffimo le crea tutte perfette nella forma del loro ef- 
fcre ; adunque le forme foflaoziali prime fono a riguar- 
do di Dio tutte perfcttiffime nella forma del loro eflere, 
c fono imperfette a riguardo l’una dell’altra . In con- 
feguenza dunque del lume naturale, che ha fcguito 
Platone, in Dio devono eflere infinite Vnità di for- 
me incorporee, ed eternamente efiftenti in atto in Dio, 
le quali perche fono (òrme , c non fono corpi , fi pof- 
fono chiamare forme foflanziali . Quelle forme poi de- 
vono eflere ogni una perfettiffima in fuo genere a ri- 
guardo di Dio , ed all’incontro devono eflere imper- 
fette a riguardo l’una dell’altra ; Ch’fc ciò che doveafi 
dimoilrare in confeguenza del lume naturale , che ha 
feguito Platone . 

CONSIDERAZIONE. 

P Offiamo ancora fpiegare quella proprietà, che han- 
no le forme di eflere perfcttiffime nella forma del 
loro eflere a riguardo di Dio, ed imperfette a riguardo 
t'una dell’altra; per efempio. Un perfettiffimo Pittore 
il quale abbia ( come ha il nollro Sig. Francefco Soli- 
mena) la mente ricca, ed abbondante di belliffime idee, 
dedotte come le ha egli dalla buona Filofofia , alle no- 
biliffime imagini Poetiche congiunta: quello tal Pit- 
tore (dico) dipinge gli Angioli , dipinge gli uomini , 
dipinge ogni bruto animale , e fino lo feorpione; e 
perche il menzionato Signor Francefco lì dipinge tut- 
ti perfettamente nella forma del loro eflere , tutte que- 
lle diverfe Ipeciedi forme fono perfettiffime a riguardo 
dell’eccellente Pittore , che le dipinge : ed all’incon- 
tro fono una più perfetta , l’altra meno, confiderà te 

l’una 
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l'una a riguardo dell’altri, ma tutte fono perfette in 
loro genere; deli’ifleffo modo tutte le forme fodanzia- 
li prime fono perfettifiìme a riguardo di Dio , nel 
quaie fono , e fono una a riguardo dell’altra piò , o 
meno perfette . Spiegaremo nella feguente Confide, 
razione in che confida quella differenza di perfezzio- 
ne , che vi è fra le forme particolari . 

Al l’antecede irte proporzione parmi già di vedere 
iSenfifti, ì quali imitando il Satirico Luciano nei 
fuoi Dialoghi mi deridano , e dicano: Adunque Id- 
dio è un numero , e le elfenze, che produce fono tutte 
numeri i. Ed a quello fedamente rifpondo : che la fo- 
ftanza influita , ch’èDio, è l’originale perfettiflimo, 
realmente efiftente in atto , cioè a dire , ch’è l’origi- 
nale elidente dell’idea obiettiva , che l’Anima umana 
ha delia follanza infinita , intelligente , e provida : 
dalla qual cofa lì deduce , che fe i Senfìdi vogliono « 
che la fodanza fla un numero , eli a è una unità fodan- 
ziale realmente elidente in atto a differenza dell’idea 
dell’unità , che ha la mente umana , la quale è idea 
obiettiva, e non foftanziale dell’unità . Vero è bensì, 
che anco l’Anima umana b ( fecondo il fentimento de i 
Filofofi Metodici ) una unità di forma fodanziaJe real- 
mente efidente in atto , la quale a flmilitudine di Dio 
ha idea di se de da , e conofce se defla , ed in confe- 
guenza di ciò dico , che Peffenze incorporee puramen- 
te intelligibili ,come forme flano unità fodanziali pri- 
me realmente efldenti : fono gli originali efidenti 
in atto in Dio delle idee , che la mente umana ha de i 
numeri in proporzione Aritmetica. Alia per fine dico, 
che li numeri fono in nodra mente, come idee, le qua- 
li rapprefentano le forme delie elfenze intelligibili , e 
che nel mondo intelligibile le elfenze 'incorporee rap- 
pre Tentate in nodra mente da i numeri efldono attual- 
mente , ed effenzialmente ; ond’è , che fe da i Senfift» 
fi voleffe , che le elfenze puramente intelligibili /offe- 
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ro numeri , farebbero numeri elìdenti in atto nell’eflèr 
di forme di Portanze: farebbero tutt’ad un tempo idee 
fotta oziali > cioè forme di peniìeri foftanziali, e nume* 
ri , cioè uniti; foftanziali ,e realmente efifteuti, appun- 
to come ( a mio credere ) ha inttfo,che fufTcro, Zenone 
Stoico . 

Vedo ancora i Senfifti , che deridono, come Dio- 
gene derideva Platone lu della conofcenza degli un i- 
verfali , e dicono r Manfani , & cyatbum •vìdeo ; 
Menfalitatem , Ó“ cyatbìtatem non video . £d a que- 
llo io di nuovo rifpondo; Voi non potete vedere l’uni- 
verfale delle menlè , nc quello de i bicchieri , perche 
eflendo le mente , ed i bicchieri corpi , non mai for- 
mano un univerfale , che ila una menfa infinita, ed un 
bicchiere infinito , perche non vi può elTere un corpo, 
che fia infinito , appunto come vi ho dimoftrato nel- 
la terza propofizione : ma potrefte bensì vedere Ja Po- 
rtanza infinita , dalla quale le menfe , e tutti gli altri 
corpi dipendono, fe volelìe vederla con gli occhi del- 
la mente pura , e non con quelli del corpo j ma per- 
che gli occhi della mente in voi fon chiufi, non è a voi 
permeilo di vederla - 

COROLLARIO. 



D A tutto quello , che fi è detto in quello Capito*- 
Io , e dimoftrato nelPantecedenti propofizioni , 
lì deduce ,* che l'Anima umana ha le idee innate dell* 
eflenze puramente intelligibili: imperciocché fe ab- 
biamo dimoftrato , che efifte la foftanza infinita , eter- 
na , intelligente , e provida, certamente la noftra men- 
te intende la foftanza ; ma la foftanza è una idea pura- 
mente intelligibile ; dunque la mente ha l’idea di una 
ellenza puramente intelligibile . 

Oltre a ciò la mente ha l’idea del fuo penfiero , e 

di 
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di se (letta: idea, la quale abbiamo dimoftrato per 
Confeguenza delia foftanza , ch’è una idea in tutto di- 
verfa dal l'enfo : e di piò abbiamo dimoftrato , che la 
mente umana ha le idee delle forme foftairziaii prime 
realmente elìdenti in atto nell’eftere di foftanze ; e 
per ultimo abbiamo dimoftrato, che le idee, chela 
mente umana ha dei numeri fono idee prodotte nella 
mente dall’idea , che ha della foftanza infinita , e dalle 
idee, che ha delle forme foftanzralr, o fiano unità, 
imperciocché i numeri rapprcfentano in imagine quan- 
tunque attratta ie forme foftanziali , o fiano unità di 
forme realmente efrllenti in atto ; adunque la mente 
ha inse le idee delle ettenze puramente intelligibili , e 
realmente efiftentiinatto ; ma al certo quelle idee di 
ettenze puramente intelligibili , non pottono venir 
nell’Anima da i fenfi , poiché gli oggetti di quelle 
idee non fono fenfibili, ed inoltre l’Anima le ifchiarifce 
in se per lo mezzo di un raziocinio in tutto attratto 
da 1 fenfi ; dunque fono idee da Dio irnprefle nell’A- 
nima, e perciò l’Anima non può effer a guifa di tavola 
rnfa . • 

Quelle poi fono idee innate , le quali Iddio im- 
prime nelle Anime umane nel tempo , che le crea dai 
niente , perche quantunque quelle idee fiano quelle 
iftefie, che Platone , e Pitagora come privi del lume 
della Santa Rivelazione hanno crednto , che fodero 
eterne nell’Anima , che quelli han creduto eterna con 
Dio : nulla di manco noi Criftianì dobbiamo credere, 
come appunto abbiamo noi dimoftrato nel Capitolo pri- 
mo della quarta parte della tiojìra Filofofia , che Iddio 
dia alle noflre Anime quelle idee nel tempo, che le crea 
dal niente . Alla perfine mentre fiò io dimoftrato, che 
noi abbiamo quelle idee innate , l certo , che le abbia- 
mo : e perche abbiamo dimoftrato nell’accennato Ca- 
pitolo , che la Santa Rivelazione è bensì al di fopra 
del noflro lume naturale, ma che al lume naturale 

non 
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non ripugna , dobbiamo credere , che quelle idee Id- 
dio le imprime nelle Anime umane nel tempo , che le 
Crea dal niente - 

Ma qui potrebbe forfè avvenire , che tal uno 
diccITe , che mentre io ho provato , che le forme fo- 
ftanziali prime efiflouo eternamente in Dio , da 
ciò fi potrebbe dedutre ,t che le forme in genere fuf~ 
fero eterne j perche a quello io rifponderei : cheque- 
ile forme nello, fleflo tempo , che fouo foftanziali , e 
come tali fono realmente efiftenti nell’eflere di fo- 
ftanze , nondimeno , come idee di Dio , fono pen- 
fieri di Dio : laonde potrebbero edere gli efempla- 
ri eterni eternamente efiftenti nella mente di Dio , ad 
efempio de i quali poi Iddio ha creato in tempo , e 
dal niente il mondo , e l’Anime ; e perche la noftra 
Santa Chicfa c’mfegna , che’l mondo creato è eter- 
namente flato nella mente di Dio , noi forfè potreb- 
bomo dire , che egli è appunto in quelli efemplari , 
cioè in quelle forme foftanziali , che fono penfieri di 
Dio, ove è eternamente flato nella mente di Dio 
il mondo , che poi egli ha creato in tempo , e dal 
niente . Ma perche ip quelle troppo elevate medita- 
zioni la mente mia fi potrebbe confondere , ed errare , 
quello mio penfieroalla cenfura di Santa Chiefa fotto- 
mctto . 

Ma perche interpretando i fenfi di Platone io 
vedo, che i Gentili Filofofi , come privi del lume 
della Santa Religione hanno penfato , che il mon- 
do fu fife eterno , e comeche non avevano altro prin- 
cipio per fpiegare l’origine del mondo , che quello di 
quelle forme foftanziali , delie quali avevano le idee , 
a quelle fole fi fono appigliati ; io nel feguente Capi- 
tolo andarò indagando il modo, col quale quelli han- 
no penfato di poter fpiegare con quello folo princi- 
pio delle forme foftanziali prime l’origine dell'Ani- 
me , c dell’univerfo; e ciò farò a fine di, far vedere 9 , 

che 
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cfie quantunque gli Etnici Filofofi abbiano portato af- 
fai oltre le loro meditazioni con la fcorta del folo 
lume naturale ; con tutto ciò però noi fiamo Tempre 
coftretti a ricorrere alla Santa Rivelazione da un lu- 
me foprannaturale , piò vivo, e piò efficace , che’l 
naturale . 
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CAPITOLO VI. 

. ì * * ' • ì 

Nel quale x’ indaga quali Jìano fiati i 
f entimemi degli antichi Filofojì Me- 
todici- intorno alla prima ori- 
gine , e f effe n za delle for- 
me così delle pura- 
mente intelligibi- 
. li, come del - 

le fenlì-.. 

bili. ■ ■ 

M Alagevole imprefa in vero ebbero i Geatili Fi- 
lofofi Metodici , allorché colle fole idee , che a- 
vevano della foftanza infinita , intelligente, e provi- 
la , e con quelle delle idee di Dio , e delle eflenze fo- 
ftanziali nelle idee di Dio contenute , fi lufingarono di 
potere intendere le origini , e le cagioni delle cofe da 
Dio prodotte , e con ciò fpiegare la prima origine , e 
l’eflenza delle forme nell’univerfo comprefe : imper- 
ciocché egli è ben vero , che Iddio per opera della 
fua infinita bontà ha dato all’Anima umana le idee 
della fua efifienza , ed in gran parte ancora quelle de* 
fuoi attributi di perfezione (ciochè vale a dire della fua 
eflenza ) ma egli non è già , che abbia permeilo all’A- 
nima umana la troppo ampia facoltà di penetrare den- 
tro l’infinito abifso della fua onnipotenza per vederne 
l’infinita dirtela; onde temerario farebbe quel Filofo- 
fo , il quafe o di conofcere l’infinita onnipotenza di 
Dio , over di limitarla a qualche confine prefumefie. 

Or quella appunto è fiata la cagione , per la qua- 
le io nella mia Filofofia hodiftinto nella mia mente 
l’efificnza , e l’eflenza di Dio dalle produzioni , cioè 
dall’onnipotenza di Dio : nulladimanco degne di am- 
mirazione fonde meditazioni , che iutorno alle pro- 

duzio- 
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duaiortidrSDi© basti fatto Platone nel Timeo «fella na- 
tura , Pittagora , e gli altri Filofòfi Metodici r per la 
quale cofa noi le andaremoin quello Capitolo (piegan- 
do , epilogando in breve quello , che ampiamente ab- 
biamo detto nella terza parte /iella mjha Filofofia . 
Palliamo ora ad indagare ! fentimenti degli Antichi Fi- 
lofofi sù delle produzioni di Dio. . . - . ji. .i 

•: > Nella quarta propofizione del Capitolo antece- 
dente noi abbiamo detto , che per quel che fi deduce 
dal fentimento di Platone >, le forme foftanziali efi-i. 
ftenti nelle idee di Dio doveatto elfere perfette nella, 
forma del loro edere , ed imperfette a riguardo della 
perfezione di Dio : e che erano piii , o meno perfette 
a riguardo l’una dell’altra ; Spiegaremo ora in. che do- 
vea confi fiere quella imperfezione delie forme foftan- 
ziali prime. • • • : i , - Ss 1 ■ t 

Per quei che fi deduce da i fentimenti di Plato- 
nc , di Pitagora , e de^li altri antichi Filofofi Meto- ; 
dici , la differenza , che vi è fra la perfezione delle for- 
me , l’una a riguardo dell’altra confederata ; confitto 
nel modo . come le une piti , che le altre partecipano 
delle Divine perfezioni : Ed ecco come . -■ - f ■ • j * t 
Nella terza Propofizione noi abbiamo detto , che 
Iddio è un Ente vivente , intelligente , pfovido , che’ 
ha in se l’attributo delia bontà , e dell’amore , e che ha 
in sc infinite idee di perfezione non diverte dalla Ina 
infinita intelligenza , dal fuo amore , e da tutti i fuoi 
infiniti attributi di perfezióne . Ota quelle fonoe,ico- 
me efiftenti in Dio ch è vivenite , «levono eflfer tu*- 1 
te viventi ? ma come diverfamente- perfette -l’unsp &■ ri- 
guardo dell’altra devono partecipare quale pili, e qua- 
le meno della vitalità di Dio , altre poi devono parte- 
cipare del Divino amore , e della Divina intelligenza, 
quale pili , e quale meno però e quello' prOgreffo di 
differenza andando fino all’infinito , vi devono eflere 
di quello forme , le qualMnon partecipano altro , » chef 
Parte II. R della 
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della Divina vitalità ; e perche fra quede forme par» 
tecipanti della fola vitalità vi deve edere ancora il più, 
ed il menodi energia di vita , quindi le infiiiite diver- 
fe forme inquanto a i loro attributi di partecipazione 
fi pofTono ( appunto come noi abbiam fatto nella terza 
parte della nojìra Filofofia ) nelle tre feguenti fpecie 
dividere . cioè forme intelligenti , che fono quelle,chc 
partecipano quale più , e quale meno della Divina in. 
telligenza , e del Divino amore : eie feconde forme fo* 
lamente fenzienti , che fono quelle, che non giungo» 
no a partecipare dell’intelligenza , ma folamente par- 
tecipano deH’energia della vita , la quale è i’idella co- 
là , che fenfo ; giunta però ad un primo grado d’intel- 
ligenza , il quale produce una ( per cosi dire ) materia- 
le percezione del fenfo , e non più oltre intorno all’in- 
telligenza ; e la terza fpecie fono le forme folamente 
vegetanti , che fono quelle , che partecipano della fò- 
la vita . 

Quede forme poi fono le Anime prime , le quali 
come fi debbano vedir di altre forme per formare le 
Anime informative de i corpi , e come le meno nobili 
formanole anime degli animali bruti , e come le altre 
ancor meno nobili formino i primi fenfi , da i quali fo- 
no prodotti i corpi apparenti , l’abbiamo detto nella 
terza parte della nofira Filofofia, fpiegando il fentimen- 
to , che fi deduce da Piatone , onde il lettore può in 
quella vederlo ; con tutto ciò però noi vogliamo bre- 
vemente , e come per modo d’Idoria narrare il modo , 
come ( a mio credere) fecondo il fentimento di Plato- 
ne , e di Pitagora da quello mondo primo di unità di 
forme fortanziaii prime fi fia per Io fentimento di quei 
antichi Filolòfi formato il mondo a noi vifibile , e fen- 
fibile . 

Uopo è là perii , che Platone, e tutti gli altri Fi- 
lofofi Metodici non ammettevano nella Metafifica l’ipo- 
*efi « e ciò a cagione che nellr Metafifica volevano co- 

/ no* 
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nofcere f come abbiamo piti volte detto ) le cole nell* 
loro vera , e prima origine , e nella loro elTenza ; All’ 
incontro quei Filofofi non avevano il lume della Santa 
Rivelazione , ohe perla Divina grazia abbiamo noi , 
onde non potevano intendere nel gran miflcro della 
Creazione in tempo , e dal niente la vera origine del* 
le Anime, e quella del mondo, per lo che erano coflret- 
ti a dedurre dalle conofcenze aliratte , che per io lume 
naturale avevano cono fciu te in Metafilica , ic origini, 
e le eflenze delle Anime, delle forme , e di tutte le co- 
le particolari , e fìfiche . Or quindi è , che Piatone nei 
Timeo della natura fi c ingegnato per quanto ha potu- 
to , di dedurre dall’idea della foftanza , e delle unità,' 
cioè delle foltanze formali , che avea fpiegate nel Par- 
menide , le origini , e l’eflenze delle cole fatte, cioè 
a dire , le origini , e le eflenze delle Anime, e de i cor- 
pi filici ; alfa perfine fecondo Platone , Pitagora , e gli 
altri Filofofi Metafifici, le Anime, e le cofe filiche,e feu- 
fibili erano emanazioni dell’Ente» Andaremoora nar- 
rando in breve il modo come quei Filofofi abbino itite- 
lo, chele Anime, ed i Corpi fiano dall’Ente emanati, 
L’edenfione,o fia la materia (a mio credere} traeva 
la fua prima origine dalla difiimilitudinc , che le forme 
(ofianziali primeavean con Dio, cioè dal diletto delle 
forme ; Ed ecco come ; Le forme prime intelligenti 
per la fimilitudine , che avean con Dio , erano incli- 
nate a Incoiare Tempre in Dio amore , ed intelligenza : 
ma perche erano forme , e come forme a Dio diflìmilt , 
e dilettole bramavano ancora di unirli con unione di 
coulofianziazione alle altre forme : e perche non po- 
tevano unirli , e conlodanziarli con le altre forme prir 
me intelligenti , le quali pure ad altre forme volevano 
confolbmziarfi , Je intelligenti fi veftivauo delle forme 
folamente viventi , e meno nobili , ed in quella guifa 
cominciavano a prender la natura delia forma compo- 
rla , e limile alla corporea ; or quelle forme intelligen- 

R * ti 
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ti veftite dì forme fittamente viventi , erano fa mio ere* 
dere) per fentimento di quei Filofofi le Anime informa- 
tive de i corpi umani , come diremo in appretto ; quel- 
le forme prime poi , le quali partecipavano delia Divi- 
na intelligenza fol tanto quanto ballava per fommini- 
jflrar loro la facoltà delia percezione del fenfo , pure fi 
.yeftivanodi forme prime (blamente viventi , e quelle 
erano le Anime informative degli animali brutije pofeia 
quelle forme prime, ch’era no bensì viventi, ma che 
niente partecipavano della Divina intelligenza , fi uni- 
vano fra ette , come per una certa legge di meccanica 
inclinazione al moto in loro prodotta dalia fola vita- 
lità » or quelle erano le forme dell’unione , fra le qua- 
li fi doVeano formare ( fecondo quelli principj degli an- 
tichi Filofofi ) le forme materiali nel modo, che qui ap- 
prettò diremo . Ecco dunque già un fecondo mondo di 
Anime informative dal primo mondo delle unità, o fia- 
li o forme foftanziali prime intelligenti , e fenfienti 
emanato . Diciamo ora come quei Filofofi. abbino po- 
tuto penlàre d’onde traeficJa fua prima origine la ma- 
teria di forme ellenze compolla . .1 ,fi 

L’unione in genere fra le forme dovea neceflaria- 
mentc ridarli in un continuo progrettb di diverfe uma- 
ni in varj , e diverfi gradi fatte : e ciò perche l’inclr- 
nazione all’unióne , che avevano le forme , non po- 
tendo cettàre , e fton potendoli far tutto infieme , do- 
vea necettariamente in diverfi gradi farli : cd ecco l’ori- 
gine del tempo fegnato, e prodotto da i diverfi gradi 
di unione , che fi dovea far fra le forme in gradi diver* 
fi . Ora il primo grado di unione , che fi faceva fra le 
forme viventi dovea produrre i primi femi delle forme 
fenfibili : e quantunque quei primi femi fodero fiati 
di pìccioliflima , e quali inpercettibile mole , doveano 
efler però nella lo r figura lunghi , larghi , c profondi, 
cioè eftenfi ; ed ecco la prima origine della materia con- 
fidente in un mondo di primi femi tutti didiverfa fi- 

gura 
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gqra fra erti , e di diverfa benché piccioliflìma mòle*. 

Fra quelle diverfe figure poi vi doveano efler due 
generi , l’uno dall’altro diftinti , cioè il malchio , e la 
femmina , l’origine de i quali Platone la fpiega ofcura- 
mente, e quali con apologo mìfteriof» nel Simpo/ìcr, ma 
noi di quello apologo di Platone ne fagionaremo in ap-, 
prelfo . Or quelli primi femi venivano fecondati da 
quello fpirito del mondo, il quale avviva il mondo tut- 
to , ed avvivava ancora i femi mafchili , per modo ta- 
le , che fi rendevano atti a fecondare i femi viventi già 
formati negli uteri- delle femmine: e quelli femi potreb- 
bero ancora efler quelle ova , che i nollri moderni Fi- 
fici hanno detto , che rifiedono nell'utero delle femmi- 
ne , e nelle quali vi è delineata tutta la figura dell’uo- 
mo , e di ogni fpecie di animale j quegli femi poi fe- 
condati acquiftando energia di vita , acquillano altresì 
la forza di veflirfi delle altre forme corporee a loro 
proffime, e fi vertono di quelle per lo mezzo del nutri- 
mento , onde poi fi accrefcono di mole per modo , che 
fi formano i corpi a noi vifibiii , i quali l’univerlò com- 
pongono . 

Quello accrefcìmento però del nutrimento pro- 
dotto , era forza , che fufle nelle forme particolari ad 
un determinato limite riftretto : imperciocché fendo 
quello dall’energia della vita nel feme prodotto , que- 
llo accrefeimento, che per Io mezzo del nutrimento 
avean le forme , non poteva andare fino all'Infinito , e 
perciò necelTariameiue le forme eftenfe particolari do- 
veano bensì efler di numero inmimerabile di parti com- 
porto , ma non già di parti infinite , quando dal- 
la mente fi confiderano come partì particolari , e fi- 
nite . Or in confeguenza di quella proprietà , quan- 
do le forme ertcnfe particolari erano giunte per lo 
mezzo del nutrimento dell’energia del feme prodot- 
to a quella grandezza di mole della quale erano ca- 
paci doveano neceflariamente cominciare a decli- 
nare 
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nate della loro unione le partì , che le forme eden» 
le compongono : e pofeia doveano difeioglierfi in 
tutto: c per ultimo le parti cosi djfciolte doveano ogni 
una unirli ad altri corpi , e quella appunto è la prima 
origine della generazione, e della corruzione conti- 
nua delle forme elle nfe compolle ; ed ecco il modo* 
come necelfariamente quei Filofofi doveano intender 
l’Origine della formazione del mondo fenlibiie , e dell’ 
eterno giro delle forme dell’univerlb compre fe « An- 
daremo ora indagando , come poflono aver penfato , 
chele Anime daflero la forma a i corpi, che informa- 
vano. 

Nelle Anime informative , cioè in quelle Anime 
intelligenti , e fenzienti , le quali già abbiamo detto , 
che lì erano veftite di forme fedamente viventi , non 
mai celiava il delio di unirli ad altre forme r dall’altra 
partei femi già fecondati avevano infogno di un’Anima 
intelligente , la quale dirigendo , e regolando il difor- 
dinato movimento delle parti corporee fomminiUralIe 
alle parti corporee quella proporzione , la quale forma 
quell’armonia fra le parti , che rende il corpo durevo- 
le nella fua colli timone s e quindi è , che ie Anime 
intelligenti doveano andare ad informare i corpi uma- 
ni a fme di ben formarli , e di governare , e dirigere 
non folo le meccaniche aezioni di quelli , ma ancora 
per ben governare , e dirigere l’uomo nel corfo della 
umana vita in cioche le virtù riguarda; e perche l’uo- 
mo è l’ifteflfo , che l’Anima, l’Anima in teiiigen te in- 
formativa dell’uomo dovea nei corpo umano abitante 
far buono e retto ufo della fua propria intelligenza , 
e delle idee di virtù , che trae da Dio , per difeuderfi 
dalla guerra , che i fenfi della materia cagionati .fanno 
all’Anima nel tempo, che vive nel corpo, e per ben 
governare i6ioi amori , e le lue paflioni . Le Anime 
fenzienti poi doveano informare i corpi degli animali 
'bruti folamente per ben governare, e diriggerc le met> 

cani- 
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etniche ,e fenfitive operazioni.di quelli : e perciò che 
fi attiene a quei corpi , che nondoveano eflere nè fen- 
r.ienti , nè intelligenti, come per efempio , le piante . 
i’erbe , le pietre, e tutte le altre , quelle venivano 
animate da certe forme compolle , o fiano Anime fola- 
mente viventi f e non intelligenti , atte /blamente ad 
accrefcere alle forme corporee la facoltà di vegetare,' 
£d ecco l’origine di un mondo fenfibile animato, come 
dice Platone , da uno fpirito univerfale , ch’egli no- 
ma Anima del mondo: e fecondato, ed accrefduto 
nelle Tue parti da i Temi continuamente fecondati da i 
limi dell’altra fpecie , e dentro il quale le forme l’un* 
con l’altra fi follengono , perche fono dalle Anime in- 
telligenti , lenitemi , e vegetative animate, e di- 
rette- 

Or qui fi vede ancora la prima origine delia traf- 
ntìgrazione delle Anime nel modo , che ( a mio crede- 
re ) ì’hanno intela gli antichi Filo lofi.' imperciocché 
non cefiandomai nelle forme viventi fine! inazioni ad 
unirli con altre forme , e non potendo altresì niuna 
forma eflér eterna nella particolare forma del fuo ede- 
re , per legge di natura le forme , che compongono le 
forme corporee , disfacendoli la prima forma devono 
andar a formare altre forme corporee , e le Anime in- 
formative devono allorché fi disfa la forma corporea , 
che informano , andare ad informare altee forme; que- 
llo f a mio credere ) è il modo , come gli antichi Filo- 
fofi hanno intefo l’origine della trafmigrazione in ge- 
nere . Come poi gli antichi Filolòfi abbino intefo, che 
quella fi facefle in particolare , l’accennaremo in ap- 
prètto . 

Da quelle proprietà, che abbiamo dette fi vede 
ancora d’onde tragga la fua prima origine quefla am- 
mirabile facoltà , che ha l’Anima umana di allrarfì da i 
fenfi per meditare in se fletta , e di se fleffa , e fu delle 
cofe puramente intelligibili. Al certo quefla facoltà 

da 




I De I SENTIMENTI 

da altro non è cagionata nell’Anima umana fe non .cfcà 
dalle idee innate , die ella ha delle cofe puramente in- 
telligibili : ed ecco come l’Anima fi fetvte offefa da i 
fenfi , i quali le impedifcono di vedere con gli occhi 
della mente pura , le verità , che per innato fuo defio 
ella Tempre brama di vedere in Dio •. imperocché come 
forma foftanzialc intelligente in Dio , il fuo innato de- 
fio è Tempre quello di Tucciare in Dio amore , ed intel- 
ligenza ; e perche la Tua prima natura è quella di effe- 
re intelligente , ella ama intrinfecamente Tintelligen- 
ea in genere . Or quindi è , chequando viene travia- 
ta da i fenfi , da quella Tua prima , od innata inclina- 
zione , che la dirigge verfo l’intelligenza ,«llapatifce: 
e quantunque felperienza fenfibile fembri , che ci per- 
fuada, che l’Anima ficompiaccìa più nei fenfi , che 
nelle intelligenze , con tutto ciò l’Anima intr/nfecar 
mente ama più le intelligenze , che i fenfi; ed egli è 
fidamente per l’accidente del prefente, e violento pia- 
cere , il quale Tentc nei fenfi, che fi lafcia da quelli 
ftrafernare ; ma come quello avvenga , e come quella 
facoltà del Tali razione fia una facoltà particolare all’A- 
nima umana diftintamente da quella de i bruti animali, 
lo divifaremonel feguente Capitolo. Intanto vogliamo 
un pò indagare , come quegli antichi Filofofi abbino 
intefo , che fufie la prima origine del moto locale , <ì 
quella delle Fifiche apparenze di quello mondo fe ali- 
bi le . - i . . 

Per fpiegare co! folo principio delle forme foftan- 
ziali le apparenze del mondo Fifico , c fenGBile , uopo 
era , che quei Filofofi fpiegaflero prima , checofo fuf- 
fe il luogo , che cola lo fpazio , il quale divide un cor- 
po apparente dall’altro, e che cofa fufie quel moto 
che noi nomiamo locale , cioè moto da un luogo all’ 
altro . i 

Uopo era rammentarfi quello-, che noi abbiam 
detto poc’anzi , cioè, che le forme foflanziali primo 
* * fola- 
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fedamente viventi facendo il primo atto materiale „ c 
meccanico di unione fra effe , formano quei primi fejni 
delle cofe , i quali fono piccioliflìme , e quafi imper- 
cettibili forme eftenfe prime . Or quelle per legge di 
natura , benché piccioliflìme , devono effor tutte fra 
effe di divcrfa figura , e di diverfa mole , o fia gran- 
dezza ; e ciò perche (come abbiam detto nella quarta 
propofizione ) le idee di Dio effondo infinite , tutte le 
forme nelle- idee di Dio contenute devono effore l’u- 
na dall’altra diverfe , quantunque fiano nella Divina 
mente tutt’ad un tempo , come una , e come infini- 
te in numero . ■ 

Uopoé rammentarfi altresì; che noi abbiamo det- 
to ancora poc’anzi , che i forni fecondati uneudofi per 
lo mezzo del nutrimento alle forme eftenfe a loro prof- 
fime , fi accrefcono di mole fino a quel tale fogno , che 
fon capaci di accrescerti per l’energia della vitalità , 
che rifiede nel Cerne : e pofeia cominciano a declinare 
fin’attanto , che disfacendoci il corpo , quelle forme 
particolari , che prima componevano una forma efton-, 
fa , come per efempio , un uomo , o altra cofo , van- 
no ad unirti ad altre forme per formare altre forme 
eftenfe compofte , come per efempio , le parti del cor- 
po umano quando fi disfanno fiunifeono con gli altri 
corpi , che fono nella terra , e pofeia sii’ultimo disfa- 
cimento pervenendo fi mescolano con l’aria , e poi eoa 
l’Etere : indi tornandoli ad unire cadono un altra vol- 
ta m terra : ed alla per fine fempre facendo quello per- 
petuo giro i corpi nell’immenfo pieno deli’univerfo l’u- 
no con l’altro fi reggono , poi fi disfanno , ed indi a 
formar nuovi corpi fempre ritornano . 

Or da quefli prindip} polli avviene l’origine , e’I 
nafeimento deliuógo, e dello fpazio ; edeccacome- 
Le forme eftenfe ncll’urtiverfo comprefe , fendo ( come 
abbiamo detto) in finite in numero , ed all’iticonto le 
forme particolari coftando bensì di numero ionumera- 
Parte li. S bile 
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bile di parti , ma con tutto ciò di numero di parti fini- 
to » e terminato : da ciò avviene , che tutte le forme 
eflenfe debbonoeller di diverfa figura , e di diverfa mo- 
le . Ora ciò pollo : neli’inuneufo pieno di univerfo vi. 
dtveellbre un mondo di forme a noi fcnfibifi , fra la 
quali vis’interponga un continuo di forine picciolitfi- 
me , ed a noi iufeftfibili ; ed ecco l’origine del luogo » 
e dello fpazio : imperciocché il luogo è lo fteflo , che 
occupa la fuperficie della forma , e lo fpazio , che s’in- 
terporte fra una forma a noi fallìbile , e l’altra , c quel 
continuo di luoghi occupati dalle forme a noi inlenfi- 
bili , che i noftri fenfi rapprefentano alla mente, come 
un luogo vacuo di ogni materia . Quelli fpazj poi oc- 
cupati da forme ellenfe a noi infenfibtU fou a immenfi , 
e quafiincomprenfibili nella loro ampia dirtela .‘imper- 
ciocché dopo l’aria , che s’interpoue fra forma feulibi- 
le , e forma fenfibiie , uopo t imaginare gl’immenli 
campi dell’Etere puriflìmo , i quali l’univerfo riempio-, 
no: e quelli immenfi campi fon quelli , che Platone 
nrt Fedro ( per adattarfi all’umano intendimento ) di- 
vide in dodeci sfere , per le quali in. un numero deter- 
minato di tremila anni vuole * che girino le Anime 
umane per poi ritornare ad informare nella terra un. 
corpo umano ; pofeia nel Fedone , nella Kepubiica ,*e 
nelle leggi alcune voltequelli fori una u. campi e te rei li, 
divide nelle sfere ,. ed altre volte li rapprefenta neli’i- 
magìne di terre pure , over di lucidifiime Zone ,. tutte; 
abitazioni , Che egli aflegna all’Anime de’ Beati. Di- 
remo ora quale in confeguenza di quello fi doma degli 
amichi Filolofi , dovefle efler la prima origine del mo- 
to locale .. 

Noi abbiamo già detto , che la prima origine del 
moto è la vitalità del tutto infoia, in tutte le forme 
erteti fé particolari , le quali per confeguenza del (irte- 
ma dell’Anima del mondo fono viventi , perche iL tut- 
to c vivente - Ora per (piegare quale fia i’eJièuza del 

luo- 
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luogo , e quella del moto locale , uopo è prima faper- 
fì , che’l luogo è l’ìftefla cofa , che la (upeificie della 
forma eftenfa , perche la forma «(lenza tanto occupa di 
luogo , quanta è l’ampiezza della fua fuperficie : ondo . 
il luogo , e la fuperficie della forma limo l’iftefla co- 
fa . Spiegaremo ora l’origine , e Peflenza del moto lo- 
cale. ; ■ . t 

Noi abbiamo gii detto , che le forme foiamente 
viventi , e non intelligenti hanno in loro una naturale, 
e meccanica inclinazione al moto ; ora quella Mecca* 
nica inclinazione diviene moto locale in atto nello fpa- 
zió ; ed ecco come . Quelle forme , le quali hanno 
maggiore energia di vita , che le altre a loro profiline 
hanno forza di difcacciare dal loro luogo quelle forme, 
le quali hanno dì loro maggiore energia di vita , e con 
ciò occupare il luogo di quelle ; oltre a ciò , quelle 
forme , le quali fono di mole maggiore, che lei forme 
a loiro prolfime polle in moto , o da una forza eilrauea, 
over da un qualche loro ifflpulfo interiore , diaccia- 
no dal loro luogo le forme di mole mino re , ed occupa- 
no il luogo di quelle; per efernpio : Le forme efteufe 
a noi fenfibili mode daH’impulfo , che loro da un’altra 
forma citeriore , cioè adire dall’impeto comunicatole 
da una forza eftranea, diacciano dal loro luogo le 
forme di mole minore , e quelle di mole minore vanno 
ad occupare il luogo lafciato da quella di mole raag* ; 
giore ; per efernpio , lina forma eftenlà , over un cor- 
po a noi fenfibiie , come una palla tirata dalla forza del 
braccio diaccia le parti fluide dell’aria , e dell’Etere, 
le quali formano lo Ipa zio , e la palla , c tutte le altre 
forme ellenfe a noi fenfibili occupano il luogo , che le 
forme dell’aria , é dell’Etere a noi inviabili hanno la- 
biato, fanno appunto le forme a noi fenfibili nello fpa- 
zio pieno di forme a noi invifibili : quello appunto^he 
fanno i pebi nell’acqua i quali con i’ìmpulfb del loro 
moto diacciano le parti deil’acque a loroproffimc per 
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occupare il luògo , che occupavano quelle ; nella ftefi* 
fa guifailmoto locale è la vitalità del tutto fparla , e 
diffido nelle forme eftenle particolari , la quale poi di- 
. viene moto locale io atto a riguardo degli fpazj a noi 
vi Cibi! ir il quale moto locale però non è moto locale a. 
riguardo del tutto infinito , ma è Iqlamente moto lo- 
cale in quanto a noi, perche è moto locale a relazione 
dello'fpazio finito , e terminato a noi lenfibile ; ' 
Spiegaremo ora l’origine,e l’eflenza de i moti volon- 
tarie degli involontarj, in confeguenza però di quello 
filtcma dell'Anima del mondo, avvengaci quello fifte- 
mtf Pitagorico, e Platonico , nel quale da quei Fiiofofi 
non fi riconofccva altro di elìdente, che una fo danza in» 
finita, o le formefollantiali ,<o fiano unità come modi di 
quella .".in confeguenza di quello fiflema (dicoj tutte le 
forme eran viventi v ora in confeguenza di ciò nelle 
forme dellhiniverfo non vi era vera quiete , ma tutto 
uecelTariamente vita , e tutto era inclinazione al moto, 
ed in confeguenza dì ciò tutte le forme e (tenie nell’u- 
niverfo contenute doveano Tempre avere una mecca- 
nica inclinazione al moto locale . Or quindi è, che per 
muoverfi dentro fo fpazio non aveano bifogno detrat- 
to della volontà , ma ballava , che una Meccanica cau- 
fa intrinfeca , o eltrinfeca fomminiftrafle impulfo alle, 
forme eftenle , che compongono il corpo vivente, che; 
fobico quelle parti viventi dovevano prendere un» di- 
rezzione di moto verfo quella parte dove erano fpin- 
te da’ corpi a loro contigui , odall’intrinfeco impui- 
fo di loto medefime ; per efempio : Se nel corpo 
umano per qualche intrinfeca. alterazione degli umo- 
ri quelle fottililfime forme , che i Medici Filici ap- 
pellano (piriti animali , prendono una direzione di 
moto verfo un braccio, quegli fpiriti animali muo- 
vono i tendini , e le fibrille nervofe, le fibrille ner- 
vole muovono i mufcoli , e tutto quello movimcnir 
te fucceflivo difigge il braccio verfo quella parte , 
.. * verfo 
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yerftHa quale hanno prefo la lor cfirezzione di moto gli 
fpiriti animali e tutto ciò fi fa non folo lenza volon. 
tà delia mente , ma anco fenzachè la mente lo avver- 
ta . Quelli fonò quei moti involontarj da i Filofofi C»r- 
teliam chiamati. moti di- Automa; e qui i da ofler* 
varfi*, che quelli moti di Automa li fanno piò lovente 
quelli, che fi profondano nelle attratte meditazioni , 
che quelli , i quali fono ufi a tenere la lor mente qccu- 
pata , ed attenta alle cofe fenfibili ; ora la cagione di 
quella proprietà mi fembra degna da fpiegarfi * dirò 
dunque quello, che fu di ciò io ho penfato . 

. L’Anima urna na, come che fia per fua natura pen- 
fante, ama di alirarfi' dal corpo per meditare in attrat- 
to , ma perche ella feal corpo unita , il corpo non per- 
de mai la Meccanica inclinazione al moto : ed oltre a 
ciò l’Anima iltetTa nel fepararfiper io mezzo della me- 
ditazione dal corpo non lafcia iu tutto di fcntire la fua 
naturale inclinazione al moto , ond’è , che nella cef- 
fazione di moto , che fente farli nel corpo , fente un 
qualche patimento ; or quindi è , che nel tempo , che 
l’Anima Ila tutta nella meditazione rapita , quel rimai 
■nenie d’inclinazione , che ha ancora al moto fa sì, eh’ 
olla dia per naturale impulfo certi moti alle parti cor- 
poree , lènza che eflà Ite Ila fi avveda di darceli : e ciò-, 
perche è più trafportata dal piacere della meditazione , 
che dalia moleftia , che in lei cagiona la ceffazionedel 
moto nelle parti corporee ; per efempio : noi ve- 
diamo con éfperienza , ohe gli uomini attratti ora fi 
tocan la fronte , ora flringon le mani , ora fanno cer- 
ti lira vaga nti moti con la tella , altri- poi in mezzo de’ 
loro difeorfi pongono certe parole intercalari , con le 
quali prendono tempo a poter ritornare al difcorfo,dal 
quale Palpazione gli avea diilolti : ed alla per fine tut- 
ti gli uomini ncU’aflrazzione fommerfi fanno ocol mo- 
to delle membra , o con le parole moti involontarj , e 
di Automa .. 
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Quedo , che abbiamo detto è appunto la cagione^ 
per la quale l’invenzione del tabacco bà ritrovato tan» 
to fpaccio nel Mondo , che io fcherzando , hò Coluto 
dire , che’I tabacco è la gabella , che i Prencìpi hanno 
pollo a quelle meditazioni, che volgarmente lì nomano 
capelli in aria : nella ftefTa guifa a i moti di Automa 
fono inclinati i meditanti. Ma acciò poi lì veda , come 
quelli moti di Automa da noi fi fanno, lenza che la 
mente gli averta , c per naturale impulfo , bada confi* 
derare quello , che noi facciamo quando per avventura 
inciampiamo in qualche luogo , per modo tale , che’l 
nodro corpo ulcendo di centro di gravità , va a cadere: 
perche allora vediamo , che’] nodro corpo fenza alcuna 
avvertenza della mente fa molti moti tutti a propofito 
per equilibrarli un’altra voltauel Tuo centro di gravità, 
c liberarli dal pericolo della caduta a e tutto ciò fa fen- 
za che la mente gli averta , o fappia di fargli . Spiega- 
.remo ora la cagione, per (a qua le gli uomini non adrat- 
ti fiano meno , che gli adratti inclinati a quei movi- 
menti dalla niente non avertiti , a i quali abbiamo det- 
to edere iuclinati gli uomini adratti.. 

in vero noi veggiamo, che quegli uomini, i qua- 
li hanno la mente più attenta alle cofe fenfibili , che in- 
clinata aH!adrazion?^Tono come li Meditanti adratti 
a i moti di Automa lòggetti ; e la cagionedùciò/ì è,che 
nell’atto , che l’Anima da attenta alle cofe feuftbili , i’ 
Anima, e’I corpo non fanno due azioni diverle, e i’ 
una all’altra contrarie , come le fanno quando l’Ani- 
ma dà tutta rapita nella meditazione adratta , ma in 
vece di ciò l’Anima e’I corpo confpirano ambidne ad 
una medefima.azione ; ed a cagiondi efempio : Mentre 
il zappatore c tutto intento a zappar la terra , l’Anima 
tutta occupata in quella azione meccanica , occupa an- 
co il corpo in quella , onde l’Anima , e’I corpoad una 
idtfla azione cox.fpirano. Un artefice. ancora di arte più 
nobile, mentre ha l’Anima intenta al lavoro , che fa , 
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óccupa neceffariameute qualche parte del ‘ corpo a quel 
lavoro; onde Tempre nelle meccaniche operazioni l’Ani- 
ma , e’I corpo fono in una ifteffa operazione occupati , 
e perciò non lafciano luogo a i moti di Automa . Spie- 
garemo ora L’origine de i motivi volomarj . 

La piò- difficile cofa a fpiegarfi fra i mirabili effetti 
della naiura è cèrtamente quella de i moti volontarj , 
imperciocbc effondo legge di natura , che fra le cofe , 
che fanno azzione fra effe vi debba effer l’analogia , t 
noneffendovi fra l’Anima fpirituale e’1 corpo alcuna 
analogia, imponìbile cofa è intendere , come l’Anima 
poffa con l’atto della fola volontà fomminillrare moto a 
i membri del corpo , che informa ; e quindi è che gli 
antichi Filofofi. Metodici hanno penfato , che le forme 
tutte fòffero della. medefima follanza del tutto, e che 
la folidità , che noi offerviamo nel corpo non fuffe in- 
rrinfeca proprietà del corpo , ma che fuffe una Tentazio- 
ne a noftro riguardo; quindi hanno penfato ancora, 
che’l corpo fuffe per fuanatura penetrabile , cioè a di- 
re , che quei corpo , il quale a mè fa fenfazione di foli- 
do, e d'impenetrabile , foffe penetrabile da un’altro ani- 
male vivente, il quale per la quafi impercettibile pic- 
ciolezza dei fuo corpo poteffe penetrare per gli meati di 
quel corpo , il quale a me fa fen&zione di foiido , e d’ 
impenetrabile ; alla perfine gli antichi Fiiofofi metòdi- 
ci hanno penfato , che la natura dell’effenfione altra co- 
fa non fuffe,. (e non cfte l’unione delle forme foftanzia- 
If: , le quali in virti'i della loro ft retta unione formaffe- 
io la figura difpollain lungo-, largo/, e profondo . 

Gli Senfifflall’incontro non potendoli accoftuma- 
reapenfare, che tutte le cofe fenfibili , e fino la foli- 
dità de icorpf non fuflVro colè realmente efiftènti , ma 
che fuffero mere apparenze fenfibili.fi fono appigliati all’ 
ecceffo oppoflo aUfopinionede i Metodici , ed hanno af- 
ferito per femplice ipottfi , che.tntto fofle corpo; ma 
pefeia ( in quella guifa , che abbiamo ampiamente prò- 
... y»to), 
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vato ) non hanno potuto fpicgare le origini , e l’ef- 
fenze di alcuno effetto della natura . Andarcmo ora in- 
dagando il modo , col quale gli antichi Filofoli abbi- 
no potuto penfare , che l’Anima per l’atto della fua vo- 
lontà fomminiffraffe moto al corpo . 

Frano (come abbiam già detto per fentenzade i Fi- 
lofofi. Metodici il corpo , e l’Anima dell’ifteffa foltan- 
za , con quella differenza però , ohe l’Anima era vi- 
vente , e cogitante , e’1 corpo era (blamente vivente. 
Ora quella differenza fra l’Anima , e’1 corpo , la quale 
confiftcva fblamente negli attributi , e non nella fo- 
llanza , e nell’cffenza , faceva sì , che fra l’Anima , 
e’1 corpo vi fuffe analogia di foffanza : quindi avveni- 
va , che quando nell’Anima fi muoveva la volontà di 
muovere ( per efcmpioj un braccio verfo una qualche 
parte, l’Anima, come forma fòltanziaie imprimeva il 
moto a quelle foftanze fidamente viventi , le quali per 
la loro immenfa picciolczza eran piò limili alla forma 
dcll’Anime , come per efempio , fono gli fpirti anima- 
li ; e come che il corpo umano fi componga di un con- 
tinuo di forme non mai interrotto, e tutte viventi , 
da ciò avveniva , che gli fpiriti animali molli dalla vo- 
lontà dell’Anima comunicaffcro moto alle infenfibili 
fibrille nervofe , indi le fibrille nervofe a i tendini , i 
tendini a i mufcoli , e che alla perfine propagandofi il 
moto per tutte le parti , che compongono il braccio, il 
braccio fi moveffe verfo quella parte , alla quale l’Ani- 
ma con l’atto della l'ua volontà l’avta indirrzato; lo 
fteffo dovea avvenire di tutti gli altri moti volontari 
per fentenzadei Filofofi Metodici ; ma con tutto ciò 
t affai difficile cofa accoftumarfi a credere ,. che’! corpo 
non sia folido ; onde miglior cofa t credere , che Iddio 
abbia creato il corpo in tempo , e dql niente , folido , 
quale alla noftra mente si apprefenta , c che Iddio ci 
abbiadato per la fua Santa grazia quella facoltà de i 
moti volontarj , lenza che noi polliamo intenderla : 

appun- 
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•appunto , come noi abbiamo ampiamente provato nel 
Capitolo primo della quarta parte della nojlva Ftlofofia . 

E qui mi cade in acconcio di rifletter un po sii di 
quello . che dice il Padre Nicolò Malembranche nel 
Tuo libro de inquirenda ventate . Egli dice , che noi 
vediamo in Dio una eftenfione infinita ; or quella infi. 
nita eftenfione , che’l Padre Malembranche vedeva in 
Dio c( a mio credere ) appunto l’iftefia , che Pitagora, 
Platone , e gli altri Filolofi Metodici hanno penfeto di 
vedere in Dio ; ed eccone la pruova . 

O il Padre Malebranche pretendeva di avere per 
lume naturale le idee di due foltanze realmente diverfe 
l’una dall’altra in ragion di foftanza , come nella fu a 
fella meditazione ha detto Renato , che noi polliamo 
avere t ed in quello cafo noi vediamo Peftenfione non 
in Dio , ma la vediamo in quella foftanza diverfa ef- 
fenzialmente da Dio , poiché ( fecondo Renato ) que- 
lla feconda foftanza da Dio diverfa , è appunto la fo- 
ftanza materiale , dalla quale i prodotta l’eflenfione*; 
Overo il -Padre Malebranche fupponeva , che la mente 
umana non potefle avere idea di altro, che di una fo- 
ftanza infinita ; ed in quello fecondo cafo l’eftenfiore 
infinita , ch’egli vedeva in Dio non poteva in altro 
confiftere , che nelle forme emanate dalla foftanza infi- 
nita unica , e fola , appunto come ha detto Platone : 
imperciocché quando non fi confiderà altro , che una 
foftanza , noi non potiamo intendere , che le forme 
pollino elTer altra cofa , che emanazioni di quella , poi- 
ché quella è la fola origine , principio , e fine di tutte 
le cole ; tal che il Padre Malebranche in quello (uo 
fentimcnto è uniforme a Platone, a Pitagora, ed a 
tutti i Metafifici Gentili . Egli però fi dilunga dagli ac- 
cennati Filofofi la dove niun conto tenendo delle idee 
innate , che fecondo Platone l’Anima trae da Dio co- 
me partecipante della Divina etfsnza , dice , che Iddio 
pone in noi i penfieri: quafi volcffe dire, che Iddio pen- 
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fa continuamente in noi. Ora fecondo quello fentìmen- 
to di Malebranche noi farebbomo a riguardo di Dio 
quello, che la tromba inanimata è al fuouatordì trom- 
ba : imperciocché l’Anima umana penfarebbe (a riguar- 
do del Divino penfiero } in quella (lefTa guifa , che la 
tromba , la quale per se medefima non ha alcun fuono^ 
tuona poi animata dal fiato del fuonator di tromba; alla 
perfine fecondo Malebranche le forme non farebbero 
altra cofa , che organi animati dalla vitalità, e dal pen- 
fierc di Dio , e le Anime umane non avrebbero idee 
proprie a loro da Dio infufe , come ha voluto Platone, 
onde poi difcioglieudofi il corpo cefiarebbero i penfieri 
dell’Anima in quella guifa appunto, che rotta la trom- 
ba ceda il fuono di quella . 

Quello feotimento di Malebranche potrebbe in 
vero convenire in qualche modo con quello di Bene- 
detto Spinofa , perche non attribuendo egli idee in- 
nate alle Anime, le quali fiano proprie delle Anime co- 
me da Dio alle Anime comunicate: fecondo il lenti- 
mento di Malebranche Iddio potrebbe elTere lina cllen- 
fione infinita, le forme modi di quella , ed i noftri pen- 
fieri potrebbero efiere lallazioni prodotte in noi dalla 
vitalità di un Dio non intelligente , né provido , ap- 
punto come ha detto Spinofa ; ciocché farebbe contra- 
rio non folo alla noftra Santa Religione , ma ancora al 
fiflema di Platone . 

Qui mi cade in acconcio di fare una obiezzione al 
Padre Malebranche , e quella c la feguente . Egli fe- 
gueudo anco in ciò il (èntimento di Renato Des Car- 
tcs dice, che la volontà è una potenza infinita, e che all’ 
incontro la mente è limitata ; ora io dimandarci a Ma- 
lebranche, ed a Renato, come mai può efiere limita- 
ta la mente , fempre e quando fi confente , che la vo- 
lontà fia infinita ? perche in vero fe la volontà non è 
altra cofa, che un atta della mente , la quale fi rivol- 
ge ad influite diverfe voglie , la volontà non può eficr 
». in- 
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infinita fe non è infinita la mente , la quale fi rivolge 
ad infinite diverfe voglie ; bifogna dunque dire , che 
quella ideila mente,la quale guada, e corrotta da i (en- 
fi è capace di precipitarli in infinite di verlè voglie , i 
capace altresì di far paflaggio ad infinite diverfè cono- 
fcenze quando fa buon ufo delle idee iunate , e della 
facoltà del raziocinio attratto , epuro, che Iddio ha 
dato all’Anima umana . Quella verità la vediamo anco 
per efpcrienza avverata nelle operazioni de i bruti ani- 
mali, perche vediamo , che quelli i quali non hanno 
nè idee innate , nè raziocinio attratto e puro , non fa- 
lò non hanno infinite le voglie , come le ha l’Anima 
umana , ma in vece hanno i far fenfi , e le fue voglie 
circofcritte dagli angutti confini della far mente ; cosi 
dunque non fi può dire, che la volontà è infinita lenza 
confettare t che lo c ancora la mente . 

Uopo è qui faperfi che Monfignor Arnaldo d’An- 
tigli fi oppofe al fentimento del Padre Malebranche in- 
torno dimettendone , la quale egli diceva , che la 110- 
ttra Anima vede in Dio, e fi oppofe a quello nel fuo 
libro intitolato delle vere , e / alfe idee ’ e’1 Padre Ma- 
lebranche rifpofe, difficililfima cofa edere fa fpiegare la 
natura , e Cedenza del corpo ; e qui credo , ch’egli 
abbia intefa la natura del corpo folido , quale alla no- 
ftra mente fi apprefenta ; perche quella f in vero ) è co- 
sì difficile cola a fpiegarfi , che appunto come dice il 
menzionato Malebranche , noi l’intenderemo allorché 
Iddio ci avrà rivelata l’unione del corpo , e dell’Ani- 
ma , cioè del corpo nel modo , che iddio l’ha creato 
dal niente, perche per quel che s’attiene a (piegarlo con 
falla ipotefi come l’ha (piegato Spinola non è difficile 
cofa ; vero è bensì , che per quel ch’io penfo , gli argo- 
menti da me portati neil’accennato primo Capìtolo del- 
la quarta parti della miaFUofofia , fono ballanti a per- 
vaderci , che noi dobbiamo credere , che il corpo fia 
(lato creato da Dio di fotta nza in tutto diverta dalla 
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f pirituale, e divina, e che fia quale alla nodra mente 
fi apprefenta , appunto come il Signor Arnaldo de An- 
ti gii opponendo al Padre Malebranche ha detto , 
che da noi fi deve-pcnfare . 

Quello, che abbiamo detto in quelli quarto, quin> 
to , e fedo Capitolo , è in breve quello , che abbiamo 
fpicgato nelle tre prime parti della ttoflra FHofofia , 
imperciocché nel quarto Capitolo abbiamo fpiegato 
qual Ha Tenenza della nodra Logica dalia Geometria 
dedotta , e qual fia l’utile , che quella apporta per io 
fludio della Filolofia ; nel quinto Capitolo abbiamo 
(piegato J’cfidenza , e Teflenzadi Dio , e quella delle 
forme fpàrituaji puramente intelligibili , appunto co- 
me abbiamo fatto nella prima , e feconda parte della 
FHofofia ; ed in queflo fedo Capitolo abbiamo cer- 
cato d’indagare qual fia dato il fentimento degli anti- 
chi Filofofi Metodici intorno alle produzioni di Dio , 
appunto come abbiam fatto nella terza parte della flef- 
fa Filofofìa •, In apprefTo indagaremo ancora ( come ab- 
biam fatto inquella J l’origine del mondo , fpiegando 
la fervenza di Filolao . Intanto ora vogliamo far ve- 
liere , come fi pollano (piegare con gli efempj delle 
proprietà de i numeri tutte le proprietà delle forme , 
che abbiamo (piegate in quedo Capitolo . 

Uopo è rammentarli quello,che noi abbiamodet- 
to intorno alle proprietà delle forme , o fiano unità fo- 
flanziali prime, cioè, ch’elle fono forme fodanziaii real- 
mente elìdenti in Dio neJTeflere di fodanze,e di fodan- 
ze,lc qualifin fentenza di Pitagora^edi Platonejfono ri- 
vede , che Je idee, o fiano le forme de i penficri di Dio:, 
ed uopo è parimente rammentarli quello, che abbiam 
detto , cioè , che quelle forme fodanziaii prime fo- 
no tutte perfettiflìme a riguardo di Dio , che le crea 
perfettiflime nel loro genere , ma che all’incontro fo- 
no pifi , o meno perfette Tuua a riguardo dell’altra : e 
ciò perche come forme non pedono eflcr perfettiflime » 

come 
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come Dio , il quale perche è l’unità per effenza , non 
è forma . Rapprefentaremo ora con i numeri quelle 
proprietà puramente intelligibili . 

Le forme foftanziali prime fono fra loro in proppr*. 
zione Aritmetica , ma quella proporzione Aritmetica, 
ch’è fra le forme è una proporzione allratta puramente 
intelligibile , la quale riguarda le proprietà puramente 
intelligibili delle formtied ecco come . 

Le forme prime come forme , o fiano unità foflan- 
ziali non fono quantitative ; adunque la proporzione 
Aritmetica , ch’è fra le forme foflanziali prime efiften*, 
ti nelle Divine idee non può riguardare la quantità , la 
quale non è nelle forme ; all’incontro le forme prime 
fono, ( com’abbiamo più volte detto) tutte viventi, ma 
fono più o meno perfette.fecondo che fono più o meno 
fintili alle Divine perfezionùcioche vale a dire, fecondo 
più o meno nel loro edere di forme rapprefentano la 
Divina perfezione . Quella fìmilitudine , che hanno le 
forme prime con Dio è quella , che gli antichi gentili 
Filofofi hanno chiamato participazione , onde noi pure 
per fpiegare i loro fentimenti, in quella guifa la nomia- 
mo . Or in confeguenza di quella participazione , che 
abbiamo detto , la proporzione Aritmetica , ch’è fra le 
forme confitte nel modo , come le une più , che le al- 
tre partecipano della Divina vitalità , e dei Divini at- 
tributi di perfezione ; e perche fecondo il fentimento 
degli antichi Filofofi Metodici, le forme contenute nel- 
le idee di Dio , devono edere infinite in numero : ne- 
ccffariamente nelle forme infinite vi fi devono contene- 
re tutti li pofiibili diverli gradi di partecipazione della 
Divina vitalità , e de i D/vini attributi di perfezione! 
poiché nelle infinite idee di Dio vi fi contengono tutte 
le perfezioni , le quali fono le illede , che l’infinita , ed 
una perfezione di Dio ;e quantunque a riguardo i’una 
dell’altra fiano diverfe , fono però fempre in Dio come 
una>; in confeguenza dunque di ciò la partecipazione, 

1 _ 
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che le forme folta nziali prime hanno in Dio, deve efTere 
in proporzione Aritmetica « 

Or quindi è, che molte devono partecipare della 
Divina vitalità , della Divina intelligenza , e del Di- 
vino amore , Tempre con gradi di Aritmetica propor- 
zione dai più lino al meno , fin’a tanto , che vi devono 
efiere quelle forme , le quali altro più non partecipano 
di Dio, che della fola vitalità ; e quindi è* che noi in 
quello Capitolo per fpiegare quale fìa (lato il fent/men- 
to degli antichi Filofofi Metodici intorno alle origini 
delle Anime , e della materia , abbiamo diflinte in tre 
fpecie, o fian gradi le proprietà delle forme prime , cioè 
il primo in quelle forme , che partecipano della Divina 
intelligenza , e dei Divino amore ; proprietà , che fo- 
no valevoli a produrre nelle Anime l’intelligenza altrat- 
ta , e le idee delie cofe puramente intelligibili ; il fe- 
condo in quelle forme prime , che partecipano delia fo- 
la vitalità con un primo grado d'intelligenza , capace 
fblamente di produrre l’avertenza del fenfo j e per ul- 
timo quelle , che partecipano bensì della Divina vita- 
lità in grado di energia di vita così inferiore a quello 
delle Anime , che non fono capaci di produrre altra co- 
fa , che la materia , fra effe unendoli per quella mec- 
canica inclinazione al moto , la quale abbiamo detto , 
che come viventi devono avere tutte le forme ; con tut- 
to ciò però fra le forme fol amente viventi , e niente in- 
telligenti vi devono efTere quelle , che come più viven- 
ti fono capaci di produrre le Anime vegetative, altre 
capaci di produrre i Temi delle forme materiali, e per 
ultimo quelle , che producono le forme materiali iftef» 
k. Spiegaremo ora con i numeri le proprietà delle Ani- 
me informative . 1 ■> io; un fri ; 

Acciò polliamo fpiegare con i numeri le proprietà 
delle Anime informative , uopo è pure rammentarli , 
che noi abbiamo detto , che le forme foltanziali prime 
intelligenti lì veflono delle forme folamente viventi, 

onde 
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onde divengono forme compolle ; ma uopo è altresì 
confiderare , che quelle forme follanziali prime inteU 
ligenti ft unifcono in guifa con le Iblamente viventi , 
che quafi fi confoilanziano con quelle,e formano le Ani* 
me , che noi abbiamo nomate informative . Uopo è al* 
tresl rammentarfi , che noi abbiamo detto , che le for- 
me iolamente viventi unendoli infieme formano prima 
i primi Temi delle forme materiali , le quali pofeia nu- 
trendoli nello fpazio fi accrefcono di mole , e fi dilata- 
no i ora quella prima informazione delle Anime infor- 
mative , e de i primi Temi delia materia fa mio crede- 
re ) lì può dire , che lia ancora in proporzione Aritme- 
tica , perche non avendo le Anime informative la pro- 
prietà di edere quantitative, non fono foggette alla mi- 
fura della proporzione Geometrica , ma con tutto ciò 
quella proporzione Aritmetica deve effere una fpecie 
di proporzione Aritmetica confufa , ed indillinta : im- 
peroche le forme delle Anime informative come pro- 
dotte dalle unità follanziali prime , fono unità limili a 
Dio, ma come com polle fono limili alla materia': ed i 
Temi primi della materia come compolli non folo fono 
Amili alla materia , ma fono i principi primi , e compo- 
ni di quella ; cosi dunque quello fecondo Mondo com- 
pollo di Anime informative , e de i primi femi della 
materia j fi compone in proporzione Aritmetica bensì, 
ma in una proporzione confufa , ed indillinta . 

Ora quello fecondo Mondo di forme in proporzione 
Aritmetica confufà,ed indillinta, è fa mio credere) quel- 
lo iflello , che gli antichi Filofofi Metodici appellaro- 
no il Chaos ; e ciò , perche quello fecondo Mondo era 
compollo di Anime informative , le quali tutte diman. 
davano di andare ad informare i femi della materia , ed 
i femi della materia dimandavano di eflèr informati 
dalle Anime a fine di formare l’armonia dell’univerfo; 
onde in quello fecondo Mondo tutte le fciTme effondo 
ancora confufc, ed indilli nte partecipano della propor- 
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Bione Aritmetica , nella quale confifteva la loro prima 
natura , e della proporzione comporta, e geometrica, 
alla quale afpiravano ; e perciò deve crederli , che que- 
llo fufle appunto il Chaos degli antichi Filofofi . Spie-, 
garemoora pure coni numeri l’origine dell’univerfo . 

Acciò portiamo f piegare in numeri l’origine della 
formazione del l’univerfo, fecondo che (a mio credere) 
i’hanno intefa gli antichi Filofofi Metodici.uopo è pure 
rammentarfi di quello, che noi abbiamo detto intorno 
alla natura , edertenza de i corpi , ed intorno a quella 
del luogo, dello fpazio, e del moto . Noi abbiamo det- 
to , che fecondo quello fiftema , il corpo è prodotto da 
i femi già prodotti dall’unione delle forme prime vi- 
venti , e poi fecondati , e per ultimo per lo mezzo del 
nutrimento accrefciuti di mole ; cche il luogo ove i 
corpi rifiedono è lo lleffo , che la fuperficie del corpo 
Oltre a ciò abbiamo detto , che lo fpazio è quei luogo 
occupato dalle forme minime, ed a noi invifibili, e flui- 
de ; e per ultimo abbiamo detto , che il moto non i al- 
tra cofa , che la vitalità dei tutto , la quale infiifa nel- 
le forme particolari diviene in quelle moto locale in at- 
to : e ciò a cagione , che i corpi di maggiore energia, 
o di maggior mole urtando quei corpi infenfibili , che 
occupano lo fpazio , gli coflringono a cedere a quelli 
il luogo, ed ad andare ad occupare il luogo , che lafcia- 
no i corpi di mole maggiore , o di maggiore energia di 
vita j in quella guifa il pefo non c proprietà intrinfeca 
del corpo, ma è una proprietà in quanto a noi , perche 
non è al tra cofa,che una minor leggerezza di un corpo 
a riguardo dell’altro, onde poi avviene, che quelle for- 
me , le quali niente fono compofte , non abbino in lo- 
ro alcuno pefo , o (ia gravità : e che quei corpi i quali 
fono in tutto fortenuti , fìano in tutto leggieri , come 
appunto avviene de i pianeti , i quali perche fono in 
tutto fortenuti dall’Etere, che gli muove in giro (al dir 
di Copernico , e di Renato J non hanno alcuna gravità. 

Or 
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j. Or quella proprietà ( fetonda i.principj di Piato- 
ne ) c prodotta; nel corpo a cagion , che le forme pri- 
me , che compongono i corpi non eflcndo gravi , e pe- 
fanti , i corpi comporti dalle forme prime non portbuo 
erter intrinfecamence gravi , e pelanti . Il moto loca- 
]e altresì è una {dilazione , che fi fa in uoi a riguardo 
dello fpazio finito , nel quale fumo: onde in confe- 
guenza di quello firtema degli antichi Ij'ilofofi metodi- 
ci , tutto quello immenfo uni ver lo non farebbe altro , 
che un infinito pieno di forme compofte : di forme fo- 
flanzfali prime , tutte di diyerfa figura , e di diverlà 
mole in quanto a noi . > i » 

Ma per dare una più particolare idea deh’eflenzd 
dell’univerlo , diremo , che egli farebbe uno^pazio in» 
finito., dentro del quale rifiede un Ètere immenfo com» 
porto diparti viventi minime, ed impercettihili , e 
tutte l’una dell’altra minori. , e per dentro del qua* 
levi fono numero innumerabile di forme ertenfe dto* 
dotte da i primi lenii di quelle , e tutte iufomiai 
te dalle Anime informative , cioè a dire le iutelli* 
genti , le fidamente fenzienti , e le vegetative ; or 
quello immenfo Etere è quello , che (come abbiarti già 
detto ) Platone nel Fedro , e nell’undecimo libro della 
Repubblica ha divifo in dodici sfere , le quali ha con- 
fidente ripiene di forme ertenfe , e di forme fpirituali, 
perche intelligenti ; ed a cagion di efempio , Platone 
haintefo, che quelle sfere fodero ripiene: di creature. 
Eteree, cioè di Demonj , d’intelligenze motrici, di 
Cacodemonj ancora, e di altro infinito numero di crea? 
ture Eteree, ed intelligenti : ed ha penfato altresì, 
che quelle sfere fortero infiememente ripiene di forme 
•(lente informate dalle Anime, come abbini detto poc’ 
anzi ; in quella gui fa funi ver fo ( lecondo.il (èmimen- 
lodi Platone J un’infinito Etere vivente ripieno di for? 
n>e ertenfe , c di forme fpirituali in dodeci di verfe sfere 
divifo, tutte di di.verfo Etere , di di.verfe forme {piri- 
tuali , c di diverfe forme ertenfe ripieno , Vero è ben- 
Partc li. V * sì» 
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sì , die Piatone non ha inalato , che in tutto l’unì ver- 
l'o vi potelTero‘eflere altre terre , altri foli , altri pia- 
neti , come avea fintato F dolaci , la (ti cui Temenza a 
i noftri dì ha rivelato Nicolò Copernico , e pofcia me- 
glio Schiarisi Galileo Galilei nel Tuo filloma ; con tut- 
to ciò però naerft.Diogene Laerzio , che Platone quan- 
do fatto già vecchio , vide il Menta di Ftlolao , difie , 
che quello gl! piaceva, e che le tu (Te flato piò giovane 
i’avrebbe fegtiito, ed ampliato . Spiegaremo ora come 
quello uni verfo li lia formato prima fecondo il fenti- 
mento di Platone, e poi fecondo quello di Filolao . 

Secondo Platone : dalle forme fodanzial» prime , 
le quali fono .in proporzione Aritmetica fono emanate 
le forme primecompofte , cioè le Anime informative, 
ed i primi Temi delle forme edenfe , e quelle hanno prò: 
dotto il chaos ; quando poi per lo mezzo dell’innata 
vitalità delie forme , le forme edenfe maggiori fi fono 
fcparate dalle minori , hanno prodotto gli fpazj, onde 
le forme edenfe fono comparfe fra loro nelle proporzio- 
ni Geometriche , come, faremo vedere in appredò i 
quando poi le-Anime hanno informato le forme edeiv- 
fe , il mondo fi è ordinato nella proporzione armonica, 
Spiegaremo ora piò in particolare con l’efempio della 
proporzione Geometrica, dell’Armonica , e con quello 
de i Numeri le proprietà delle forme . 

Le forme edenfe a noi vifibili , confidente come 
comprefe nel tutto, e non didinte dal tutto , codano 
di parti infinite , perche il tutto coda di parti infinite : 
ma confidente in particolare , e limitate dalla loro fu- 
perfide , codano di numero innumerabili di parti , e 
fono dì vifibili all’infinito in potenza , ma non codano 
in atto di parti infinite , appunto come dice Aridotile? 
ed eccone l’efempio in numeri . Se da un numero , -co- 
me ( per efempio ) il numero 9. le ne deducono Tempre 
partì l’una minore dall’altra , fi ritroveranno Tempre * 
e fino aU’infinito in quel numero parti da fottrarre da 
quello ; ad a cagion di efempio , fé dal numero 9. io 

nc 
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ne fottraggo.prinia j* , poi un-ft poi-f ? d fempre nu- 
meri minori fino all’infinito , io troverò fino all’infini» 
to parti da footra ree dal numero 9. ; ma da ciò fe no 
può forfè egli dedurre , che’l numero 9. fia infinito in; 
se ? Certo che nò ; perche il numero 9. è un numera 
finito , e terminato nella mia mente , in guifit tale 4 
che fc io ne deduco parti uguali fra loro , io giunga» 
all'ultima parte , ed il numero 9.finifce . .Dell’ifterto 
«nodo io poffo fempre dedurre da un corpo finito» 
e terminato parti I’ una minore dell’ altra , e tro- 
varò fempre parti da fottrarre dai corpo finito» e 
terminato,ma con tutto ciò tfeorpo non farà comporto 
nella fua eflenza di parti infinite ; adunque il corpo 
confiderato come finito , e terminato è divifibile all’in- 
finito in potenza , ma non corta in atto di parti infini- 
te . All’incontro fe fi confiderà l’univerfo , come un 
aggregato di forme infinite , io porto trarne con la 
mente fempre parti uguali » nè mai giungerò aii’Mitt- 
ma ; e perche le parti , che Compongono i corpi parti- 
colari fe fi coidfiderano come comprefe nel tutto p fono 
una i fierta cola col tutto , fe forme ertenfe particolari 
confiderate come comprefe nel tutto , coflano di parti 
infinite. S piega remo ora con l’efempio de i numeri 
l’origine della proporzione Geometrica , ch’è fra i cor- 
pi ertenfi a noi vifibili.ecomequella componga ranno- 
nia ddfoniverfo i.r- ■ ' . ! 1 / ; m 

Le forme ertenfe a noi fenfibilì , confidente coma 
figurate in lor medefirae , e come gravitanti a nortro 
riguardo , non fono fra loro in proporzione A titmet»-» 
ca , perche le forme a noi fen libili noiv fono infinite in 
numero , ma con tutto ciò hanno fra toro un» propor- 
zione ì poiché come ertenfe , figurate, é grafitanti 
folio fiatili , e come limili hanno relazione» o fia ana- 
logia fra effe ; or quella relazióne, e quella analogia la 
mente umana làiefprirae con la proporzione Geometri- 
ca ; ed «reo dome. s / ; :i-i -il*, -j» 

• -»it V 2 Se 
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Se< noi confideriamo , a cagiona di' efempio , oit 
cubo , e una pnfma , o fu un para Idiopi pedo , quelli 
corpi come tutti due edenfi in ior medefimi , e gravi- 
tanti a nodro riguardo , hanno una proporzione fra 
dii di numero a numero ,i la quale efprime la relazio- 
ne i che hanno, fra elfi in quanto alla gravità come 
per efempio, ii'cubo farà al prifma in ragione di gravità, 
come 9. cioè triplo , c iò ftefTo avviene di tutte le 
altre ligure eden fe , che noi nomiamo folide : dell’i- 
fteffo modo le figure cliente hanno proporzione di nu- 
mero a nùmero razionale , o irrazionale in quanto alla 
loro figura , ed in quanto alla quantità confider&ta a 
noftro riguardo, ficcomedimoftra Euclide ne! 12. libro, 
eri Archimede nel fuo ammirabile trattato de Spbera , 
cfr Ct/ifidro:e dell’idedb modo le forme edenfe a noi in- 
vifibiii , ed infenfibili hanno fra elfe l’idcda proporzio- 
ne di numero a numero, che hanno fra elfi i corpi a noi 
vifibiii , e fenfibili-; ma comeche quei corpi fiano a noi 
infallìbili , maggiore difficoltà incontra la nodra 
mente a determinare le vere proporzioni , che fono 
fra quei corpi a noi intenfibili ; con tutto ci& la Fifi- 
ca efperimentalc è giunta col valido ajuto della Geome- 
tria a penetrare anco nel mondo infenfibiie ma elìden- 
te , ed a difcoprire per k> mezzo deil’efperienze ajuta- 
te della Geometria le proporzioni, che fono fra i corpi a 
noi vifibiii, ed i corpi invifibili, come appunto c l’Aria, 
l’Etere , e come fono i corpi minerali , e fot terranei , 
ed altri corpi da noi non veduti . Di quelle ingegnofif- 
fimc difcoperte nc han dato ammirabile pruova Gali- 
leo Galilei , l’Accademia del cimento in Firenze , cd 
oggi la Regia Società d’Inghilterra arricchifce la litte- 
raria Repubblica di numero innumerabile di belliffimi 
Fifici ritrovati ; e noi ancora ne abbiamo ragionato 
nella nodra Meccanica de i corpi fenfibili , e degli in- 
fenfibili , la quale fi legge nel Tomo li. delle nodre 
opere Matematiche idampate in Venezia l’anno 17 26, 
= 7 Nar- 
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Narreremo ora come per lo mezzo della Geometria , 
li fpiegbi anco in numeri la proporzione generale , che 
vi è fra i corpi fenfìbili, ed inlenfibili, i quali l’univerfo 
compongono . 

Siccome la proporzione fra i corpi particolari fi 
fpiega in numeri colla proporzione Geometrica , e non 
continua , all’incontro la proporzione , che vii' fra i 
corpi fenfìbili , ed infenfìbili , che l’univerfo compon- 
gono fi fpiega con la proporzione continua , e legata, 
ma con quella fpecie di proporzione continua, nel pri- 
mo termine della quale vi lì contiene l’unità, e ciò 
perche l’unità effendo il principio primo di tutte le co- 
le particolari , è capace di render le propotìzioni ge- 
nerali , ed applicabili a tutti i particolari . Spiegarono 
noi ora per io mezzo di quella proporzione il Tenti* 
mento di Platone intorno alle dodici sfere , nelle qual» 
egli ha dìvifo il mondo nel Fedro , e neil’undecimo li- 
bro della Repubblica . 

- ; Platone confiderò f come fi vede ne i poc’anzi ac- 

cennati Dialoghi) il mondo pieno d’infinite forme Ete- 
ree , e viventi , tutte di diverbi figura fra effe , e tut* 
te rette , e governate dalle creature Eteree intelligen- 
ti dalle intelligenze motrici , ciocché vale adire dai 
Dei ; e perche è a n offra mente imponìbile il formare 
una imagine delle particolari proprietà , che hanno le 
infinite forme particolari diverfe, Platone divife in 
dodici sfere particolari , ed Eteree quello mondo ripie- 
no d’infinite forme fpirituali ,e materiali in lua fenten- 
za viventi : pofeia a fine di poter fpiegare la relazione, 
che hanno con noi , e l’azione , che fanno in noi le 
fórme Eteree a noi invifibiii , ed infenfìbili , egli divi- 
fe il mondo in quattro elementi , cioè ; Fuoco in ge- 
nere, ciocché vale a dire queU’Etere puro, che Virgilio 
appellò : Liquida i ignis ; Il fecondo elemento era l’A- 
sia , il terzo l’Acqua , il quarto la Terre . Ora quella 
divifione generale in quattro elementi , che Platoue fa 

delie 
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delle infinite diverfe forme, le quali il mondo riempono^ 
è fa mio credere) in tutto a propofito per fpiegare quel- 
le proprietà generati , nelle quali le infinite forme di- 
verfe convengono fra effe : imperciocché l’Etere è più. 
efficace che l’Aria , perche come femplice , è meno 
comporto , egli ritiene pili che l’Aria della vitalità , 
che tra# da Dio ; l’Aria come meno comporta ne ritie- 
ne più che l’Acqua; e l’Acqua come meno comporta ne 
ritiene più che la Terra . Cosi dunque i quattro ele- 
menti (piegano le proprietà generali , e 16 relazioni , 
che in genere hanno fra loro le infinite diverte forme 
nel pieno del mondo contenute. Spicgaremo ora in nu- 
meri quella proprietà . 

In conseguenza di quello , che abbiamo detto , il 
nortro mondo è formato iecondo la proporzione delle 
due medie continue proporzionali : imperciocché a ri» 
guardo dell’energia di vita , la quale abbiamo detto t 
che hanno i quattro clementi , l’Etere come puriflimo 
e vivente, ha a riguardo degli altri elementi le pro- 
prietà dell'unità in quella guifa appunto , che l’unità 
in numeri c più femplice , che i numeri comporti di 
unità, e perciò gli altri elementi • i quali fecondo Pla- 
tone fono comporti di Etere , fono a riguardo dell'Ete- 
re , giurto come i numeri comporti fono a riguardo 
dcli’uiutà iti numero; ed in vero vediamo , che Pia- 
tone fpk'ga nei Timeo la continua mutazione delle 
forme, infegnando, che l’Aria fi converte in Acqua, 
l’Acqua in Terra, la Terra uu’altra volta in Acqua, poi 
in Aria, e dall’Aria fi converte un’altra volta in Etere , 
dal quale ha avuto il fuo Fi fico principio . Or quello 
fi fpiega agevolmente in numeri con la proprietà delle 
due medie continue proporzionali ; ed ecco come . Il 
numero t. rapprefenta l’Etere , il numero 8. rappre* 
lenta la Terra , ch’è la piò comporta , i numeri a. e 4. 
rappiefentano le due mezze proporzionali, cioè l’Aria* 
e l’Acqua ; ecco dunque , che il mondo iogencte ha 
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in se la proprietà delle due inedie continue propor'.io- 
mli . Spiegaremo ora la proprietà delle dodici ite re , 
nelle quali Platone lia divifo il mondo . f 

Le dodici sfere ( fecondo il fentimento di Plato- 
ne ) fono divcrle fra loro , perche tutte fono ripiene 
di un Etere fempre piii puro in Putte , che nell’altra , e 
tutte fono abitate da creature Eteree , ed intelligenti; 
pofcia egli è in queftc sfere , ove Platone allogava il 
Paradifo , il quale era deflinato alle Anime de’ Reati-, 
e quello Paradifo è appunto quello , che nel Timeo 
egli noma la Terra pura ; in quello Paradilo Etereo , 
cioè in quella Terra pura pensò Platone, che le Anime 
de i Beati fpogliati del pefo del corpo acquidaflero la 
natura de i Dei , e che perciò veflite di un corpo Ete- 
reo , e fottdiflimo f la loro mente libera , e feioita, più 
fpedita e più pronta vedeffe in Dio le verità eterne , ed 
infinite , e che in feno a quello libaffe intelligenza, ed 
amore. Pensò altresì, che in quella fortunata Terra pu- 
ra le Anime fcarichc da quelle vili , e tormento/e paf- 
fioni, che in quello bado mondo in lor la g rodo lana 
materia produce , fra loro di vero , e puro amore lì 
arrafferò ; Colà pensò Platone , che quelle Anime for- 
tunate non fodero né da caldo agitate, nè da quel fred- 
do tormentate , che la gravezza dell’aria in noi produ- 
ce , ma che all’incontro di un perpetuo fereno , e pi> 
riflìmo Etere continuamente godeffero . Alla perfine 
Platone pensò, che in quella sfera Eterea , ch’egli no- 
mò Terra pura vi fuffe quella beatitudine, che dipen- 
de dalla negazione di tutti quei mali , che l’Anima fon- 
te in quello baffo mondo a cagione del corpo , che in- 
forma : e che in conleguenza di ciò l’Anima godeffe in 
quella di quella felicità , ch’è propria delia fua natura 
intelligente , ed amante del buono; quella beatitudi- 
ne poi , che il dettino ( fecondo il fentunento di Plato- 
ne } riferbava alle Anime de i buoni , i Poeti l’twnuo 
fpiegato neU’imagine de i campi Eiilì . 

Pen- 
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Pensò però altresì Platone , che le Anime in utì 
certo numero di anni girartene per tutte le sfere .come 
fi vede nel Fedro , e pensò altresì , che qua** 10 Ani- 
ma ufeiva dal corpo , fe tifava immonda d .dee v.z.o- 
fe , andaffe a purgarfi nel tartaro per pofc.a fahrc dopo 
purgata alle sfere felici. Vero è bensì , che Platone 
ha detto ancora, che le Anime fi andavano a purgare 
ancone i corpi de i bruti animali, in quell, trasmigran- 
do ; ma è certirtìma cofa , che quello non evitato mai 
il lènti mento di Piatone , ma che lo dille lo ' a ™ en “ * 
hne diaccomodarf. alla Religione delitto tempo , nel 
quale quella trafmigrazione ne . corpi de . brut, prò 
palava nel popolo afinedidare a quello una . magl ie 
lènfibile della pena , cheldd.o da a i tei uomini, 
rimanente Platone non pensò ma. quella fa***}, * 

tale trafmigrazione ; e che ciò ha vero : dall ‘dea, 
in tutte le fue opere egli ci dà dell ongme , c J * 
fenza dell’Anima umana , chiaramente fi deduce , 
che f Anima umana per la fua eterna ellcnza non 
può mai perdere la fua natura d’intell.gentc , c che 
non potendo quella perdere non può nella natura d. a- 
nima de’ bruti trasformarfi; ed eccone la pruo va .. - 

Platone adegua all’Anima umana .1 gran pnv. e- 
gio di avere, come partecipante delia D,v * n *’!»* c ^ 
genza eternamente le innate idee del vero e del bini- 
no; dunque fe quelle idee fono f^ndo Pktone ete ^ 
nc nell’Anima umana , da ciò avverrebbe , che 
ma confervarebbe le idee innate ancodoppo, che lofio 
trafmigrata nel corpo de i bruti animai. . Ma vediamo, 
che Platone attribuire folamente il grande privilegio 
delle idee innate all’Anima umana , ed a querte crea li- 
re Eteree f.mili agli Angioli , le qual, pm ^che I Anima 
umana partecipano ( fecondo Platone ) della Divina £ 
telligenza; dunque non può ma, Platone aver penla 
to, che l’Anima umana foflè dcflinata a trafm, grate nel 
corpo de i bruti animali,, quali della Divina intelhgm- 
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za non partecipano . Poteva penfare bensì , che l'A- 
nima umana trafmigralfc in un corpo Etereo di quelle 
efTenze Eteree , e fpirituali abitatrici di quei campi 
Eterei , e felici , ch’egli ha deferitti nei Fedone , nel 
Fedro , nella Repubblica , ed in altri luoghi , ma non 
poteva mai penfare , che le Anime umane mutando la 
loro eterna natura , ch’è immutabile, diveniflero Ani- 
me di bruti animali . Vero è bensì , che Platone non 

I 

ragiona efpreflamente dell’Anima de’ bruti , ma con 
tutto ciò è certiflimo , che non la reputa partecipante 
delia Diviua intelligenza , mentre in piò luoghi delle 
fue opere ragionando con difprezzo degli uomini igno- 
ranti , gli aflbmiglia agii animali bruti , i quali ( in fua. 
fentenza ) fono privi d’intelligenza . Arillotile però , 
il quale , come farem vedere nel feguente Capitolo , 
quantunque fiafi contradetto a se fteflo , ragionando 
delle idee innate , in quella materia però dell’Anima 
de’bruti ha ragionato in confeguenza della dottrina 
del Ilio madiro Platone j Arillotile , dico, ci ha data 
la vera diftinzione della differenza , che vi è fra l’Ani- 
ma umana , e quella de’bruti animali , allorché ha no- 
mato l’Anima umana Anima intelligente , e la feconda 
Anima fenfitiva ; ciocche vale a dire , non partecipante 
della Divina intelligenza , e perciò priva delle idee 
innate . Deve dunque crtderfi dagli uomini ragionevo- 
li, che Piatone quando ha detto , che I’ Anime umane 
erano delfinaie a trafmigrar nelle sfere per velìire in 
quelle di corpo formato di puriffimo Etere, allora ha ra- 
gionato con i faggi ; e che all’incontro per aderire alla 
Religione del fuo tempo , ed accomodarfi all’intelligen- 
za del popolo, ha detto qualche volta, che l’Anime uma- 
ne potevano trafmigrarc ne i corpi de i bruti animali • 
Or qui mi cade in acconcio di riflettere un pò in- 
torno alia cagione, per la quale a Platone già fatto vec- 
chio piacque il fillema di Filolao ; fpiegaremo dunque 
un pò l’origine del fillema di Filolao . 

Platone non conobbe altro.che una terra,com’ab- 
Parte 11 . X biam 
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bi'am gii detto , ma all’incontro è certiflima cofa , che 
per confeguenza necertaria del Tuo infinito pjtno di 
forme, e de i quattro elementi , ne i quali egli difiingue 
le proprietà di quelle , vi devono eflcr nel mondo terre 
innumerabili , innumerabili foli , cd innumerabili 
Pianeti : Ora di quello fillema n’ebbe ( a mio credere ) 
Platone un barlume prima che averte veduto il fillema 
diFilolao, mentre nomò terra pura il Paradifo dell’ 
Anime. Spiegaremo ora come in confeguenza dei 
principj di Platone fi deduca per lume naturale il filile* 
ma di Fiio/ao . 

Quello fillema di F'Iolao noi l’abbiamo interpretato 
nella fatte 3. capitalo 8 .della ttojlra Filojojia . Narrare* 
mo ora qui in brieve quello che nel nomato capitolo 
abbiamo dettote pofcia c’ingegnaremo di far conofcere, 
come Platone poteva dedurre dal fuo fiflema quello di 
Filolao , e c’ingegnaremo di fpiegarlo ancora co i nu* 
meri . 

Nell’accennato Capitolo della nofira Filofiofia ab- 
biamo detto , che Epicuro , ed Efiodo , perche erano 
privi del lume della Santa Rivelazione, hanno penfiato, 
che gli uomini fodero forti dalla terra ; ora volendoli 
quello fentimento di Efiodo, , e di Epicuro indagare 
uopo è penfare, che la terra fia una forma vivente , la 
quale li fia prima formata nel Cielo, e che poi leguen- 
do le leggi univerfali della natura ella fi fia nel Cielo 
accrefciuta di moie : e che pofcia di moleaccrcfciuta , 
in guifa che non poteva pii equiponderare a quell’ E- 
tere , entro il quale s’era formata , forte caduta nell’E- 
terea perpendicolo linoa tanto che averte ritrovato un 
volume di Etere , col quale equiponderando forte Hata 
foflenuta da quello .* e perche l’Etere fi muove in giro, 
la terra forte Hata anco rapita , e trafportata in giro da 
quel volume di Etere , nel quale erta fi era equiponde- 
rata , over equilibrata ; quella ipocefi della generazio- 
ne della terra noi li abbiamo anco (piegata con modo di 
dimoftrazione geometrica nella nofira meccanica alle 
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noflre opere Ma tt emetiche tomo 3. pag. 1 8 J. Ma acciò 
polliamo quella formazione della terra più in partico- 
lare (piegare per confeguenza de i principj. che da Pia» 
tane li deducono , uopo è rammentarli di quello* che 
noi abbiam detto , cioè , che per queiche li deduce da 
Pia ione, necefi'aria cola era, che daH’unione delle forme 
iollanziali prime folle emanato quel fecondo mondo di 
forme compolle prime, il quale conteneva in se le Ani* 
me informative, ed j primi licmi delle forme eftenfe > ora 
in confeguenza di ciò la prima formazione della terra 
dovei efler Hata fatta dall’unione de t primi femi fatta 
in quello fecondo mondo di forme prime compolle j e 
perche abbiamo detto , che quello fecondo mondo era 
il Chaos, quella , che abbiamo detto dunque dovea ef- 
fere anco ( fecondo Efiodo ) la prima origine del nafei* 
mento delia terra; pofeia continuando ad accrefcerfi la 
terra di mole in quei fecondo mondo , la terra dovea 
{come abbiam detto poc’anzi) anco (fecondo Efiodo) ca- 
dere per l’Etere a perpendicolo, fino a tanta , che equi- 
librandoli con queft’Etere , nel quale noi fumo , ella 
folle (lata dall’Etere rapita in giro * 

Ora per couleguenza di quelle proprietà delle for- 
me prime, le quali da Platone fi deducono nell’ univer* 
lo , non vi poteva effe re una fola terra ; imperciocché 
fe le forme foilanziali prime doveauo edere fecondo i 
principj di Platone di numerò infinite , le forme comr 
polle prime altresì nel fecondo mondo contenute ,cioè 
le Anime informative , ed i primi femi , doveano ede- 
re infiniti in numero,e perciò fi doveano in quello for- 
mare i prìncipj, ed il nafeimento di un numero innume» 
rabile di terre ; fi doveano altresì in quel fecondo mon- 
do formare i principj , ed il nafeimento di un numero 
innumerabile di Soli, ed ecco come ciò fi può per lume 
naturale penfare . 

Fra le forme Eteree , le quali per immenfa (impli- 
cita della lor figura , e perl’immenfa energia della Jor 
vita hanno la natura di un vivacilfimo liquido fuoco-*vi 

X a do- 
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doveano effer ancora quelle forme , le quali folfero per 
la fempiicità della lor figura, e per energia della lor vita 
mezze proporzionali fra il primo Etere fempliciflìmo 
ed un altra terza fpecie d’Ecere pii» compoftojora le for- 
me di queft’Etere mezzo proporzionale fra l’Etere pri- 
mo e lempliciflìmo , e la terza fpecie d’ Etere più com- 
porto dovea accerta riamente rimanere impriggionato 
fra la prima fpecie e la terza fpecie d’Etere, e ciò perche 
le forme dell’Etere mezzo proporzionale ertendo pur if- 
fimc,e Icgieriflime, anco unite infieme no potevano mai 
acquirtarc la forza di gravitare per l’Etere più copofto, 
com’è quello della quarta , della quinta,e della fella fpe- 
cie &c.;e perciò queft'Etere mezzo proporzionale dovea 
per legge di natura rimanerfi impriggionato fra l’Etere 
primo, e puriflìmo , e quello della terza fpecie ; quindi 
queft’Etere mezzano dovea neceffariamete formare una 
gran mole di fuoco liquido , la quale non potendoli 
muovere da luogo a luogo , forte Tempre agitata , e tu- 
multuante in se rterta : e quella è appunto l’origine del 
Sole , il quale con energia del fuo fuoco manda per un 
gran fpazio dell’univerfo i Tuoi raggi , e quel gran fpa- 
zio ribaldando da moto alla terra , e da moto, e vita a 
tutte le forme contenute in quel gran Spazio, nel quale 
giunge l’energia de’/uoi raggi . 

Spiegarono ora quella proprietà con Pefempio de 
i numeri.L'Etere puro,ed incomporto rapprefenta Tem- 
pre l’unità ; Supponiamo ora, che quell’Etere più com- 
porto, il quale impriggiona la liquida materia che for- 
ma il Sole , fìa per la fua compofizione,e per la energia 
della Tua vita rapprefentato dal numero 4.,1’Etere mez- 
zo proporzionale , che forma il fole farà rapprefentato 
dal numero 2.,queflo farà appunto quello , che non po- 
tendo muoverfi in giro , come fi muove l’Etere primo » 
ch’è Wno , e non potendo gravitare per l’Etere , a ca- 
gione della fua mole mezza proporzionale fra uno , e 
quattro,neceffariamente queflo Etere rapprefentato dal 
xiumcto 2. il quale forma il Sole rimane impriggionato 
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fra l’Etere della terza fpecie , e l’Etere primo. Andare* 
mo ora indagando , come Filolao abbia potuto inten- 
dere , che vi lia nell’univerfo numero innumerabile di 
terre , e numero innumerabile di Soli . 

Noi abbiamo già detto, che Platone avea divifo il 
Mondo in dodeci sfere a cagione che egli conofceva , 
che F univerfo pieno vi erano infinite forme d’ Etere 
tutte fra lor diverfe di mole , e di figura . Ed a cagìon 
di efempio ; in quella guifa, che abbiamo detto , che 1’ 
Etere che forma il Sole, a riguardo della compofizìone 
è mezzo proporzionale fra i.c4.,vi dovea edere un’al- 
tra moled’Etere mezza proporzionale fra 4. e 8. .un’al- 
tra fra 8.e 1 6., e cosi fino all’infinito r ora in una di que- 
lle mole d’Eterecorrifpondenti oall’8.,o al j6.,o al g2,, 
o ad altro numero, vi deve edere numero innumerabile 
di quelle forme , le quali compongono i primi femi del- 
le forme eftenfe , ma perche l’unione fra le forme vi- 
venti non celfa mai , quelli primi femi uniti fra edì de- 
vono produrre nell’Etere le prime forme delle terre, le 
quali poi fi accrefcono di mole fino ad un certo fegno 
nel quale acquiltano la forza di gravitare per l’Etere : 
dello (ledo modo la materia che forma il Sole- benché 
impriggionati nell’Etere fi accrefce di mole fino ad un 
certo fegno . Or in confeguenza di quelle leggi di na- 
tura, con le quali fi accrefcono di mole i Soli, e le terre, 
ecco come fi doveano formare fecondo la fentenza di 
Filolao gl’innumerabili mondi a noi invifibili , e infen- 
fibili viiibili , e feti libi li . 

I Soli , e le terre dovean dilatarfi di mole fino a 
quel fegno di grandezza , al quale eran capaci di giun- 
gere :pofcia (come abbiamo già detto) le terre doveano 
equilibrarli in un volume di Etere, che le dovea rapire 
in giro.Or in quello fpazio di figura circolare, nel qua- 
le fi agiravano molte terre , o fiano pianeti , vi dovea 
eflere un Sole fermo , il quale con i fuoi raggi le avvi- 
valle ; e ciò, perche efTendo anco i foli dì numero in- 
ntunerabile, e le terre di numero ianumerabile nell’ira-. 

men* 
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menfo univerfo pieno , vi dovea edere numero innume- 
rabile di terre, o fia di Pianeti l’uno dall’altro divifi da 
«o determinato fpazio pieno d’Etere ; evi dovea eflVr 
altresì un numero iimumerabilc di Soli pure l’uno dall' 
altro dagli fpazj eterei divifi ; per confeguenza dunque 
di quello (Ulema di Filolao in ogni fpazio d'Etcre , nei 
quale giunge l’energia de i raggi folàri , vi doveano ef- 
ierc delle terre , e de i Pianeti modi , ed avvivati da un 
Sole . Ecco dunque quale fu (a mio credere; fecondo la 
lentenza di Filolao l’origine , e ’l nafeimento , e la for* 
magione degli in numerabili Mondi ; e quella lentenza 
di Filolao c appunto quella , che a i nollri dj hanno 
(come abbiam già detto ) rinovellato Niccolò Coperni- 
co , e Galileo Galilei , e Renato Des Carte s nel fuo 
Mondo afpettabile ; c uoi ora i’ abbiamo fpiegata da’ 
Metafilici nella /ua prima origine , e net fuo naicimen* 
to . Spiegarono ora comeEfiodo , ed Epicuro abbino 
potuto penlàre , che i primi uomini fiano forti dalla 
xerra . 

Platone nel Simpofio.ofia nel trattato dell’Amo- 
re ai Cip. 2. dice , che gli uomini nacquero interi ; e 
per quella natura intende , che fodero di tre felli , cioè 
ma falli , femmine ,c premi feuet e che quella prima u- 
mana natura folle (lata prodotta negli uomini a cagion 
eh erano figli del (ole , della luna , e della terra , ma 
che pofaia perche infijperbirono i loro corpi , furono 
in due parti divifi , ma che fempre rimale nell'uomo il 
.defiderio di ritormre nella prima figura . Que llo è ( a 
mio credere) un apologo , col quale Platone volle (pie- 
gare in imagine la naturale inclinazione , che ha l’uo- 
mo alla donna , e la donna all’uomo . 

Platone altresì a fine di fpiegare la cagione , per 
ia quale gli uomini furono in due parti divili, dice: che 
gli uomini quando furono creati , le loro Anime furo- 
no integre , ed ornate di due lumi, l’uno nato con elTe, 
e l’altro infufole da Dio : e volle, che col lume nato 
con elle riguai dall'ero le cofe di fopra , cicè a dire , Id- 
»•. dio. 
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dio , la loro origine , e quelle idee del vero , e del buo- 
no , che traggono da Dio , e che col lume infufo ti - 
guarddfTero le cofe mezzane , e terrene ; e pol'ci a con- 
clude , che perche le Anime degli uomini fi vollero u- 
guagliarc a Dio, abufando di quel lume natio, col qua- 
le avevano facoltà di conofcer Dio r e vedere in Dio le 
verità , furono divife, e perdettero Io fplendore infufo; 
Or quifto è un apologo di Platone , cornale egli (a 
mio credere ) ci ha voluto fpiegare l’eflenza delle idee 
innate , e quelle delle idee, che l’Anima ha prodotte da 
i fon Ir : imperciocché altra cofa non è il lume natio, che 
quella facoltà , che hanno le Anime intelligenti da noi 
nel Ca p.$. fpiegata, e’I lume infufo altra cola non è, che 
quella facolta , che l’Anima intelligente di rivolgerli a 
i fenfi dopò , che ha informato il corpo , ediivconfe- 
guenza di ciò formare in se le idee accidentali delle cor- 
te fenfibili in lei dalla materia prodotte . 

Quello Apologo di Platone però c una imagine 
imperfetta del peccato di Adamo , da Dio a noi rivela- 
to nella SjGenefi ; imperciocché Platone fuppone , che 
per lo peccato, che cominelle l’uomo volendoli ugua- 
gliare a Dio nella fapienza l’uomo folle llato da Dio 
punito per lo peccato , che fu appunto quello di Ada- 
mo j oltre a ciò Platone dice , che in pena del peccato 
fi guaftò nell’uomo il lume infufo . Or perche il lume 
infufo era quello, dal quale eran prodbtte le idee fen- 
fibili , che l’Anima acquifta a cagione della materia: lo 
fteflb è dire , che fi guadò nell’uomo il lume infufo, che 
dire , che i fenfi fi ribellarono dalla ragione , e che con 
ciò fi ofeurò nell’uomo il lume della ragione - 

Quedomideriofo Apologo di Platone t certamen- 
te in parte limile al peccato di Adamo nella Santa Ge- 
nefi rapprefentato : imperciocché i fenfi , r quali prima 
del peccato davano in Adamo in perfetta armonia con 
la ragione,furonoquelli,che dopò il peccato fi guadaro- 
no in Adamo . Si vide però, che quello di Platone è A- 
poiogo,ed il fatto di Adamo all’incontro è vera, e San- 
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ta I fioria , perche Platone da Poeta imagina I’ uomo 
nato di tre nature diverfe , a fine di rapprdentarci l’u- 
nione di natura tra l’ucmo , e la donna : ed all’ incon- 
tro la Santa Genefi ci narra Dio , il quale crea l’uomo, 
e la donna per opera della fua alToiuta , e fovranatura- 
le volontà , ed onnipotenza . Spiegaremo ora anco col 
fi (le ma di Filolao il fentimentadi Eiìodo, e di Epicuro 
intorno alla prima origine dell’uomo , e moftraremo in 
che il lentimento di Epicuro fia fiato divello da quello 
di Platone - 

Uopo è rammentarli di quello , che noi abbiamo 
detto, cioè, che i primi Temi delle forme eftenle fi forma- 
no in quel fecondo mondo delle forme compofic ema- 
nate dalie forme loftanziali prime . Or può avvenire , 
che Eliodo ,ed Epicuro abbino penfato , che una mafia 
di primi Temi delle forme eftenfe fi fiano unite fra effe 
in quel fecondo mondo , e che abbino generato la ter- 
ra , la quale poi avendo acquifiato la facoltà di gravi- 
tare, fia (come abbia m detto in quello Capitolo ) cadu- 
ta a perpendicolo per l’Etere, e pofeia fi fia equilibra- 
tali! un volume di Etere capace di follcnerla, e rapirla 
in giro : tal che penfarono forfè Efiodo , ed Epicuro , 
che quando la terra cominciò a muoverli in giro , le 
prime forme degli uomini , e delle donne ( i quali nel- 
la prima formazion della terra erano tutti llrettamen- 
te infieme unitifperche formavano una fola colà, fi fof- 
•fero dalla terra alzati : e che pofeia vedendo il Sole , 
e le co fe a loro citeriori , e fpìnti dalla ncccflità di nu- 
trirfi, i mafehi fi fu fiero dalie femmine divifi. Or la dif- 
ferenza , che vi farebbe fra quello fentimemo di Efio- 
do , e di Epicuro , e quello di Piatone , confinerebbe 
in ciò che Platone atrribuifee all’uomo il lume natio -, 
cioè l’Anima eterna , e razionale , ed all’incontro Efio- 
do , ed Epicuro non vi attribuirebbero, che ’l lume in» 
fufo , perchè non vi attribuirono altra proprietà , che 
quella de i lei.fi , a cagione dei quali farebbero dalla 
terra forti . E fembrarebbe altresì , che dalla fetenza 

di 
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Bi Efiodo, e di Epicuro Te ne potefle dedurre, che i pr i- 
mi uomini forti dalla terra folTero ftati innocenti: e 
ciò , perchè la malizia eflendo generata, e prodotta ne- 
gli uomini dal commercio , che gii uomini , che hanno 
infieme r il quale genera tra quelli l’invidia , l’odio , e 
la fuperbia : da ciò avviene , che non avendo ancora 
quei primi: uomini avuto fra eflì alcun commerci? , le 
idee , che aveanu del vero ,*6 del buono non erano an- 
cora in quelli guade , e corrotte dalle maligne , e per- 
niciofc paflioni , che a bbiam narrate . Quello ancor* 
fi accorda con quello , che neM'Qrazione 4. Capitolo r. 
dice Piatone della prima natura degli uomini, narrando 
la Tentenna di Ariftofane : imperciocché nell’accennato 
Capitolo , egli dice , «che le paflioni degli uomini nei 
principio del mondo erano molto diverfe d* quelle, 
che ora fono. Spiegaremo ora come il fidema di Filo; 
lao potrcbbefi accordare con quello di Piatone . 

Uopo è rammentarli quello, che abbiamo detto 
in quello Capitolo , cioè , cbe Platone quantunque 
non abbia ammeffo elìdenti altroché una terra , un Sò- 
ie , la Luna , e gii altri pianeti da noi conofciuti : non- 
dimeno egli hadato un’Etere immenfo , il quale pofcia 
l’ha divifo in dodici sfere tutte abitate da creature fpi- 
rituali, ed intelligenti ; Oltre a ciò egli hadato altresì 
il Tartaro , «d i luoghi fot terranei abitati da iCacodc- 
mouj, e da altre creatóre maligne.: } 

Uopo è rammentarfi altresì , che Platone ha con- 
fiderato l’Etere , il quale riempiva le fue dodici sfere , 
in ogni sfera divcrfo 'per la fua {implicita ; come a ca-, 
gion di efempio , quantunque l’Etere fia per fua natura 
un Elemento puriflimo , con tutto ciò però egli ha vo- 
luto , che in una sfera l’Etere fofle piò compodo, in 
altra meno , e così di mano in mano fino a tanto , che 
giungefle con la mente a quelle forme fodanziali prime, 
le quali come urtiti di forme fono idee pure, oliano 
. penfteri fodanziali puri di Dio . .Ora ecco , che quede 
forre II. Y di- 
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diverte sfere dì Platone fono già diverfi mondi abitati 
da creature Eteree , ed intelligenti r ond’è , che fe in 
vece di dividerle con la mente in dodeci sfere , come 
le ha divife Platone , noi le dividiamo in sfere infinite, 
noi conofceremo infiniti mondi di diverte sfere compo- 
ni , è tutti abitati da creature Eteree . 

Ma perche abbiamo provato , che per lume na- 
turale i Soli , e le terre, 'e gli altri pianeti doveano 
eflere di numero innumerabile , necefiariamente anco- 
ra ei dovea in ogni sfera di quelle , che ha imaginato 
Platone efier un Sole, il quale illuminafle, ed avvivaf- 
fe tutto quello fpazio etereo , il quale il Sole poteva il- 
luminare , ed avvivare con l’energia de’ Tuoi raggi : c 
vi doveano efier altresì in ogni uno di quelli Ipazj ete- 
rei terre , e pianeti , poiché ( come abbiam detto ) co- 
si i Soli , come le terre doveano eflere di numero innu- 
merabile. Ecco ora come il fiiicma di Filoiao fi può con 
quello di Platone perfettamente accordare - 

Abbiamo provato , che ficcome Platone ha divifo 
irmondo in dodici sfere , egli potea intendere il mon- 
do divifo in sfere infinite r perche egli ancora avea da- 
to la materia eterna , cd infinita , benché da Dio dipen- 
dente » Abbiamo provato altresì , che necefiariamen- 
te dandofi il mondo Etereo , o fia materiale inhnito, in 
ogni sfera particolare vi dovea eflere un Sole, una ter- 
ra ,ed altri pianeti {dunque farebbe ballato , che Pla- 
tone fi folte raccordato , che non vi potea efier una fo- 
la terra , un folo Sole accompagnato da i pianeti , già 
ch’egli voleva , che il mondo fofse un pieno di Etere 
infinito - Non è dunque meraviglia , che a Platone ab- 
bia piacciuto , come dice Diogine Laerzio , il filicina 
di Filoiao, poiché quello era una confcguenza de i fuoi 
principi ma di più fi vede che Platone tbbe un barlu- 
me di quello lillema , poiché avendo egli conofciuto 
per luogo deteinato a i Beati la terra pura, quello è 
cextilfirao argomento , ch’egli abbia conofciuto-, come 

per • 
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per barlume di face , che vi dovtìabo «fiere altre terre 
dalla noftra diverfe j e perche quelle terre fono di nu- 
mero innumerabile , ti devono effer terre, e Soli a noi 
invifibtU : terre della noftra quafi infinitamente pih pu- 
re ; ed ecco come « - 

In ogni uno diqqeflì mondi comporti di Etere , di 
Sole , e di terre vi deve regnare quell’iftefTà legge , e 
proporzione fra i quattro Elementi , la quale regna nel 
noftro mondo fenfibile , ma con differenti gradi però di 
quella femplicità , che forma la perfezione degli Ele- 
menti ; ed a cagione di efempio ? in altro mondo la tetf 
ra dove# effer ( per fert lenza di Filolao ) cosi femplice , 
c delicata , come nel noflro mondo è l’acqua : l’acqua 
dovea e fiere cosi femplice « e delicata ,come nel noftro 
mondo è l’aria : e l’aria dovea effer cosi femplice, e 
delicata, come nel noftro mondo è l’Etere ; e quello 
progreffo all’infinito continuando , vi dovranno effere 
terre compofte di Etere cosi puro, com’è quello, che re- 
gnane! noftro mondo ; all’incontro ne i luoghi fotter- 
ranei , e tartarei con proporzione -di femplicità , e di 
purità inverfa a quella , «he regna ne i mondi Eterei , 
gli elementi dovean effer fempre di più grave, e tetra 
materia comporti, fino a tanto , che ci poteva effer fla- 
to un luogo , nel quale quello , che in quei tetri , ed 
ofeuri luoghi 6 l’officio di Etere potrebbe effer si gra- 
ve , e pefante , come è qui la pefante materia , che 
la terra compone; l’aria, l’acqua, e la terra poi di 
quelli iufeliciflimi luoghi potrebbero effer a proporzio- 
ne fempre più gravi , e pefanti ; e perche una graviti 
così grande non può Ilare fenza mutarli in cofa, la qua- 
le in qualche modo l’avvivi , potrebbe avvenire , che 
da quelle gravi fotterranee materce. fi generaffero quei 
fuochi fotterranei , i quali poi fi fan vedere alla fuper- 
ficie della noftia terra , e che poi nominiamo minerai* 
cosi dunque per accordare infieme il fentimento di Pla- 
tone con quello di Filolao , bada confideiarc , che nc- 
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come Platone confiderò dodeci sfere diverfe, Platon* 
iflelTo per confeguenza de i fuoi princìpj ne poteva 
confklcrare infinite , ogni una da un Sole avvivata , e 
di varie , c molte terre ripiena , in ogni una delle qua- 
li regnale la proprietà degli Elementi . Spiegaremo 
ora con reiempio de i numeri le proprietà di quello fi- 
ilema di Filolao» 1 - i . • 

Noi abbiamo detto in quello Ca pi t«rfo,cfie il mon- 
do fi pub confiderare formato fecondo la proprietà delle 
due medie continue proporzionali ; ora fecondo il fen» 
timento di Filolao H mondo farebbe formato nella fe- 
guente proporzione , cioè , le forme dell’Etere fareb- 
bero cosi fecondo il fentimento di Platone, come fe- 
condo quello di Filolao infinite in numero , ed in pro- 
porzione Aritmetica , e pofeia le forme eftenfe genera- 
te dall’Etere formarebbero J’uni verfo compofto d’innu- 
merabili mondi , ogn’uno in particolare nella propor- 
zione di due , e d'infinite medie particolari ; e ciò, per- 
che i mondi particolari poi farebbero per confeguenza 
della fentenza di Filolao ogn’uno nella proporzione dà 
due medie continue proporzionali , ma ogni mondo 
avrebbe imita diverfa fecondo la diverfità de’ gradi dà 
femplicità , e purità di quell’Etere , il quale compor- 
rebbe le divede unità de i mondi particolari . Spiega- 
remo ora con i numeri* quella proprietà , che fi deduce 
dal fiftema di Filolao r ; > 

E’ certiffimo , che anco fecondo quello, che fi de- 
duce dal fentimento di Platone , l’Etere è quell’Ele- 
mento , dal quale fi generano, e del quale fi compon- 
gono le prime forme eftenfe : imperciocché doppo le 
forme puramente intelligibili , e realmente elidenti in 
Dio come forme di foftanze, e dopo le Anime infor« 
mative de i corpi formate nel fecondo mondo puramen- 
te intelligibile , l’Etere per la fua fimplicità è ( fecondo 
Platone ) il principio primo del mondo a noi fenfibile 
ond’è che di Etere fon formate tutte le forme eftenfe 
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nei móndo feafibile contenute ; come per efempio : it 
Sole, fa terra, i pianeti, «le delle fono- tutti dilla in* 
diluzione al moto, che ha in se l’Etere generati , sì 
che fono tutti di volumi di Etere in se uniti compone , 
e fono dall’Etére rette , moire, ed agitate , a cagion 
che quell’Etere , che rimane femplice , ed incompollo 
penetrando fempre in tutti i picciolifiimi meati delie 
forme eden le le agita , le muove , e le mantiene . Da- 
remo ora di quella proprietà una imagine feafibiie in 
numeri , 

Confideriamo le forme foftanziali prime del prr- 
mo mondo elìdente immediatamente in Dio , le quali 
non fono quantitative; invaginiamo altresì le forme 
compode dèi feeondo mondo , cioè delie Anime infor- 
mative, le quali non fono quantitative , ma come com- 
pode partecipano delia proprietà delia quantità , ed 
invaginiamo per ultimo i primi ferai delle forme edenfc 
formati nel fecondo mondo , ed i quali fonoi principj 
primi delia quantità : ciò fuppodo , le Anime informa- 
tive fonaa guifa di una mezza proporzionale fre le for- 
me iòdanziaii prime , ed i primi femi delle forme eden- 
fc , cioè, le forme fodanziali prime faranno l’unità, 
il numero 2, rapprefenterà le Anime informative , e 
compode, il numero 4. rapprefenterà i primi femi del- 
le forme edenfe . Or quedi primi femi devono effer di 
puriflìmo Etere compodi; ed eccone la pruova: la com- 
pofizione delle forme prime accrefcendoli Tempre, de- 
ve alla per fine giungere ad un certo fogno , il quale le 
forme compode dilungandofi dalla natura dell’uno , 
ocquidino quella delia quantità ; ora quello primo gra- 
do di unione deve generare l’Etere primo , il quale a 
riguarda dellefor me eftenfedeve edere unità di formo, 
eftenfa , ed a riguardo delie forme puramente intelligi- 
bili deve efier forma eftenfa , e quantitativa; eccola 
prima origine deli’edenfione ; e perche la compofìzio- 
Be fio le forme deve ondare all’infinito a cagione della 

.viu* 
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vitalità di quelle , le forme prime dell’Etere primo u- 
nendofi fra eftè devono formare ì primi Temi delle forme 
eftenie i indi queUe fecondandoli devono formare le 
forme eftenfe a noi fenfibili. Daremo ora di quello una 
imagine in numeri ! con la proprietà delle due medie 
continue proporzionali « . > 1 ■. . 

'■> Imaginiamo , che |e forme ioltanziali prime , cd 
4 primi femi delle forme cftenle frano le due eftreme , e 
che le'Ànime informative del fecondo mondo , e l’Ete- 
re primo , fiano le due mezze : avremo la formazione 
dei primi femi emanata dalle forme follanziali prime 
nella proporzione de i numeri 1.2.4., e 8. ora fendo 
f fecondo Platone; l’univerfò fènfibiic infinito, cd in 
•Dio contenuto , le forme eftenfe devono eflere di nu- 
mero innumerabile ; e perche le forme dell’Etere fono 
anco ( fecondo Platone ) infinite in numero, e tutte 
fra loro di figura diverta , in quanto alla figura , ed in 
quanto a Ila loro impercettibile mole devono e ffere-in 
proporzione Aritmetica , ma in proporzione Aritme- 
tica quantitativa prima , a differenza delle forme foftan- 
ziali prime , le quali , abbiamo detto , che devono ef- 
ferc in proporzione Aritmetica , ma in proporzione 
Aritmetica puramente intellettuale , e non quantitati- 
va . Podi quelli principj fpiegaremo , come fecondo 
il fentimento di Fiiolao i mondi innumerabili debbano 
eflere formati fecondo la proporzione di due, ed infini- 
te medie proporzionali , ma tutte con diverfa unità, le 
quali noi nomarono unità Eterea . 

Per confeguenza di quello , che abbiamo detto , 
cioè , che in ogni mondo di Fiiolao vi devono eflere le 
proprietà de i quattro Elementi, in ogni mondo vi deve 
rtTei 1 quell’Etere , il quale fa l’officio di unità ; ma ab- 
biamo altresì detto , che tutte ie forme dell’Etere fo- 
rioidiverfe nella loro figura , e nella loro impercettibi- 
le mole ; dunque in ogni mondo di Fiiolao l’Etere chq 
fa Fcfficiodi unità deve cfler diverlò di mole , e di fi- 
‘ y* gura 
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gura da queJl’Etexe » che fa l’officio di Unità negli altri 
mondi ; cd iu conféguenzsdi ciò gli altri Elementi, co* 
me l'aria , l'acqua , e 1» terra devono effer in ogni 
mondo diverti di mole , e di figura »Ecco gli efempj ini 
numeri . 

Nel primo , e piii femplice mondo l’Etere , che fa 
l’officio di unità prima quantitativa deve effe r l’Etere 
piti femplice , e piò puro , che fia nell’univerfo , ciofc 
il primo Etere emanato dalle forme fortanzialf prime , 
ed in confeguenza dr ciò gli Elementi in quel mondo 
cflendo nella proporzione di 1 .a 2* j 2. a 4- , 4 * 3 8 « , 
l'aria ,. l’acqua ,. eia terra di quel primo mondo devo** 
no effere per fentenza di Filolao gli Elementi piò puri , 
chefiano nei mondi di Filolao ; nel fecondo mondo' 
poi l’Etere , che fa l’officio di unità , deve a cagion di 
efempio , effere femplice, come c l’aria del primo mon- 
do ; e perche anco nel fecondo mondo gli Elementi fo- 
no nella proporzione delle due medie continue propor- 
zionali ,. in quello, fecoudo mondo faranno gli Elemen- 
ti nella proporzione di rat 2-, 4. a 8. , e perche l’uni- 
tà di quello fecondò mondo», cioè l’Etere è piò compo- 
rto , che l’Etere del primo * l’Etere del fecondo Inondo 
farà (acagion di efempiòl uguale a quella quantità,ch’è 
rapprefentata dal primoal numero ar-, cioè all’aria del 
primo, il 2, di quefto fecondo mondo , cioè l’aria fa- 
rà uguale al 4. del primo , cioè all’acqua, ed il 4. di 
quello fecondo mondo , cioè l’acqua farà uguale all’ 8»- 
del primo , cioè alia terra , e la terra di quello fecondo 
mondo farà piò grave il doppio delia terra del primo t 
e ciò,perche gli Elementi de i diverfr mondi fi fono pxe- 
fi nella proporzione'dupla .• 

E fe l’Etere fi divide in proporzioni di minutiffi* 
mefrazzioni , le quali fi prendano per unità , faremo 
idea di innumcrabili mondi , in tutti i quali le unità 
rapprefentate dall’Etere faranno diverfe , ed in ogni' 
mondo particolare gli Elementi faranno fecoudo la pro- 
por- 



1 



jyé ~ Dé ì SENTIMENTI 

porzione delle due medie continue proporzionali': dal- 
ia qual colà fe ne deduce , che fecondo la Temenza di 
Filoko nelle forme ellcnfe nelli mondi contenute , vi 
fono efprefle in numeri tutte le infinite poflìbiii quanti- 
tà : imperciocché fe abbiamo detto , che nel fecondo 
mondo l’Etere , cherapprefont# Pi. c uguale al 2. del 
primo , che rappreferrta l’aria , nel primo fupponen- 
dofi i mondi comporti nella proporzione delle due me- 
die continue proporzionali , averemo negli innumera- 
bili mondi tutti gl'infiniti numeri , che fi portonoima- 
ginare , prefi nella proporzione delle due medie conti- 
nue proporzionali ; e quelli numeri rapprefentaraa- 
no in imagine gl’innumerabili mondi di Filolao ; per 
clan pio . 

il. Se ficcarne noi abbiamo dato l’efempio della pro- 
porzione fra gli Elementi ne i numeri 1. 2. 4. , e 8. noi 
lùpponiamo prefe le due medie fra 1. , ed uno , e la piti 
minima quantità, che fi porta imaginare; potremo 
imaginarc un mondo generato dall’Etere ; ma a fine di 
poter moftrarepih fenfibilmente le proprietà , che au- 
rebbero gli Elementi ne’ mondi di Filolao, (opponia- 
mo , die in ogni mondo gli Elementi fiano nella pro- 
porzione di r. a 2., 4. a 8., nel fecondo mondo l’Etere, 
che fa l'ufficio di unità farà uguale al 2. , che fa l’ufli- 
cjo dì aria nel primo, l’aria del fecondo uguale all’acqua 
del primo, l’acqua del fecondo uguale alla terra del pri- 
mo, eia terra del fecondo doppia della terra del p ri- 
mo : ma deve avvertirli , che nel fecondo mondo 
co 11 fiderato in se (ledo, e non a riguardo del primo non 
ù può dire come > 2. a 4. 

8. a i6.‘ 

.mmmmmwma—m 

ma fi deve dire come : 1. a 2. • 

r •» - - « . , 1 . 1 1 1 >'4. a 8. 

ma perche tutti qnefti innufrierabili mondi di Filolao 
devono edere comporti di forme di Etere , le quali ab- 
bia^ 
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biamo detto , che fono infinite in numero , «d in pro^ 
porzione Aritmetica a riguardo dell’Etere , il quale i 
mondi compone : tutti gl’in numerabili mondi confide- 
rà ti ìnfieme devono rappreientare gl’infiniti numeri 5 
ed a cagion di efempio : 

Una forma eftenfa per la fna mole rapprefentarà 
il numero 5. , l’altra il numero 6 . , l’altra il 7. , e cosi 
fino all’infinito , talché io tutti gl’innumerabili mondi 
vi farà efprefla la rapprefentazione de i numeri infiniti* 
i quali rapprefentano le infinite forme dell’Etere : ed ia 
coufeguenza di ciò tutte le forme eftenfe faranno a ri- 
guardo delle altre in proporzione Geometrica , per 
efempio, nella proporzione di , cnrcr di <9. a io. ; 
onde fra tutte le forme eftenfe vi faranno tutte le potà- 
bili proporzioni Geometriche . Ecco dunque , chela 
differenza , che vi è fra il fittema di Piatone , e quello 
di Filolao confitte in ciò , che Platone confiderò una 
fola terra , ed un foto Etere immenfo , in coufeguenza 
di che il mondo tutto viene formato fecondo là pro- 
porzione delle due medie continue proporzionali , una 
foia voitaconfiderata : all’ incontro fecondo il fittema 
dì Filolao , il mondo èformato fecondo la proporzìo- 
‘ ne di una , ed infinite medie continue proporzionali , 
ma tutte con diverfa unità ne i diverfi mondi partico- 
lari . Moftraremo ora , come alcuni altri mifterj de i 
numeri portati da Platone non ripugnano al fittema di 
Filolao. 

Platone ne\V orazione 2.del cap. 3. del Simpofio , o 
fia dell 'Amore , (piega con la feguente imagi ne del cer- 
chio la natura , e l’eflenza di Dio . Dice egli , che Id- 
dio è centro di quattro cerchi : ecco ora come egli fpie- 
ga quetta fua imagiue . Dice , che il centro rapprefen-' 
ta la bontà di Dio, ed i quattro cerchi rapprefcntanofa 
bellezza, che la compongono la mente, l’Anima, la 
natura , e la raateriajandarcmo noi ora quella mitteTiofii 
imagine interpretando . L’ Anima è cerchio mobile per 
. Parte IL Z se * 
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se fteflo.ed in se flefTo.cioè a dire , che fi gira Tempre fu 
se flefTa , e ne i Tuoi penfieri , e non fl muove da luogo 

a luogo , in quella guifa , che la periferia del cerchio fi 
agira tempre ugualmente dittante dal fuo centro. La 
mente è cerchio ftabile, perche i| penfiero guidato dal- 
la ragione farebbe per fua natura Tempre uno in ogni 
oggetto particolare , fe l’accidente de i fenfr non ren- 
deflc la mente varia , ed incollante . Quello lo vedia- 
mo avverato nella Geometria , le proprietà della quale 
la mente vede Tempre , e collantemente con una iftefla 
idea , e con uno ideilo concetto ; la materia è mobile in 
altro , cioè a dire , che muove le cofe prodotte da luo- 
go a luogo , e non è moda da altro , perche prodotta 
dalia mente divina fi muove entro se flefla a cagione 
della fua vitalità : la materia poi fi muove da quello in 
quello , cioè da luogo a luogo - 

Va poi fpiegando Platone perche Iddio fi chiami 
centro, perche è folo femplice , ed immobile in mezzo 
al tutto : e perche le cofe tutte da edo prodotte ( fra le 
quali, molte fono compolle, e mobili) fi sforzano Tempre 
di ritornare ad elfo, dal quale fono ufcite, in quella guifa 
appunto, che tutti i punti de i femidiametri del cerchio 
efeono dal centro, e tendono verfo il centro rdell’iltelTo * 
modo la mente, l’Anima, la natura, c la materia nate da 
Dio Tempre fi agirano intorno ai cerchio, e tendono fem- 
prc a ritornare al centro; e fecondo Platone, Iddio è un 
cerchio infinito, non limitato da alcuna circonferenza , 
ed è cerchio, perche è principio, fine, e mezzo di se me- 
defimo; alla perfine il cerchio fenfibile, e finito, del qua- 
le noi abbiamo imagine , rapprefenta in qualche modo 
alla noflra mente l’idea di Dio: e ciò , perche nel cer- 
chio , che noi deferiviamo ogni punto della periferia 
potendoli intendere per principio , e per fine , egli rap- 
prefenta in imagine l’efl'enza di Dio, che non ha prin- 
cipio , nè fine ; nel cerchio infinito poi il centro imagi- 
nato rapprefentante la bontà, la quale producendo tut- 
- te 
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tele fprrne materiali , e fpirituali nell’ uni verfo conte*’ 
nute , è appunto Amile al centro del cerchio , quando, 
però A fupponga .che i punti de i diametri , e delia pe- 
riferia Aano prodotti , e generati dal centro , il quale 
in se {leflo A propaghi , Lenza iafciar di effer cerchio. 
Dice poi che l’Anima à un cerchio inviAbile ; ora 
(a mio credere) Platone intende , che l’Anima Aa a g uf- 
fa di un cerchio inviAbile. , a cagione , che eflendo una 
unità di forma , ella ha in se la proprietà del cerchio , 
cioè di efler tutta in se ftelTa fenza principio , e Lenza 
Ane LenAbile : ed è immobile da luogo a luogo , perche 
la Lua vitalità all’efempiodi quella di Dio, ila tempre 
in se ftefla , in se flelTa A agira , e non A muta . Dice’ 
poi, che il cerchip dell’Anima è natura , ed Anima del- 
le mente : perche.ef Tendo proprietà ddl’ Anima il pen- 
Lare , l’Anima è quella , che traendo da Dio le idee, co- . 
ftituifee in se la facoltà di penfare « nella qualeconAfte 
l’elTenza della mente; indi Platone conclude.che quello 
mondo» che Ai vede , è stempio di quello cerchio dell’A- 
nima, perche . i corpi fono ombre,e pedatedell’Aaima. 

Ora la cagione,, p*r te /quMte Platone intende- 
va ,che i corpi. fuflèro Jolamente ombre , e pedate dell’ 
Anima , era perche Piatone conAderava. i corpi compo- 
rti , come conforta nriali con D o , e con l’Anima : on- 
de egli non adeguava altra differenza fra il corpo, e 
l Anima , fe non perche L’Anima era forma fallan- 
ziate nell’ «d'ere di unità di forma : il corpo aE’irt» 
contro era f in fenteuza di Piatone) .un comporto 
di forme faftan zia! i ; ora da ciò avveniva , che ia quel- 
la gurf» appvnrto , che l’ombra di un corpo a ooi feti li- 
bi le vico generata a cagione dell’accidente , che impe- 
dire fa Incedi fpamkrA per lo luogo , ove A genera 1 ’ 
ombra,, delL’iflefib modo f in tentenza di Platone ) il 
corpo qftenlo è prodotto dalla comportatone delle for- 
me fartànziali .* la quale computi zione fa sì, che il corpo 
non Aa puro, luctdo , e chiaro , come io»» le forme fa- 
. , Za ftan* 
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da oziali prime; onde al dir di Platone , i corpi fonomS 
bre a cagione -delta coni pofizione , in quella guifa ap- 
punto , che l’ombra non è luce, a cagione che il luogo, 
ove fi genera l’ombra impedite la luce di fpanderlì , e 
dilatarli . • 

* Alia perfine Platone non afiegnava reale efidenza 
al corp^ come folido , perche non poteva intendere 
reai didinzionc in ragion di foftanza fra il corpo , c lo 
fpirito , come la Dio merci- la intendiamo noi crifliaiit , 
perche ci i Hata rivelata da Dio ; ( Ne i feguenti Capi- 
toli narreremo gli argomenti invincibili , i quali ci per- 
fuadono a credere la reai dilli azione fra il corpo , e lo 
fpirito fatta dall’afioluta volontà di Dio nell’atto della 
creazione) oltre a ciò Platone dice , chetamente è 
cerchio immobile: e ciò, perche ella è immutabile 
nella lua fodanza, e nella Tua operazione , quantunque 
fia non nella (ua eflenza , ma ne i Tuoi penlieri mutabi- 
le per gli accidenti in lei prodotte dal corpo, che infor- 
ma; all’incontro ( fecondo Platòne ) in quello Caf>. j. la 
materia è Tempre mobile , e tempre mutabile come com- 
poflajora quella proprietà fpiegatada Platone nell’ima- 
gine de i quattro cerchi fi accorda in tutto con quello , 
che noi abbiamo detto intorno al modo , col qua- 
le emanano da Dio le forme tutte ; ed ecco co- 
me. 

. Iddìo è rapprefentato dal primo cerchio infinito f 
centro del quale è la bontà , e dal quale emanano tutte 
le forme , e tutte in lui ritornano . 

Ora il mondo delle forme follanziali prime, o funo 
unità efidenti in Dio , foftanzial mente è rapprefentato 
da quel cerchio , che fpiega l’eflenea dell’Anima : im- 
perciocché le forme follanziali prime , come follanze 
danno Tempre in un effere, poiché danno Tempre in Dio; 
fi vedono bensì di altre forme fodanziali prime non in- 
telligenti , ma con tutto ciò come Tempre elidenti in 
Dio nelTeflere di forme fodanziali rapprefentano quel 

ccr- 
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cerchio (labile , che dice Platone , il quale fi agira fola» 
mente in se fteffo : cioè fi agira coi Ino penfiero , e for- 
ma le Anime informative pii! compofte nel fecondo 
mondo contenute . L’Etere poi , dal quale fon genera- 
ti i primi forni è fimile al terzo cerchio, il quale rappre- 
fenta la natura ( fecondo Platone ) molla in altro, e non 
mofia da altro : perche l’Etere facendo l’ufficio di unità 
a riguardo delle forme ellenfo , muove tutte le forme 
eftenfe, e non è morto da quello . Le forme eftenfe a noi 
vifibili poi , le quali fi mutano fompre , e fi muovono 
da luogo a luogo , rapprefentano il quarto cerehio.Ora 
quello mifterio di Platone fi (piega ancora col numero 
fettenario ; numero ( fecondo Platone ) mifteriofo ; ed 
ecco come : 

L’Ente è l’uno , le forme folla nziali prime ema- 
nate da Dio fono il 2. , la mente di quelle è il 3. , le 
Anime compolle informative del fecoudo mondo fono 
il 4. , l’Etere , ch’è principio della natura fonfibile è 
il y. , i primi forni fono il 6 . , le forme ellenfo fenlìbili 
rapprefentano la fettima emanazione ; onde nel nume- 
ro fettenario viene rapprefautata l’origine , e l’eftenza 
dell’univerfo . 

Viene ancora rapprefentata l’effenza del mondo 
nel quaternario : numero creduto mifteriofo da Piato- 
ne nel Timeo j ed ecco come : 

Iddio è l’uno, le nature folla nzial ì , ed intelli- 
genti , che fono le Anime fono il 2. , la mente è il 3. , 
e le forme eftenfe fono il 4. Qui c da conliderarfi , che 
Platone pensò , che l’efiènza di' tutte le colè conliflefle 
nella fola Anima, e che i corpi fuflero a guifa di ombre 
dell’Anima : appunto com’egli dice nell’accennato Ca- 
pitolo, cioè, che fono ombre, e pedate dell’Anima. 
Ora a mio credere , la cagione , per la quale Platone 
pensò in quella guifa deH’Anima , e del corpo, fu per- 
che confiderando egli , che ( in fba fentenza ) l’Anima 
dovea fare il corpo a se ftefla, ed ordinarlo col fuo pen* 
, - • fiero 
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fiero in quella guifa , che Iddio produce le Anime » 
dalle quali poi fon prodotte le forme eftenle , te quali 
( in fentenza di Platone) non fono diverte dallo fpirito: 
da ciò fe ne deduceva , che la fola eflenza delle cofe 
conGftette nell’Anima , poiché così il corpo , come 
l'Anima effendo ( fecondo Platone ) del Pi fletta foflanza 
fpirituale , ugualmente il corpo , che l’Anima fono fpi- 
rito diverfamente modificato . Ed in vero vediamo,che 
nell’Alcibiade , prima Socrate domanda a Piatone chi 
era Alcibiade ; gli richiede fe Alcibiade era il braccio, 
o la (palla , o tutto il corpo di Alcibiade : e poi con- 
clude , che Alcibiade è l'Anima , e non ilcorpodi Al- 
cibiade . Nell' orazione prima capitolo 3. Platone dice, 
che l’origine dell’amore c il Chaos ; e nel Timeo pone 
l’amore nel Chaos : e ciò , perche appunto, come noi 
abbiamo detto , Iddio creando le forme per opera del 
fuo amore , e delia fua intelligenza , l’amore come 
principio è caufa dell’armonia dell’univerfo , onde de- 
ve efiere ancora tanto antico, quanto il Chaos, appun- 
to come dite Platone nel Simposio . 

Moltiffime altre eonfiderazioni lì potrebbero fare 
intorno alte opere di Platone per dimcftraie la confor- 
mità della noflra fpiegazione deH’ofigine del mondo 
cpn i fent intenti di Platone , ed in particolare nei trat- 
tato <! e I Simpojìo overo dell' Amore ; ma perche non 
vogliamo far troppoampio quello libro , pattarono a 
dimollrare, che il Siftema di Pilolao niente ripugna a / 
kntimenti di Platone intornoalla natura di Dio , ed a 
quella deU’Anima/e che all'Incontro quello di jDttno- 
crito c in tutto oppoflo a quello di Platone . 

Ali reca in vero meraviglia il vedere , che Demo- 
crito , il quale ha penfàto , che vi futtcro imuimerabi- 
li mondi , fi fia creduto iuobligo di fpogliar Dio d’in* 
telligcnza , e di previdenza , e di credere , che l’Aai- 
ma Tutte mortale : pefche ( in vero) fe gli avelie avuto 
mente Geometrica , eMetafiGca, egli avrebbe potu, 

to 
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to conofcere , che quella non era conferenza ncccfla- 
ria del filo Sirtema : e ciò , perche egli avrebbe potu- 
to conofcere, che gl’innumerabiii mondi potevano efler 
ancor eflì emanazioni della mente Divina intelligente , 
provida , e ricca d’infinite idee :* e che l’Anima poteva 
efler immortale desinata a premio , e pena dopò la 
morte , anco che i mondi fuffero dì numero innumera- 
felli , fol tanto ch’egli a veffe voluto da Geometra Me- 
tafilico efaminare la neceflìtà , che vi è deli’efirtenza di 
una fortanza infinita , intelligente, e provida, dalla 
quale ( come ha detto Platone ) per neceflìtà delia Di- 
vina intelligente natura doveano Ivilupparfi forme in- 
finite . 

Ma la cagione, per la quale (a mio credere) 
Democrito non volle ammettere una fortanza infi- 
nita intelligente , e provida , fh perche egli voleva , 
che il mondo fuffe una eftenfione , o fia un corpo infi- 
nito : e quello fi conofce dalla fua opinione del Colmo, 
e del Microcosmo : imperciocché la fortanza infinita 
( fecondo Platone ) è bensì il foggetto primo di tutte 
ie forme anco infinite in numero , ma non mai poteva 
effer un corpo infinito , e fenza forma , come Democri- 
to voleva,che fufle il mondo a fine di non efTer coltree- 
to a riconofcere in Dio l’ intelligenza , e la previ- 
denza . 

Ma quello , che più dee recar meraviglia fi è , che 
Democrito ha dato i fuo» Atomi viventi , appunto co- 
me dice Diogene Laerzio ; ora fe in fentenza di De- 
mocrito gli Atomi eran viventi , l’uomo , che ( fecon- 
doeflo ) era un Microcofmo comporto di Atomi , era 
unMicrocofmo vivente, e perciò il Colmo, cioè il 
mondo , era in fua fentenza vivente ; ma fe era viven- 
te , io dimandarò a Democrito , come mai non era in- 
telligente , e provido? perche fa vita dell’infinitQ ef- 
fendo una , e tutta in se fteffa, è neceflario, che fia una 
irtefla cofa con i’inteiligeuza di se fteflfa . 

Ma 
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Ma ecco , che mi risponderebbe Democrito : il 
Cofmo è una infinita eftenfione , o fia un infinito cor- 
po vivente , il quale in virtù delia fua vitalità partori- 
sce infiniti Atomi viventi : i quali poi a cafo fi unifco-. 
no fra effi , e formano i corpi : fra i quali corpi poi in- 
terponendosi il vacuo , i corpi rimangono l’uno dall’al- 
tro realmente divifi in quella guifa , che apparifcono 
al noflro fenfo , onde poi ne avviene , che i fenfi non 
c’ingannino . 

E fe iodi nuovo interrogando Democrito, gli dicef- 
fi : Di grazia , come provate voi l’efiftenza del vacuo, 
che è lo ftelTo , ohe il niente , al quale ripugna l’efiile- 
re : e come unite voi l’idea del corpo, ch’c quello di 
etìer fungo , largo , e profondo con l’idea dell’infinito, 
che non ha forma ? Al certo quella volita eftenfione 
infinita , quello vollro corpo infinito, come corpo deve 
efler dipendente ; e s*è dipendente non può eiTer da al- 
tra cofa ,che da una foflànza , che non è corpo ; e non 
potendo efìftepe il niente , il mondo prodotto dalla (o- 
filanza deve elTere un infinito pieno . 

A qucfto.Democrito certamente non mi potrebbe 
cifpondere in altro modo, che nel Seguente , e direb- 
be r io gl’infiniti Atomi viventi , e prodotti dalPinfì* 
nita eilenfione vivente , c’I vacuo , li pongo per ipote- 
fi , ed in conseguenza di ciò falvo le apparenze fenfibi- 
li del corpo eflenio , e giuftifico i fcnfi alla gran taccia 
d’ingannatori, che loro danno i Metafifici . Ed io al- 
lora direi a lui : aggiungete purea ciò, chediftruggb 
la tormentofà Religione perche niegando l’efiftenza 
della foftanza infinita , tolgo a Dio l’intelligenza , e la 
providenza : e niegando il pieno dei mondo col dare 
il vacuo , tolgo ancora di mezzo quella providenza 
fenfibile , che apparisce dal pieno in virtù delfoccorfo, 
che le forme l’una all’altra fi danno; ed io allora gli 
risponderei ; mafie i Metafisici , i quali non ammetto- 
no ipotefì,vi niegano la voftra ipoteche risponderete? 

ed 
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«d allora Democrito rifppndenhbe : Dirci , che fonq 
Sofifti , appunto come ho detto di Piatone ; ed io al- 
lora a lui direi ; Voi Cete il Sodila , che ragionate per 
ipotefi polle a voftro capriccio , non già i Metafifici , i 
quali vedendo , che la verità non fi può trovare ne i 
feufi , la cercano nelle verità allea tee , e puramente 
intelligibili , ove ella rifiede : e fe voi pertinacemente 
rilegate , che la verità non li polla trovare nelle idee 
allratte , bi fogna dal voftro difeorfo concludere , che 
non lì può conofcere alcuna verità , perche al certo l* 
ipotefi non può fomminiftrare la conofcenza dei vero , 
e perciò voi Cete Scettico . Da tutto quello, che hò 
detto fi conofce, che fi può accordare, la latenza di Fi- 
lolao con quella di Platone , la Temenza di Democri- 
to e quella di Epicuro. Moftraremo ora , come an- 
cora fi poffa accordare col Siftema di Filolao quello,' 
che Platone ha detto pel Fedone intorno all’abitazio : 
ne , ed alla felicità de i Beati nelle terre pure . 

Abbiamo già detto in quello Capitolo quale do- 
vefle efler là natura della terra-pura , che Piatone ha 
deferitto nel Fedone , dando a quella nome di alcune 
zone lucide, e rifplcndenti : e’ lembra ancora , che 
Platone abbia nel libro della Repubblica deferitto la 
felicità delle* Anime de i Beati allogata nel puriffimo 
Etere , come fi può vedere neli’accennato libro della 
Repubblica , c nel Fedro , nel quale egli infegna, che 
le Anime trafmigrando girano per le dodici sfere . Ma 
in vero quello , che Platone ha detto intorno a i luoghi 
delle Anime de’ Beati, niente ripugna al Siflema di 
Filolao , imperciocché fecondo il Siftema di FiloJao vi 
può edere numero innumerabile di terre più pure di 
quella., che noi abitiamo, nelle quali le Anime veften.- 
doli di quel l’Etere più puro, che in quelle rifpfende ; 
godanodi tanto più pronta , e fpedita intelligenza di 
.quella , che le noftre Anime godono in quella terra , 
quanto quelle fono da più leggiera materia . che noi a 
farteli A a ra- 
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«fonare impedite; e godono altresi quelle tanto di 
più puri, c delicati (enfi, che noi , quanto fono p.u che 
noi di delicata , e nobile materia veftite , e quanto più 
fonile , e gentile , che la noftu è l’aria , che quelle re- 

” 1 Aila perfine fe noi vogHamo col folo lume natura* 
le ragiónare.in quelle terre pure per lume naturale vi 
fi deve godere di tutte quelle còffe , che nella terra li 
godono per lo mezzo dei feiifi , ma tutte le coffe m 
quelle terre nate devono efiere più vaghe , più vive, e 
più gentili: colà devono efiere erbe, piante, fiori, frutti, 
ed animali!- colà aere lucid illimo , e Tempre uguale ; 
ed oltre a ciò e» fembra , che per lume naturale vi deb- 
bano edere moltìfiime fpecie di animali viventi in quel- 
la guifa appunto , che Criftiano Eugenio , ed altri 
moderni Filofofi hanno detto , che la Luna » il Sole , 
e tutti gli altri Pianeti poflano edere da creature vi- 
venti abitati ; ma nelle terre pure le creature devono 
(fecondo quello Siftema di Filolao , e di Platone ) ef- 
fe re più nobili, e più gentili di quelle abitatrici di quei 
pianeti , ne i quali la materia non è niente men groflo- 
lana, che quella della terra , che noi abitiamo; vi 
devono però quei abitatori delle terre pure fentire in 
genere quelle iftefle padìoni , che noi fenfiamo in que- 
lla terra , perche alla per fine per lume di natura quel- 
le terre pure offendo diverfe dalla noftra nella fpecie , 
ma non nel genere , gli abitatori di quelle terre devo- 
no avere in genere le iftefle pallio ni che noi , ma meno 
guade , e meno corrotte delle noftre ; ed a cagion di 

efempìo . . 

In quelle terre pure le intelligenze degli abitato- 
ri di quelle devono efiere più chiare , e più vive, oude 
devono avere quelle Anime più chiara , e più viva la 
cognizione di Dio , e l’amor verfo quello ; le loro paf- 
(ìoni devono efiere in quel buono equilibrio con la ra- 
gione , il quale fi si , che l’Anima goda tutt’ad un 

tema 
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tempo il foave piacere dell'intelligenza , $’l troice di- 
letto de i fenfi, lenza che la ragione ha da i fenfi adom- 
brata , e lenza che i lenii Ciano dalla ragione caligati , 
e puniti ; in Comma ( per mio aviCo ) l’idea , chePiato- 
neaveva della felicità della terra pura , era affai Cimile 
a quella , che noi abbiamo di Adamo , prima che folle 
caduto nel peccato ; ma perche gli abitatori della ter- 
ra pura non erano un Col uomo , come era Adamo nel 
ParadiCo Terreftre , uopo era altresì , che acciò quel- 
le Anime potettero elTer nella terra pura felici , la mol- 
titudine non produffe quei mali, che produce nella 
terra da noi abitata . Quindi l’amore fra quelle creatu- 
re dovea efler piò puro , e piò (incero , e nulla impe- 
dito da quelle vili paflìoni d’invidia , di odio, c di ran- 
cori ,che ci rendono nella noftra terra l’uno dell’altro 
inimici ; e quindi è, che veggiamo nel Fedone, che So- 
crate fperando di tra fmigrare in quella terra pura , fi 
coniòlava della morte , alla [quale era ingiufiamente 
condannato , dicendo : ad meìiores ìbimus ami coi . Or 
qui mi cade in acconcio di dire , che a me fembra, che 
Piatone col folo lume naturale ragionando , abbia 
avuto una idea imperfetta delle verità a noi da Di o ri- 
velate : imperciocché in quella idea , che egli ci dà 
della Beatitudine dopò la prefente vita vi è una imagi- 
ne imperfetta di quell’amore perfettiflìmo , che Iddio 
ci promette nella comunione de’ Santi , poiché fa dire 
a Socrate , che le Auime abitatrici di quella terra fono 
piò che noi non damo candidi, ed innocenti . 

Platone poialfegnava piò gradi di beatitudine alle 
Anime di quelli, che in quella terra avevan menato vir- 
tuosi vita , perche ( come abbiam già detto J le faceva 
ancotrafmigrare nelle sfere, ove divenivano uguali al- 
le creature Eteree » a i genj , ed alle altre creature fi- 
mili agli Angioli. Egli è difficile però indagare il tem- 
po , che gli antichi Filofofi credevano, che le Anime 
andaflcro ad abitare quei luoghi felici , che abbiamo 
». A a * de- 
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dcfcritti , over nel Tartaro; perche fe leggiamo E«% 
doto , e’ fembra , che appunto come abbiam detto nel 
Capitolo s- della noftra Filofofia verfo il fine , c’ fem- 
■fcra dico , che gli Egizj abbiano penfato , che I Anima 
rimaneflfe nel corpo fenza la facoltà di formar penfieri „ 
particolari , ma folamente ritenendo le forme di penfa- 
re in genere fino a quel tempo , nel quale doveva finir 
la terra : ciò che fembra una imagine imperfetta , che 
avean gli Egizj del giudizio univerfale a noi nelle Sa- 
cre Carte rivelato . Quello fentimento vien conferma- 
to da Erodoto, il quale dice, che gli Egizj non per 
altra cagione facevano quelle fuperbe piramidi , fe non 
perche credevano , che la vera abitazione degli uomi- 
ni fulTe il fepolcro , nel quale dovevano le Anime più 
che fu la terra lungamente dimorare . I Greci , ed i 
Romani all’incontro fembra , che abbino penfato , che 
l’Anima fi fiviltippafie dal corpo allorché il corpo finiva 
di vivere; ed a cagion di efempio, gli Stoici penfarono, 
che l’Anima dimorale qualche tempo intorno al corpo, 
che avea lafciato , e che intorno a quello vertendoli di 
aria divenirti? ombra , ofpettro: e che pofeia- tèmpre 
più dipurandofi dal corpo andaflie a vcftire altra forma 
nell’ Etere ; alla per fine gli antichi Filofofi con le fole 
forze del lume naturale fi fono lufingati di potere le 
'vere origini , le vereeflenze , ed i veri fini delle cofe 
conofcere : fine , che fenza l’ajuto della Santa Rivela- 
zione non poteano mai confeguire . 

Ma egli non c già.che Platone non abbia avuto anco 
per barlume di luce una idea imperfetta di quella per- 
fettiflima eterna Beatitudine da Dio a noi prometta; ed 
ceco come . Platone per lume naturale ben conofceva, 
che la Beatitudine delle Anime nelle terre pure abitan- 
ti non poteva ettere eterna , ma bifognava , che fuf- 
fe una eterna trafmigrazione da forma a forma: e ciò, 
perche tutte le forme intelligeti,le quali fono di mate- 
ria veftite,poflbno bensì più lunga vita avere, feconda 
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che pih perfetta è ia materia, che le verte, ma alla fine 
uopo è, che fi fpogli no di quel corpo pervertirne un’ 
altro. Or quindi è, che Piatone per adempire alla 
perfetta idea , che avea di quella Beatitudine, alla qua- 
le le Anime afpirano.dirte nel Timeo , ed in altri luoi 
dialoghi , chele Anime de ì Filofofi alla fine diveniva- 
no eterne in Dio ; e negli Epinomi ragionando dei 
Dei ha detto , che i Dei erano per lor natura mortali , 
ma che Iddio per la fua fovranaturale onnipotenza lì 
faceva immortali. Or noi quelli palTi di Platone gli ab- 
biamo riferiti nella nortra Filofofia , per far conofcere, 
che Platone conofceva per barlume di luce, che la Me- 
tafifica naturale non è in tutto perfetta , conciofieco- 
fachè con la Metafilica la mente umana giunge bensì a 
conofcere quelle verità , che fono a guifa di ombre , ed 
imagini delle verità rivelate , ma non può mai giunge- 
re a conofcere i modi come Iddio fà , e può far le cofe: 
perchè quelle si fatte conofcenze Iddio ha a se ftelfo ri- 
{erbate , appunto come abbiam detto nel la nortra Filo», 
fofia, nella quale abbiamo dimoftrato , cfte nortra men- 
te non può giungere di là della conofcenza deH’efirten* 
za, e di molti attributi di perfezione , che fono in 
Dio , de i quali Iddio- per fua bontà ha voluto a noi 
fomminirtrare le ideejond’è che a noi fia fempre necef- 
faria cofa lo attribuire a Dio una fovranaturale onni- 
potenza da noi no»intefa,acciò fi porta adempire nella 
nortra mente l’idea dell’infinita perfezzione di Dio., 
e della Beatitudine, alla quale afpira l’Anima umana . 

Ma di piò Platone conofceva ancora per barlume 
di luce , che la morale naturale non poteva eflere in 
; tutto perfetta , perche fempre di qualche imperfezio- 
ne ( come abbiam detto poc’ anzi ) doveva efler mefeo- 
lata quella beatitudine , che dovean godere le creature 
abitatrici della terra pura ; e quindi è, che nell’Alcibia- 
de 2. egli quafi ci predice la venuta del Media- 
tore , là dove Socrate dice ad Alcibiade , che la Filo(q- 
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fia non è badante a fomminiftrarci !e leggi iM là perfet- 
ta virtù , e che bi fognava , che Iddio inviale uno ta 
terra a rivelarci la vera perfettifitma morale . Ora non 
è ella quella una idea imperfetta , che Platone aveva del 
mediatore in quel tempo a noi promefio ? a me Cembro, 
certamente , che si . Dunque deve dirfi , che Platone fu 
«n FUofofo , il quale inalzò le fue meditazioni fiu dove 
il lume naturale Metafilico lo poteva ipalzare, e che po- 
feia anco per barlume di luce conobbe la neceflità della 
rivelazione , e conobbe altresì , che il lume naturale al- 
ta Santa Rivelazione non ripugna . 

Ma ‘quello» che più di tintoci fa conofcerc,che Pia* 
tone vedeva per barlume di luce le verità a noi rivelate* 
è quel lo, ch’egli dice intorno alla perfécuzione.chc pati- 
rebbe in quello mondo un uomo di perfetta virtìi;Mon- 
fignor di Bofluet ancora ha uotato nel fuo difeorfo Co- 
pra l’illoria, che in quello paflo Platone ci da una fpccie 
d’idea di Giesù Orlilo Signor Noftro. Dice egli, che fe li 
potefle ritrovare iti terra un uomo di perfetta virtù , c 
probità , quello farebbe dagli uomini si fattamente ca- 
lunniato , e perfeguitato fino a tanto, che lo porrebbero 
in Croce . Ora non è ella quella una ideo di una virtù 
così perfetta , che non fi può trovare in terra per opera 
della fola Filofofia, ma che non poteva in altri rifiedere, 
che in Dio umiliato * ecco dunque, che Platone follcvò 
la (ita mente non Colo fovra i fenfi, ma anco fovra i lumi 
del naturale Metafilico difeorfo . 

Ma con tutto ciò vi fono fiati Fifofofi , i quali ci 
hanno voluto rappreléntare Platone più con idea di un 
Poeta , che inquella di un Filofofo Metodico , e Logi- 
co . Ed invero Platone può fembrare (blamente Poeta, 
e non Logico a quei Filofofi , che non hanno fufficien* 
za fallante per intendere quella Logica Geometrica, 
che fi contiene nelle propofizioni di Platone : ma all* 
incontro , quelli , che hanuo quella sì fatta fuflicicnza, 
conolcono ,che Platone era tutt’ ad un tempo Geome- 
» tra. 
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tra , Logico , e Poeta ; era Geometra , o Logico , per- 
che le propofizioni , che infogna fono ( come abbiamo 
tlimofttato in quello Capitolo; da perfettiflìma Logica 
dedotte; fi dà poi a divedere Poeta per lo vivaciflimo 
efiro , col quale efprime in imagine con vivilfirre fimi- 
litudini le aflrattillime verità , che infogna ; fi dà poi a 
divedere quafi da divino diro illuminato nelle idee, 
che ci dà ( ancorché per folo barlume di luce ) delle ve- 
rità fopranaturali a noi rivelate . 

Or qui deve recar meraviglia il vedere , che Plato- 
ne sbandifee i Poeti dalla lua Repubblica , nel mentre 
che fenza avvedetene , era Poeta elfo lidio . Ma qui lì 
deve confidctare , che Platone non sbandifee i Poeti 
dalla fua Repubblica , ma che. folamentcsbandifce dalla 
fua Repubblica quella perniciofa Poefia , eh’ t capace 
di ammollire gli animi , e di empirla di errori con le fai- 
fe imagini , che dà delle cole , perche pofeia egli per- 
mette gl’inni in lode di Dio , e le Poelie in lode degli 
Eroi : maffima , che ha tenuto ancora Licurgo nelle 
leggi , che ha dato alla Repubblica di Sparta . Oltre a 
ciò vediamo , che Platone non ha i (degnato ( come ab- 
biamo già detto ) di ferviti de i veti di Euripide a fine 
di fpiegare con imagine le verità, che infognava^ e per- 
ciò noi il fuo efompio foguendo potrebbomo 'ancora 
fpiegar con imagine la beatitudine delle terre pure, e 
quella degli abitanti delle sfere con 1’ efompio de i no- 
flri Italiani Poeti ; ma perche non vogliamo pii'i in que- 
llo Capitolo dilungarci di quello, che fin’ ora abbiamo 
fatto , ci contentiamo d’inviare il Lettore a leggere il 
noftro Libro intitolato : Ragionamenti di Paolo Mat- 
tia Dori a ^indirizzati alla Signora D.Aurelia d’ EJÌe 
Ducbefia di Limatola.Jìampato in Fratte fori fatino 171 6. 
nel ragionamento primo , nel quale vedrà narrate da 
noi le viviffime definizioni , che Ludovico Ariollo, 
Dante Alighieri , e Torquato Tallo hanno fatto del 
Faradifo Terrellre : l’idea del quale (com’abbiam detto 
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poch’anzi ) è in tutto fimile a quella della terrà pura di 
Platone* 

Parai , che da quello , che abbiamo ampiamente 
in quello Capitolo divifato intorno a i (entimemi de- 
gli antichi Fifofofi , fene debba dedurre , che Platone 
fu un Filofofo , il quale s’ingegnò di ritrovare per Io 
mezzo della naturale Metafifica ragione da perfettiflì- 
ma Logica diretta , la natura , e l’elfenza delie verità 
infinite , ed eterne , onde poi egli abbia bene inteli Pe- 
ndenza , e gli attributi di Dio : ma che pofeia quando 
ha voluto tentar di conofcere le origini , e le eflenze 
delle cofe da Dio fatte , egli fleiTo dopò efTerfi a tutto 
iuo potere sforzato d’indagarle con le fole forze del lu- 
me naturale, egli dedo , dico , fi fia avveduto , «he a 
tanto l’umana intelligenza non può giungere ; onde 
poi egli ha conofeiuto effe ritopo all’umana mente di 
umiliarfì alla fovrana turale onnipotenza di Dio, a quel- 
la attribuendo un fovranatutale potere di creare le colè 
con modi da noi non intefi; e quindi è , ch’egli ha -co- 
nofeiuto per barlume di luce le ombre di quelle verità a 
noi rivelate , che noi abbiamo narrate in. quello Capi- 
tolo , 

Ridicoli poi , a mio credere , fono dati quei Filo- 
foli , i fi us li han nomato Platone fofida , imperciocché 
non da altri fi può attribuire quedo nome a Piatone, fe 
non da quelli, i quali confondono con la fofiftica la Me* 
taf fica Metodica -, e ragionata , come appunto ha fatto 
Democrito, e come han fatto gli altri Senfidi s all’in- 
contro parmi, che con le ragioni , ohe noi abbiamocon- 
tro i Senfidi in ttittoquedo trattato.addotte, fi potreb- 
be dedurre, che la fetta di quelli non fia ad alcuna buo- 
na ragione appoggiata , avvegnaché i difeorfi de i Sen- 
fidi fiapo tutti- fondati su delle ipotefi non dimodrate : 
ond’c ,che tutti quelli , che hanno guftato quella vera 
Logica , che dalla Geometria ben meditata , e/ragiona- 
ta li deduce , non dovrebherq altra Filofofia lèguire , 

che ; 
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che quella de i Metodici , fra le quali è a noi rimafla 
quella di Platone , onde qui potrebbomo terminare 
quello noflro Trattato ; ma perche i Senfifti fi fanno 
feudo dell’autorità di Ariftotile , ed altri ancora attri- 
buirono alla Filofofia di Platone la cagione di alcune 
crefie , le quali hanno turbato la noflra Santa Chiefa , 
noi vogb'amo ancora nel feguente Capitolo da quelle 
si fatte accufe la Filofofia di Platone liberare . 
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CAPITOLO VII- 



Nel quale contro il Jentimento di un certo 
Autore Anonimo Jì dìtnnjìra , che Arijìoti - 
le Jì è contraddetto a se ftejjò , la dove è 
Jìato contrario a Platone ; ed in oc capone 
dì ciò. Jì dmojìra P origine delle potenze 
dell' Anima , e'I modo come nel? Ànima s' 
ifebiarifeono le idee innate , che Jì erano 
ofe arate in quella j e quale in conseguenza 
della fentenza di Arijtotile , e di Platone 
debba ejfer l' ejfenza dell' Anima de i Bru- 
ti Animali ; e per ultimo Jì dimojìra falfa 
l'opinione di quelli , i quali ban detto , 
che l' Erejìa de i Manichei fi deduce da, 
Platone * 

N On vi è ( a mio credere ) fra gli antichi Filofofi 
chi pii'i difpiaccia a i Senfidi Epicurei , agli Scet- 
tici , cd a i Solidi , che Platone : e ciò perche egli è 
quello , il quale deludendo dal fuo metodo di ragiona- 
re le ipotelì , difarma di vere , ed intrinfeche ragioni 
tutte le nomate , e pcrniciofe fette . E che ciò fia ve- 
ro : quel Filofofo , che piò che ogni altro s’ingegna 
d’ifcreditare nella mente degli ftudiofi , i feguaci delle 
tre menzionate fette , è Platone : nulladìmanco vi è 
chi confondendo la fetta degli Accademici con quella 
degli Scettici , Io chiama Scettico . Vi è , chi confon- 
dendo la Metafifica con la Sofidica , lo noma Sofi- 
da : ma non vi è però alcuno , che lo nomi Send- 
fta , come erano Democrito , ed Epicuro : c ciò a 
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perche la Fiiofofia 4 » Platone è quelle , che con Pi dee 
innate , e con le intelligenze dell’eterne foflanze , 
direttamente fi oppone a i Senfifti Epicurei} ond’ 
è , che non potrebbero fperare i Senfifti di ritrovare 
credenza appògli uomini di Tana niente , fe ofaflero 
rapprefentare Platone nella figura di Senfifta , poiché 
fi lulìngano di poter facilmente ritrovare credenza alle 
loro falfe a (Ter ti ve , allorché lo dipingono, o come Sofi- 
ila,o comeScetticojela cagione di ciò fi è, che gli uomi- 
ni di vera,c retta Logica forniti,e delle verità Metafifi- 
che ben’ìntefi effendo pochi , ed all’incontro i Scjoli 
mezzi fapienti effendo moltiflimi , quindi è , che que- 
lli tali al folo udire quelle Metalliche proporzioni di 
Platone , le quali fono troppo ai di fopra delia loro na- 
turale , e mal difciplinata intelligenza , volontari 
dan fede alle prole di coloro, che ad efli rapprefenta- 
no le fentenzedi Platone nell’idea di Sofiftiche opinio- 
ni ; e vedendo poi quei mezzi fapienti , che Platone 
niente afferma } anzi dubita in quelle coffe, che con di - 
moftraZione non intende, fubito lo condannan di Scet- 
tico , (enza confi' 1 — — rraione aBerma quando 
ha dimpftrazione di conofcere la natura , e l’effe nza di 
una qualche cofa.e che Tempre Platone prpcede ne i Tuoi 
difcorfi con dimoftrazione cosi allorché dubita', come 
allorché afferma , appunto come abbiasi detto nel Ca- 
pitolo 4. ,e SU! r :v 

Cosi dunque Piatone* quel Fìiofofo / che piò di 
tutti a gran ragione temono i Senfifti, gli Scettiche gli 
Epicurei.All’iucontro di diverfa fpeie di quella di Pia- 
tone è la guerra , che i moderni Senfifti , ed i moderni 
Scettici fanno alla Fiiofofia di AriftotilesEflì condanna- 
no Ariftotiie del defitto di eifere flato ofeuro, e confufo 
ne i funi difcorfi: Eciò, perche quel Filofofo fpiega l’cf- 
fenze delle coffe con* definizioni , le quali fono più ofeu- 
re; che la cofa definita ; ma con tutto ciò non man- ' 
«anodi quelli fra gii avverfarj di Ariftotiie, i quali 
".i • Bb 2 con. 
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confeflano , ch’egli fia flato un gran Filofofo ma ché 
la Tua Filofofia fia giunta a noi deformata dagli Arabi , 
i quali volendola fpiegare l’abbiano di termini Arabi 
inferamente mefcolata , e confufa . Ed in vero e’ fem- 
bra , che abbino ragione i moderni Avcrfarj di Arido* 
tile in quelle oppofizion^ , che fanno a quella Filofo* 
fj a t che di lui è giunta a noi : imperciocché come nar- 
ra A. Gellio li b. io. cap. 4. ex Andronìci pbilofophi li * 
bro, e’ fiembra, che Ariftotile abbia fcritto ofeura- 
mente , perche non ha voluto palefare al pubblico la 
fua vera Filolofia . Le lettere riferite da A. Gellio fono 
le feguenti . 

Alexander Arifìotelì falutem . Haud reti è fecifti, 
quod aufculatorios libro s ediderit . In qua enim re a 
cteteris not itera praftabimus , fi difciplina , in quibut 
eruditi fumus omnium oraninò finì communes I Equi * 
dem ma/im in rerurn ufu optimarum , quam in f acuita- 
ti bus anteire i-Vale . 

AriJlotHes Regi Alexandro falutem . Scripfifii ad 
me de libri* aufcttlatoriis inter arcana illos condi opot- 
ter e putans ; fed tu eòs & qp<. .a e.». , <*. mìnimi editai 
f cito . Cognobiles enim iis tantum erunt , qui nos au - 
diunt . Vale. 

Da quelle lettere dunque chiaramente fi conofce J 
che Ariftotile ha avuto determinata volontà di (crivere 
ofeuramente , ma con tutto ciò per molto , che Arifto^ 
tile abbia fcritto con termini ofeuri , tutti però con- 
vengono in quello fentimento , cioè, che le fcuole non 
folo l’abbino in tutto deformato , ma che l’abbino in 
tutto mutato , perche quella Filofofia , che fi legge 
nelle fcuole non è più quella , che abbiamo di Ariftoti- 
leflagirita, ma è un nuovo Ariftotile delle fcuole 
Cosi dunque i moderni Filofofi fon poco men che tutti 
a i moderni Ariftotelici contrari , ma con -tutto ciò i 
moderni Senfifti Epicurei lo vogliono del lor partito J 
e fi fan feudo del fuo nome * e ciò t perche egli ha det; 
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to quella a loro favorevole opinione , cioè : Ali/ in in- 
telletfa , qnod priiis non fuerit in fenftbus j ciò che va- 
le a dire contra Piatone , che l’Anima Ila a guifa di una 
tavola rafa , la quale poi vien lavorata da i fenfi ; fen- 
tenza invero la quale è direttamente oppofta a quella 
delle idee innate di Platone . Si fanno dunque feudo 
dell’autorità di Ariftotile i moderni Senfifti : ed in fat- 
ti io ho letto un libro di un moderno Anonimo , il dì 
cui titolo è Hijloria Filofojìca de idtis Rampato in Au- 
gnila appreflo Dau : Raym Mertz, & I.Jac. Mayer 
l’anno 1723. Or quello eruditiflìmo Autore nel tempo 
ftelTo, che fa profdfione di Scettico, perche dice di non 
aderire ad alcuna fentenza , impugna però Platone , e 
pretende di convincerlo di errore.perche fi Ila contrad- 
detto nel Theetheto a quello , che ha detto intorno al- 
le idee innate nel Parmenide ; e ciò perche egli preten- 
de che nel Theetheto Platone abbia confettato, come 
dice Ariftotile , che le idee dell’Anima fi lavoran dai 
fenfi onde poi li dottiflimo Autore dice. Ex Plato tram- 
fuga in Cajlra Arsoteli* , oltre a ciò egli ««“fa . Pia- 
tone di e fiere flato quei Pilotato , dai quale è difeefa 
l’empia fetta de i Manichei . . 

Ora io non prenderò certamente in quello Capir 
tota l’impegno di giuftificare Platone , con far vedere, 
Xe^li non fi fia mai contradetto , come forfè mi fareb- 
be agevole a fare: eia cagione , perlaquale io non 
«renderò quella briga è , perche il metodo , che io fie- 
guo in quello mio trattato non è quello di g.ufhficare 
Platone degli errori, ch’egli pofla averprefo, ma all’ 
incontro il mio fine è fidamente quello d. d.moftrare 
con Geometrica , e Metafifica dimoftrazione , che Pla- 
tone ha detto bene quando ha attribuito all Anima le 
idee innate. Se poi alcuna volta a cagione ddlinco- 
flanza della mente umana , egli fi fufie , o nò contra- 
detto , quello è quello , che nulla a me importa , e nul- 
la mi deve importate , perche quella , che io difendo 
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non c la reputazion di Piatone, la quale fi difende bea- 
ne da fe (teda , ma è folamente la fentenza di Platone 
intorno alle idee innate , ed intorno all’efiftenza delia 
foftanza infinita , eterna , intelligente , dalla quale di» 
fcendono le idee , che fono innate alle fo danze partico- 
lari , cioè alle Anime ; così dunque in quello Capito- 
lo m’ingegnaròdidimodrare a primo , che Ariflotileè 
quello , che negando le idee innate fi è contradetto a 
se Ite flo : pofcia andarò giuftificando Platone sii della 
taccia, che a lui danno, e che gli ha dato il nomato 
Autore Anonimo , cioè , che la fua Fiiofofia fia data iL 
perniciofo fonte , dal quale fia fcatorita J’ empia fetta 
de i Manichei • Veniamo alla pruova. 

Ariftotile intorno alle origini , ed i principi della 
faenza ufa la Log.ca dei Filofofi metodici , perche 
egli è di fentimento uniforme a Platone; all’incontro 
nelle conferenze che trae da i Tuoi prindpj egli c 
uniforme a i Senfid. , cioè a dire agli Epicurei / ed ec- 
cone la pruova. A ri dotile dice , come Platone , che 
a faenza confida negli univerfali, c non nei partici 
lari . ciocche vale a dire , che in fentenza di Aridotile 
nodra mente non può mai conofcere l’origine , e l’ef- 
fcnza di alcuna cofa particolare , fe npn la deduce dalla 
conofcenza, che ha dell’ uni verfale , dai quale quella 
tal cofa particolare , come prodotta difeende . Ora 
dunque quando Aridotile deludendo l’efidenza de le 
,dee innate ha detto , Mi in intelle&a q a od prua non 
fucut tn fenfibut neceflàri. cofa era f ch’ali avelTc 
dedotta queda malva dali’ universe principio delle 
idee che noi abbiamo : imperciocché fe egli ha dedotta 
queda maflima dall’efperienza che avea de 8 i particolari, 

h! dedmCZr"'^ r° me fl "° £|,icu, °- ;l ^ 

ha dedotto maffime di faenza non dagli univerfali ma 
■fclameme d.lpwhcohri fèofibili dopò over pofto Z 
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fuol univerfalimedefimi dedurne la confeguenza , ch’e- 
gli ne ha dedotte intorno le idee . 

Annotile ha ammelfo Penitenza di un Dio eterno,' 
infinito, ed intelligente ; ora certamente quello Dio 
di Arillotile è l’univerlale principio non foio delle idee, 
ma delle cofe tutte . Eliminiamo ora noi , come mai 
Arillotile abbia potuto dedurre da quello univerfale 
principio , che l’Anima umana non abbia le idee inna- 
te ! ma per eliminare l’origine di quello fentimento di 
Arillotile uopo è andare indagando le diverfe idee, che 
degli attributi di Dio hanno avuto le diverfe fette de i 
gentili Fdofofi per poi vedere , k dalPuniverfale idea, 
che Arillotile ci ha dato di Dio , egli ne poteva dedur- 
re la deftruzione delle idee innate . 

I Gentili hanno rimirato Iddio con l’idea di un’ 
Ente intelligente , e provido , e Creatore dell’elTcnze 
particolari per opera del fuo amore, e delle fue idee 
non diverfe della fua intelligenza ; ora in confeguenza 
di quella idea , che i Gentili Fdofofi metodici avean di 
Dio, Iddio era appò loro Piftelfa cofa , che la natura 
infinita, eterna, intelligente , e provida , e creatrice 
delle forme per opera del fuo amore , e della fua intelli- 
genza ; oltre a ciò per confeguenza di quella idea , che 
i Gentili metodici avean di Dio , Iddio era un Ente , il 
quale operava con intelligenza delle fue operazioni j 
perche era intelligente , e come intelligente intendeva 
se (leflb , e le cofe da se prodotte , ma operava altresì 
per neceffità della fua natura intelligente , onde non 
poteva lafciar di fare ciocché faceva ; le altre confe» 
guenze poi , che a riguardo delle elfenze particolari lì 
deducevano da quella elfenza , e da quella natura , che 
i Gentili attribuivano a Dio , erano le feguenti , cioè ,' 
che le Anime umane aveano le idee del vero, e del buo- 
no , perche elfendo in Dio contenute , necefla ria mente 
partecipavano della divina elfenza; le altre Anime,' 
come quelle de i Bruti f le confiderà vano fidamente co- 
- . - pie 
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me partecipanti della Divina "vitalità ; e perciò non at* 
tribuivano a quelle altro, che fenfo j Le piancte poi, e 
tutte :le altre cofc , che nomavano inanimate le confi- 
deravanocome partecipanti bensì della Divina vitalità, 
ma in grado cesi inferiore a quello de i Bruti , che non 
giungevano ad avere l’avertcnza , o fi a Ja percezione 
della vita e del fenfò. Ma di quello ne ragioneremo piò 
ampiamente in appreflo , a fine .di Spiegare la fentenza 
di Artllotile intorno alle Anime umane , ed a quelle de 
i Bruti . 

Dicevano oltre a ciò i Filofofi antichi metodici , 
.«he gli uomini erano bensì liberi , quando Iddio dava 
a loro quella fapienza , nella quale appo eflì confifteva 
Ja facoltà di poter operare libero . dall’errore , ma che 
nel rimanente gli uomini .non potevano contraltare col 
Fato , e col Deltino, perche le cofe erano tutte eterna- 
mente ordinate nella ferie eterna delle Divine .idee, del- 
ia Divina intelligenza , e della Divina volontà , ch’è 
immutabile; e per accordare il Fato, e’i Delfino con 
la libertà , dicevano , che l’uomo dovea operare , co- 
me fe non fufle al delfino "(oggetto , e pofeia nelle colè, 
che accadono -nel corfo dell’umana vita ralTegnarfi al 
Fato , ed al Delfino, come fe l’uomo non avelfe alcuna 
libertà ? ma volevano però , che fempre l’uomo operar- 
le fecondo i dettami di quella diritta ragione dalla fa- 
pienza preferitta , over che la legge dalla fapienza de*; 
dotta agli uomini infegna . 

Dicevano altresì , come ha dettoPlatone , che 
l’Anima umana vedeva la verità in Dio, dal quale rice- 
ve le idee del vero , e del buono j. oltre a ciòattribui- 
vano vera «flenza alle virtù umane , perche le cono, 
/bevano , come realmente efiflenti negli attributi di 
Dio , il quale ne -dà alle menti umane le idee } e per ul- 
timo afiegnavano premio , e pena dopo la morte alle 
buone , o ree operazioni degli uomini , perche ammet- 
tevano, che le Anime andaffero in buono, o reo luogo. 
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e fecondo , che avevano virtuofamente, ó viziofa men- 
te operato andavano a purgarli nel Tartaro , o in altri 
luoghi (ino a tanto , che TAàima fi fofi'e annetta ta dal- 
le macchie contratte uel vizio, per poi andare ad unir- 
li a Dio ne i campi felici pura , e monda dalle macchie 
contratte nella materia ; e tutte quelle proprietà dell’ 
Anima umana erano corollari, erano confeguenze ne- 
celTarie dell’idea , che i Metodici Filofofi avevano deli* 
efidenza , e delfeflenza di Dio . 

All’incontro gli Epicurei , e con efli tutti gli al- 
tri Senfidi niegavano ( fenza alcuna pruova) Tendenza 
di un Dio intelligente , e provido , ed amettevano fo- 
lamente per ipotefi la materia eterna , e’I moto , in 
virtù de i quali principi poi la materia lì ordinava a ca- 
lò , ed in confeguenza di qceda loro ipotefì niegava- 
no Tefiftenza delle eflenze eterne , e puramente intel- 
ligibili prodotte dalle Divine idee ; oltre a ciò niegava- 
no la reale eflenza , e la reale efidenza delle virtù del 1’ 
Anima : niegavano l’immortalità delTAnima , e con 
quella il premio , e la pena dopò la morte . Tra quedi 
Filofon Senfifti però ve ne fono dati alcuni come Leu- 
cippo , e Democrito , i quali hanno dato per ipotefi Ie ; 
forme materiali , e viventi , a fine di poter poi fpiega- 
re Teflenaa del moto , e del fenzo : ma con tutto ciò 
hanno tutti concordemente niegato la Divina intelli- 
genza , l’immortalità deU’Aoima , e’I premio, eia 
pena dopò la morte ; e niegando all’Anima umana le 
idee , e l’adratta intelligenza , non hanno attribuito 
a. quella altra cofa , che fenfo prodotto dalla materia . 
Ecco dunque , che anco i Senfifti deducevano dall’idea 
negativa , che avean di Dio , le cónfeguenze degli at- 
tributi delTAnima umana , e le proprietà delle cofe 
particolari.. ; /fch-s ' ci,' 

AITincontro noi Cridiani per laDivina grazia 
conofciamo Dio , il' quale ha in se l’attributo di far. 
cofe , le quali fono al di fopra delle forze della natura. 
Parte II. C c e fo- 
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c Covra i] lìmiti del l’umana intelligenza : cioè adire, 
conofciamotui Dio autore , e creatore della natura, ed 
in confeguenza di ciò crediamo , che iddio abbia crea- 
to il mondo in tempo, e dai mente : e dobbiam creder- 
lo per confeguenza ancora di quello , che noi abbiamo 
detto nel capitolo primo della quarta parte della n offra 
Filofofia . 

Ora dalle due divcrfe idee da noi deferitte, le qua- 
li aveano i gentili FiloCofi , cioè i Metodici , ed i Sen- 
fifti , chiaramente fi deduce , che Ariftotile in confe- 
guenza dell’idea, che ci ha dato di Dio, non poteva mai 
dedurne il fao Affronta, cioè: Alti iti intelkèiu , quoé 
priut non fuerit in fenfibttv\ Ed eccone la pruova . O 
l’intelligenza di Dio includeva in se l’intelligenza di se 
fteffo , c delle cole da Dio fatte , ed Iddio aveva infi- 
nite idee prodottrici di forme infinite , poiché conofce- 
va fempre , e continuamente le infinite cofe daeffo 
fatte ; ora fe Iddio produceva le forme in virtù delle 
fne idee , le idee , e le forme erano effenzialmente in 
Dio , cioè dentro Dio , c perciò doveano tutte parte- 
cipare quale piti , quale meno de i Divini attributi, ed 
in confeguenza di ciò fra le infinite forme vi doveano 
edere le partecipanti della Divina intelligenza , appun- 
to come nel 5. , e 6, Capitolo abbiamo detto, che fi 
deduceva dalla Temenza di Platone . Dimoflraremo 
ora per confeguenza delle due antecedenti diverfe idee, 
con fe quali abbiamo detto, che i gentili Fitofbh ri- 
guardavano Teflenza di Dio , che Ariftotile fr è con- 
traddetto a se fleflo quando ha detto : Al/i in intelle- 
tti , quod prius non fuerit in fettfibus ; ed eceone la 
pruova nel feguente Dilemma . O Platone ha creduto. 
Come egli ftefTo ha detto , che Iddio fuffe intelligente, 
cd in quello cafo per la confeguenza della fua fentenza 
medefima dovevano eflere in Dio le forme partecipanti 
della Divina intelligenza , appunto come ha detto Pla- 
tone : e Ut vi erano le forme partecipanti della Divina 
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Intelligenza , «eceflàeiamente quelle dovei no avere le 
idee innate , perche io fteflfo è partecipare delia Divina 
intelligenza , che avere J’idea innata di Dio f ©vero in 
fentenza di Ariftotiic Iddio non intende se fteflo , »e 
le colè da elfo latte j ed in quello cafo Iddio i>oa è ia- 
telligente , ma è foiamente uaa dlentione infinita « 
cioè un corpo infinito , e vivente, come abbiam det- 
to aver voluto Democrito per ipotefi , e fenza pr uo- 
va , 

Ma dirà taluno : Arillotiie ha date le idee fuor di 
Dio ; ed in quello calo rifpondo: che quello fuo Afflo* 
ma delle idee fuor di Dio non lì può dedurre ilali’idca 
univerfale , c che ci ha datoci un Dio intelligente , e 
che perciò egli l’ha pollo per ipotefi, e non l’ha dedot- 
to da i tuoi medefimi principj universali : imperciocché 
/e iddio è intelligente , egli è ancora eterno , ed infi- 
alilo , e perciò le idee fono ( come abbiam detto poc’an- 
> 7 . i ) neceffariamente in Dio ,e dentro Dio; e fe le idee 
«K>n fono in Dio , e dentro Dio , non poteva per ragion 
■naturale dire Arillotiie , che iddio fuffe eterno , infini- 
to , ed intelligente ; adunque Arillotiie nella materia 
delle idee non deduce dagli univerfali , ma ragiona per 
ipotefi ,' come i Senfifli. Ma Arillotiie ha detto, cht’l 
vero Ha negli univerfali,e pofeia nella materia delle idee 
egli ragiona da i particolari , come i Senfifli : En dun- 
que Arìjìotiies, vei transfuga in caftra Plutoni s , ve l fi- 
ii ifp contradkem . Dimoflraremo ora , che Ariflotile 
«le gando le idee innate fi c contraddetto a se ftefTo in- 
torno a quello, ch’egli ha infégnato intorno alla natu- 
ra dell’Anima umana, ed a quella de i bruti animali. 

Egli ragionando dell’Anima umana , di quella de 
ibruti, e di quella delle piante , ha fatto fra quelle 
Anime quella per altro giuftifflma differenza , non folo 
di modo, midi attributi in genere, ed in fpecie , iqua- 
•li rendono l’Anima umana diverfa in eflenza da 
^quella de i bruti , quantunque in fentenza di Arifloti- 
è « C C 2 le » 
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le, e di Platone rAnima umana non fia diverta da quei* 
la de i bruti in ragion di fodanza . La definizione è la 
feguente ; egli ha detto , che l’Anima umana era in* 
te liigente , quella de i bruti animali folamente (enfien- 
te , e quella delle piante folamente vegetativa ; oltre 
a ciò Anfanile ha nomato il raziocinio umano , razio- 
cinio intellettuale , e quello de i bruti animali razioci- 
nio materiale . Ora io dimanderei ad Anfanile : quale 
in fua mente egli intendeva , che fufle la differenza ef- 
fenziale fra lIAnimu intelligente, e la folamente fenfien- 
te ! al certo a me (cmbra, che a ciò Anfanile mi aveflTe 
potuto rifpondere categoricamente ( come dicono gli 
Scolafiici feguaci della fu/dotcrinaj farebbe fatto nocel- 
la rio , ch’egli mi avelfe fpiegato , che colà intendeva 
per intelligenza , e che colà egli intendeva per fenfa- 
zione ; imperciocché fenza (piegarmi la difanzione , 
che vi deve elfere fra l’intelligenza , eia fenfazione, 
non mai mi avrebbe potuto fpiegare qual differenza vi 
fufiTe fra’l raziocinio intellettuale , ch’egli attribuiva 
all’Anima umana , e'i materiale che attribuiva a quel- 
la de i bruti . Efaminiamo dunque , che cofa avrebbe 
potuto rifpondere Aridotile a quelle feguenti richiede. 
Avrei dunque detto io . 

Voi avete ingegnato , che efide un Dio intelligen- 
te ; ora vi ho dimodrato poc’anzi , che in confeguen- 
za della vodra dottrina medefìma nell’idea dell’intelli- 
genza di Dio vi s’include l’intelligenza , che Iddio ha 
di se della , e delle infinite cofe da se prodotte ; dun- 
que l’eflenza dell’intelligenza Divina confide nell’intel- 
ligenza , che Iddio ha di se delfo , nella quale fenza 
differenza alcuna , dall’intelligenza vi fono inclule le 
idee , o fiano le intelligenze delle cole da Dio prodot- 
te . Ora fe Iddio è l’originale perfettiflimo delle cofe 
tutte, come egli è, l’intelligenza dell’Anima umana 
deve elfer fimile alla Divina intelligenza, appunto, 
comeabbiam dimodrato ch’e’ ; ma all’incontro non d 
^ può 



Digitized by Google 



Delle idee innate C.VII. P.IL ao r 

può dire , che dall’idea di un Dio intelligente fé ne 
poda dedurre , che Iddio abbia infinite forme di feofa* 
sione : perche fe tal’uno dicefie , che Iddìo intelligen- 
te abbia infinite forme di fenfazioni ; gli si r fondereb- 
be , che Iddio , ch’è uno eterno , e Tempre lo fteffb , 
non può avere in se fenfazioni ; e ciò , perche le fenfiu 
stoni fono nell’Anima umana prodotte dal moto, che 
nel corpo cagionano le cofe particolari , e fenfibili , le 
quali fono fuor di noi : onde in Dio non ertendovi co* 
fi» fuor di lui , niuna cofa può produrre in Dìo moto di 
fen fazione . 

Ora in confegucnza di ciò non fi può in modo al- 
cuno fpiegare , come il raziocinio materiale, che Ari- 
Aotile attribuire a i bruti animali porta erter prodotto 
in quelli da fimilitudinc , che abbiano con Dio , e per- 
ciò è necertario , che .quello raziocinio materiale de i 
bruti animali fia in fentenza di Arillotile un raziocinio 
prodotto dall’affinamento , e dalle combinazioni delle 
fenfazioni medefime . Dunque fe Arillotile ha penfat o, 
che Iddio fia intelligente, la definizione dert’intelligeii- 
sa iu confegucnza della dottrina di Arillotile deve erter 
dedotta dall’intelligenza dell’idea, che abbiamo deli’in* 
telligenza di Dio i onde la definizione dell’intelligen- 
za in genere deve efler la feguente . 

L’intelligenza di Dio è l’eterna intelligenza, che 
Iddio ha della fua infinita, ed eterna erteaza, e di tutte 
le iufinite lue produzioni, onde ne viene, che Iddio ab*; 
bia infinite idee delle cofe da erto fatte : le quali idee, 
perche non fono diverte dalla fua infinita intelligenza , 
fono tutt’ad un tempo in Dio una intelligenza ,ed infi- 
nite idee . 

Ora in confegucnza di quella definizione delia 
Divina intelligenza ( fecondo Arillotile) ne avviene» 
che la definizione della conofcenza umana, la quale de- 
ve erter fintile a quella di Dio,debba elfer la feguente. 

La coaofccnza umana è una conoiceoza dedotta 

da 
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ria u-li raziocinio attratto, che l'Anima umana fa attraeiw 
rioli ili «irto di i- lenii in lei dal corpo prodotti : in vir- 
tù del quale raziocinio attratto poi l’Anima a Dio col 
penlìcro uncinici'] vede in Dio , come in un fpecchio , 
prima fé (tetta -, ìa (uà origine , e la (ira eflenza : e po- 
ioia vede in Dio tanto delle -origini , e delle effenze 
delle colè da Dio prodotte, quanto la lua forma , o fia 
unità fottanziale , e Ipirituale è capace di vederne in 
Dio . 

Ora dopo quelle due definizioni»o voi penfate,che 
TcITenza deli’ intelligenza umana non fu quella , eh’ è 
contenuta nell’antecedente definizione , ma che la co- 
nofeenza umana fia folamente una fcnfazione affinata 
dalia ri flettìone : ed in quello cafo l’intelligenza uma- 
na non c limile all’intelligenza di Dio , e perciò non i 
diverta in genere dalla (colazione dei bruti animali, 
quantunque polla effe r diverfa in fpecie; overo voi pen- 
fate, che l’intelligenza umana fia diverfa in genere dalla 
(colazione de i bruti artiimli , e ciò , a cagione che fin- 
.Éclligcnza umana c limile ali’ intelligenza di Dio , e 
quella de i bruti animali nò .* ed in quello culo t forza, 
che confettiate , che l’ Anima umana intelligente in 
quanto all’attributodeU’intelligenza. è diverfa in gene- 
re, ed in fpecie da quella de i bruti animali , i quali dei 
divini attributi non partecipano f fecondo i Fi lo lofi 
Metodici ) d’altro, che della vitalità ; ma l’Anima uma- 
na non può pottèdere quella intelligenza diverte in ge- 
nere , ed in Ipecic dalla fenfaziòne de i bruti animali , fe 
non partecipandola dall’intelligenza divina ; adunque 
fe Ariflotiie dava dilliuzione in genere , ed in fpecie fra 
l’intelligenza umana , equella dei bruti animali non 
poteva dare altra diilinzione , fe non quella tegnente , 
cioè , che l’intelligenza umana è limile a quella di Dio 
intelligente , e quella de i bruti animali nò . Adunque 
Ariftotiie non poteva dire , che Iddio era intelligcnte.e 
poi dire ; Nil in inteUcft* quoti prittt non fuer-it in fen- 
- Jìbus 
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ftbui ; o (e voleva dirle ; non poteva porre alcuna eflen- 
ziale diflinzione di attributi in genere fra I’ Anima u- 
mana , e quella de i bruti animali : En iteràm Ariftotc* 
Jet , veì tratrfztgit in cttffra Platon it , vet fibi ipfi con* 
trai tee M . 

Dhoo (tra remo ora , che quella fentenza di A ri Ho- 
t ile mtósno all’Anima umana , ed intorno a quella de t 
bruti 6 deduce ancora da i principjdi Platone; e lo di* 
moftrnremo epilogando in breve quello , che abbia* 
mo detto nella 5. parte della nolìraFilofofia intorno alle 
potenze dell’Anima > ed intorno al modo come nell’A- 
nima umena fi rifvegiiano le idee innate $ ed in ocafio- 
ne di ciò fpiegaremo come fi polla intendere in fenten* 
za di Ariftotile , qual fìa la diflinzione , e la differenza 
fra il raziocinio intellettuale dell’Anima umana 9 ed il 
materiale de i bruti animali , 
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E S A M E . 

• \ ' 1 

Del modo' cene in conseguenza della fen lenza 
d'AriJlotile i Bruti Animali pojfono avere un 
raziocinio materiale , gli uomini un razio- 
; tinio intellettuale , e le piante un' Ani» . 
.1 ma vegetativa , c vivente fenza al- i : 
cuna avvertenza di fenfo ,* e que- • • 1 
Jio Jì [piega con quello , che • 

noi abbiamo detto nella f. - »>• - •: 
parte della nojìra Fi- 
lo fofia intorno alle 1 ** a *. "■ 

,f,; potenze deir A. 

nima , "• . ' *1* . ‘ 






N EIIa quinta parte della noflra Filofofìa in cinque 
propofizioni , che fi leggono in quella , noi ab- 
biamo dimoftrato in confeguenza delia dottrina di Pla- 
tone , che quando l’Anima fi chiude nel feto per infor- 
marlo , allora fi ofeùrano in lei , qu. diche affatto le idee 
del vero , e del buono, che trae da Dio ; ma abbiamo 
dimofhato altresì , che quelle dell’Anima non mai fi 
cflinguono : dalla qual cola ne avviene , che l’Anima 
moda dall’innato amore , che ha di conofcere il vero , 
vada a se (leda formando le potenze dell’Anima nel 
modo , che qui appredo diremo . 

L’Anima come vivente c ancora fendente : per- 
che il fenfo » e la vita fon una cofa ideila : e come in- 
telligente , é partecipante dell’intelligenza di Dio , che 
averte , ed intende sefleda, ha ancora l’attributo di 
avertire la fua vita , ed il fuo fenfo ; e quindi è , che in 
virtù di quell; attributi I* Anima forma a se (leda una 
potenza della fantafia,la quale noi abbiam nomato ma* 
feriale : e ciò a cagione , che in quella potenza non vi 

fi 
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fi contiene altra proprietà dell'Anima, fe non quella dr 
formare nel fuo pen fiero le imagini di quelle retrazio- 
ni , che in lei fanno le cole fenfibili dell’Anima citerio- 
re , come a cagion di efempio . 

Quando per lo lènfo della villa fi muovono le tu- 
niche del cervello fino ai luogo , ove rifiede l’Anima , 
quella fenfazione , che nell’Anima cagiona la figura 
dell’uomo , fa sì , che nel penfiero dell’Anima riman- 
ga una forma di fenfazione , la quale fi noma imagine 
della fantafia ; ora per la proprietà , che l’Anima ha 
di vivente , over in parte ancora d’intelligente ( cioc- 
ché in apprefio efaminaremo ) l’Anima averte le fenfa- 
zioni , che riceve dalle cofe eileriori , o fiano le ima- 
gini della fantafia . Ma egli è uopo confiderare qui , 
che l’Anima averte bensì le imagini , che le cofe cite- 
riori a lei apprefentano , ma fu di quelle non riflette in 
altratto ; in confeguenza poi di quella fantafia mate- 
riale fi forma nell’Anima la potenza di una volontà ma- 
teriale , ed ecco come : 

Le imagini delle cofe eileriori imprimono ( come 
abbiam detto poc’anzi ) nelle tuniche del cervello al- 
cune materiali traccie , o vogliam nomarle , pieghe , 
le quali fi muovono allor che l’Anima per lo mezzo de 
i fenfi ellerni , vede , e fentc le forme a lei eileriori : 
dalla qual colà poi ne avviene , che ogni muovimento, 
che nelle nomate traccie producono le imagini delle co- 
fe eileriori , fi muova nell’Anima un fenfo di piacere , 
o di difpiacere , e che in confeguenza di ciò fi muova 
ncH’Anima un defio , ò di godere di quella cofa , che 
in lei ha prodotto fenfo di piacere , o di fuggire da 
quella , che in lei ha prodotto fenfo di difpiacere, e ab- 
borrimento . Quella dunque è una volontà materiale , 
e ciò , perche ella fi muove nell’Anima a cagione del- 
le fenfazioni , le quali fi devono nomar materiali a ca- 
gione che fono nell’Anima da i movimenti della mate- 
ria prodotte , e lenza confenfo dell’Anima , perche 1* 

Parie 11, D d Ani- 
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Anima non può impedire i movimenti di quefla volon- 
tà: onde quella sì fatta volontà dee nomarli volontà 
materiale.e d’inflinto.Giuntamente poi con quella fan- 
tafin materiale, e con quella volontà materiale fi forma 
nell’Anima una memoria pure materiale : e ciò perche 
quella memoria materiale b prodotta nell’Anima dalia 
lem pi ice «vertenza , che ha l 'Anima di quei movimen- 
ti , che fi fanno in quegli organi corporei, ne i quali le 
imagini delle cofe efleriori han formato ietraccie, o 
fian velile j ; quelle treccie poi , che fono (late impref- 
fe nelle tuniche del cervello dal movimento, che in 
quello han cagionato le cofe efleriori fi muovono alcu- 
ne volte da lor medefime a cagione della loro vitalità , 
con queH’ifteffa forma di muovimento , con fa quale lo 
colè efleriori per lo mezzo de i fenfi efleriori hanno 
prodotto nell'Anima- forme di fen fazione j quindi fi 
(vegliano nell’Anima lenza l’attuale prefenza degli og- 
getti quelle tnedefìme imagini materiali , che prima el- 
la ha veduto a cagione delle cofeefleriorì per io mezzo 
de ì fenfi ertemi ; ìndi a cagione di quelle imagini mof- 
fe lenza la prefenza dell’oggetto efteriore fi muovean- 
che internamente quella volontà , che noi abbiamo no- 
mato materia . 

Or quefla memoria è pure materiale , ed’inftinto, 
a cagione che l’Anima non può impedire , che non fi 
muova dentro se fteflà : e quella volontà prodotta dal- 
la memoria materiale, la quale fi forma fenza la pre- 
fenza degli oggetti efleriori , fi deve nomare fenfo in- 
terno dell'Anima : (enfia però materiale , perche fem- 
prc prodotto nell’Anima delie fenfazioni , die in lei fa 
fa materia . Sono dunque da nomarli potenze materia- 
li tutte quelle potenze , ohe fi formano nell’Anima a 
cagione dei fenfi interni , e dei fenfi erte r ni . 

Ma qui forfè dirà tal’uno,che l’a vertenza dei feti* 
fo è una potenza ( in fentenza di Piatone ) puramente 
intellettuale ; e ciò perche l’Anima la trae dalla fimili- 
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tudine , che ha con Dio , il quale ha in se l'attributo 
diavertire, e d’intender se (ledo: dalla qual cofa le 
ne dedurrebbe , che in confegueuza delia lèntenza di 
Ariftotiie , i bruti animali partecipaflero della Divina 
intelligenza, perche avendo detto Ariftotiie che i bruti 
hanno un’Anima feniitiva , da ciò ne avverrebbe , che 
avertiftero il fenfo , e che perciò partecipaflero delia 
Divina intelligenza. 

£d a quello rifpondo , che ancorché fi voglia, che 
per confeguenza della dottrina di Platone , e di quella 
di Ariftotiie , i bruti animali partecipino unto della 
Divina intelligenza quanto loro c neceflario per aver* 
tire il fenfo , da ciò non fe ne può a buona ragione de* 
durre , che l’avertenza del fenfo fìa potenza intelettua* 
le pura : imperocché mentre l’avertenza del fenfo, che 
( fecondo la Temenza di Ariftotiie ) dovrebbero aver 4 
bruti ; non è mai capace di aftrarre l’Anima da i fenfi, 
e follevarla alla contemplazione di cofe puramente in* 
teiligibili , ed in tutto diverfe da i lenti ; da ciò aviene 
che quella a vertenza dell’Anima , la quale fedamente fi 
raggira intorno a i lenii , fi debba nomare avertenza 
materiale, overo materiale percezione del fenfo. 

Ora da quelle quattro fole materiali potenze, cioè 
materiale fantafu , materiale percezione di fenfo , vo- 
lontà materiale , e memoria materiale , l’Anima acqui* 
fta la facoltà di fare un raziocinio puramente materia* 
le , perche cotnpofto di fiilogifmi dall’Anima fatti per 
folo abito di fenfo , e fenza che efla ftefla conofca di 
farli ; Ed ecco come in ogni atto , che per cagion del 
fenfo , e della volontà materiale fa un bruto animale , 
vi s’include un fitlogifmo, il quale l’Anima non averte 
di farlo , a cagione che fu di quello non riflette in a- 
ftratto ; per efempio . Quando vediamo ; che il cane 
fugge dal baftone , la fuga del cane non é prodotta da 
altra , che da un abito di fenfo di timore , che per l’e- 
fperienza dei dolore il cane ha concepito del baftone ; 
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eri -et'a f-ra carré vr sflncrecie L i igaamc n .o«-^ 
wo ; Cfxi '.c., chi ±i do t; 6 deve faggi -*« ; » «l 
hi v,r.^ da dvori ; 'Ìivpk fi d«ve fx^rre dai baca- 
re . O i tfJc'in n c» imo è caciufo oei-'atto «teua ra- 
d-i car.e ; ira il caie non fi avr.u; perche oc» rià«- 
te in afr.-atto a «yed .o , che ù i» fu± mente q -ondo n- 
fciit di fuggir* - 

Ora q .egli fi "ogif-m:, i quali fi devono nomare £i- 
fogi'mi eh afelio d* tenta da. /Amerà fare lenza x&nzzi 
rv ór'enra , e (eira a 'tratta nfiefnoae di tiru , proéio- 
cow>r¥il. , An.»«ra quel raziocinio materiale , che i ^ Ani- 
ma fa forma che eff 'a averta in aftra :to , cc nfiecu ia 
«ftratto di fario; ed ecco come: 

Le relazioni , che foco fra te cote fcnfibiii proda- 
cono nel. Anima de i bruti animali tante diverte fona- 
zioni , quante foro le divtrte relazioni , che hanno 
fra effe ie cefo fenfibifi ; e producono altresì taro di- 
verfi atti di volontà materiale quante fono ie fenlazio- 
ni , che l'Anima fente a cagione dede diverte relazio- 
ni , che fono fra te cote tenibili . Ora quelle tentazio- 
ni prodottedaile relazioni . che fono fra le cote teafi- 
b<ii , fi formano nell’Anima a cagione della memoria 
materiale ; ed ecco cerne: 

Il cane abborr.fce il bilione , perche gli ha cagio- 
nato dolorepcr Je battiture,che ha ricevuto da quello; 
ora quando il cane vede una cofa limile al baftone.o ve- 
de un movimento fi mile a quei!o,chc ha fatto il braccio 
del padrone quando le ha dato le percofTe , la memoria 
materiale fregila nell’Anima del cane la fenfazìone del 
dolore , che ha (offerto allorché il padrone l’ha battuto, 
cd il cane fugge da quella cofa , ch’è limile al baffone , 
o vero a i movimenti, che ha fatto il braccio del padro- 
ne , che l’ha percofTo . Ora in quell’atto di fuga del 
cane vi include pure un fillogilmo materiale dal cane 
nonavertito; ed eccolo.* 

Le cote , che fono limili producono effetti fimili: 

ma 
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ma quello movimento Mintile a quello del bado ne j 
dunque io devo fuggire da quello pernicfofo movi- 
mento . Ora quelli fillogiftni prodotti dalle fórme di 
fenfazione, che producono nell’Anima del cane le fen- 
fazioni , f» deducono l’uno dall’altro fino all’infinito : 
imperciocché quello fecondo ftllogifnro , che il cane fa 
a cagione delle relazioni fenfibili , che fono fra le cofe 
fenfibili, é prodotto dal primo fillogifmo inclufo nel do- 
lore , che’i cane ha fentito , quando è fiato percoffb 
dal baftone; E quindi è , che quella indullria , ed an. 
co quella malizia , che noi ofTerviamo nelle operazio- 
ni de i bruti animali da altro non fia prodotta , che 
dalla facoltà, che ha la loro Anima di un razioci- 
nio materiale , prodotto dalla fenfazione materia- 
le , dalla materiale percezione del fenfo . dalla per- 
cezione delle fenfazioni in lei prodotte dalle rela- 
zioni , che fono fra le cofe fenfibili, dalla memoria ma- 
teriale , e dalla volontà materiale: raziocinio però* 
dall’Anima de i bruti non avertito, a cagione che sìr 
di quello non ridette in afiratto . 

Ci affatigaremo ora di fpiegare con quelli mate- 
riali principj quelle operazioni de i bruti animali , che 
pili ci fembrano indultriofc , e maliziofe : e perciò ci 
ferviremo di quelle della volpe , la quale è fra tutti gli 
animali riputata la più maliziofa. 

Quando la volpe è (lata brugiata col fuoco dall’ac- 
corto padrone della cala, allora efTa ponendoti in agua- 
to , afpetta , che’l padrone efea di cafa , poi entra in 
quella per rubbare . Ora tutto quello raziocinio che 
fa la volpe , e che a noi fembra al par di quello di noi 
uomini , più induftriofo , non è , che un raziocinioma- 
teriale dalla volpe per abito di fenfo fatto j ed ecco 
come . 

La volpe ha fentito il dolore del fuoco allorché il 
padrone della cafa l’ha abbrugiata ; ora in confeguenza 
di ciò quando fi muove nell’anima della volpe la volon- 
tà 
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tà materiale di andare a rubbare in quella tnedefima C9r 
fa, la memoria materiale fa sì , che fi muovono mate- 
rialmente nel cervello della- volpe letraecie, che nelle 
tuniche del fuo cervello in lei ira impredo il dolore, che 
ha Pentito per cagione del fuoco quando Mandata pec 
rubare in quella cafa , ed in conseguenza di ciò fi muo- 
ve nell’animodelia voipeun impetuofo defio di fuggi- 
re da qudla cafa , eii in quello s) fatto delio vi è indù- 
lo quello feguente fillogifmo : quello , che nuoce fi de- 
ve fuggire : il fuoco mi ha nociuto in quella cala ; dun- 
que io devo fuggire da quella cafa . Ècco dunque un 
fillogifmo prodotto dai combinato della memoria dell’ 
imagine lènfibile , e dalla femplice avejt'enza deiTima- 
gine , e dell’atto della memoria , ma con tutto ciò 
quello fillogifmo , il quale s’include nell’atto -delia fu- 
ga , che fa ja volpe, non è fatto dalla volpe con antece- 
dente volontà di farlo , e nemmeno averte di fario: e 
perciò egli è un fiilogilmo prodotto Solamente da una 
percezione di fenfo , e da una ri Aditone materiale in- 
torno al dolore , che ha feutito del fuoco , che l’ha ab- 
brugiata. Si fveglia poi nella memoria della volpe l’i- 
magine del padrone della cafa , che l’ha ajbmgiata , e 
forma pure materialmente il Tegnente fiilogilmo più 
particolare del primo : A me mi ha abbrugiato il 
padrone , dunque devo fuggire il padrone . Per- 
fide poi il defiderio della volpe di rubbare in quel- 
la cala , e da ciò ne avviene , che la volpe moda 
dal timore voglia fuggir dal padrone : ed aJl’iuccntro 
tirata dal defiderio di rubbare , voglia entrare in quell* 
cafa ; e quindi la volpe tirata daquedi due atti di vo- 
lontà l’uno all’altro contrarj, fi ferma , onde a noi fem- 
bra , che la volpe dia in dubbio ,£ penfofaa qual parti- 
to debba appigliarli per confeguireil luo defio di nibbi-, 
re, fenza efpnrfi al pericolo di eflerabbrugiata . 

Ed in vero e’ fembra, che la volpe pentì al modo , 
che deve tenere per conleguire ii fuo fine , perche ve~ 
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diamo, ch’ella fi ferma in luogo, ove pofTa veder quella 
cala lenza efier efia veduta dal padrone di quellajquindi 
tirata dal timore del padrone , ed avendo più volte per 
k> fenfo efperimentato di non aver mai ricevuto danno 
da chi non l’ha veduta , fi férma in luogo afcofo , e fi 
pone in aguato per ofTervareil padrone , ora in quell’ 
atto pure vi s’include il fegucnte fiilogifmo materiale , 
cioè : chi non mi ha veduto non mi ha mai nocciuto , 
dando qui alcofa , il padrone non mi vede ; dunque il 
padrone non mi può nuocere; indi vedendo il padron 
ufcir di cafa fi muove nell’animo della volpe la volontà 
di' entrare in cafa, ed in quell’atto di volontà vi t indil- 
lo quello feguente fillogilmo materiale : quello, che mi 
ha nocciuto era il padrone : il padrone non è nella cala; 
dunque io pollo entrare ficuramente nella cafa . Ora 
tutti quelli fillogifmi fono fillogifrni materiali, a ca- 
gione che l’Anima gli forma per gli abiti di volontà , 
per gli abiti della fperienza fenfibile , che ha delle rela- 
zioni , che fono fra le cofe , e per i combinamenti 
dell’imagirrazione , e della memoria materiale , la qua- 
le fuggerifee all’Anima le relazioni , che fono fra le co- 
fe j ed a cagion di elempio . 

La volpe ha veduto , che tutti gli uomini efeona 
dalle loro cafe , poi entrano in quelle , e vedendo per 
fenfazione , che’l padrone della cafa è fimiie a tutti gli 
uomini, fi muove nell’animo della Volpe un atto di per- 
cezione fenfibile, il quale le ifpira il defio di vedere len- 
za pericolo fe’l padrone è ufeito, o nò dalla cala, c quin- 
di ella fi pone in aguato ; cosi dunque le apparenti ma- 
liziofe operazioni della Volpe fono tutte fatte in virtù 
della fantafia materiale , della materiale percezione del 
fenfo , della percezione delle relazioni fra le cofe fenfi- 
bili , e delia memoria materiale , la quale rapprefenta 
all’Anima f lenza la prelenza degli oggetti citeriori ) le 
imagini delle cofe fenfibiU , elcimagini delle relazioni 
fra quelle . 

Ma 
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Ma qui potrebbe forfè dire taj'ùno , che in quelli 
fillogifmi della Volpe vi s’include la facoltà di dubbia- 
re, la quale fembra , che non polla appartenere ad altro, 
che all’intelligenza attratta, perche la Volpe dubbiti 
Ic’i padrone fia in cala , onò, onde poi conclude efler 
a Jei nccelTario di oflcrvare nafcofta mente fe’l padrone 
era o nòincafa . Ed a quello io nfpondo :che ancorché 
fi volefl'e , che la Volpe in virili dell’avertenza del len- 
to avelie un grado di rifldlione , quella tal fpeciedi ci- 
fleflione, la quale produce nella Volpe la facoltà di dub- 
itare, non potrebbe elTer altra , che una rifleflìone ma- 
teriale: e ciò perche quella rifleflìone . è una rifleflìone 
prodotta, e generata dal fenfo , sii della quale l’Ani- 
ma non riflette in adratto , ma folamente riflette per 
abito di fenfo ; onde anco fe quello raziocinio de i bru- 
ti animali fufle prodotto da una rifleflìone materiale ,« 
non allratta , quella fpccie-di raziocinio farebbe tempre 
un raziocinio materiale. 

Dirr.olìraremoora, che quell’atto della Volpe, che 
a noi fembra rifleflìone attratta, ò un’atto prodotto (co- 
me gli altri ) dagl’abiti del fenfo, che muovano nell’ 
Anima gl’impeti della volontà materiale ,indi degliat- 
ti di memoria materiale , e di fa ntafia materiale ; ed in 
pruova di ciò , ecco il fillogiimo , che s’inckide nell’ 
aguato , che fa la Volpe quando maliziofamentc fi na- 
feonde dal padrone per entrare in cafa quando quello 
efee . 

Elia hà veduto per ferito , e per relazion di fenfo ì 
che gli uomini entrano , ed efeono di cafa , la memoria 
materiale poi le fogerifee , che l’uomo, che l’fià’brugia» 
ta può edere in cala , perche vi era quando l’abbrugiò'; 
poi un’altro atto di memoria materiale gli fuggerifce il 
duhbio , che non vi fia in cafa , perche la memoria ma- 
teriale gli fugerifee, che ha veduto , chfe gli uomini en- 
trano , ed efeono dalle loro cafe; quelli due atti di me- 
moria materiale l’uno all’altro contrarj arrestano mate- 
• $ ’ rial- 
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fralmente la Volpe; ora in quell’atto di arredar fi vi s* 
include il feguente fillogifmo materiale . . i 

Gli uomini entrano , ed efcono dalie lorocafe; e 
quella maggiore è prodotta dall’abito di fenfò , che la 
t Volpe hà formato sù delle relazioni fra le operazioni 
degli uomini: perche in tanto la Volpe ha quella per- 
cezione , o lia fenfazione dell’entrare, edeU’ufcire , che 
fanno gli uomini dalle loro cale , in quanto che più e 
più volte gli hà veduti entrare e ufcire da quelle ; fie- 
gue poi la minore : quello è uomo ; e quella minore 
pure è percezione di fenfo prodotta dalla fenfazione , o 
fia percezione generale contenuta nella maggiore ; la 
confeguenza poi ,• cioè : dunque il padrone può edere, 
e non edere in cafa, è una fenfazione, o fia percezione r 
che materialmente l’Anima fà per confeguenza delle 
due antecedenti 'fcnfazioni , o fiano percezioni di fen- 
fo , e dalle combinazioni delle imagini materiali della 
fantafia , e da quelle della memoria materiale . Oa que- 
lle combinazioni materiali poi nafce il feguente pro- 
gredo di conseguenze materiali , cioè : ma quando ii 
padrone mi 8bbrugiò , era in cafa ; dunque io non de- 
vo entrare in cafa , le non lo vedo ufcito di cafa . 

Tutti quelli fillogifmi fono fuggenti dagli abiti di 
fenfo dalie percezioni delle relazioni fra i fenfi , dalle 
Combinazioni della memoria puramente materiale.dalle 
combinazioni delle imagini materiali della fantafia ma- 
teriale : perche l’edenza di quelli fillogifmi non è altra, 
che una longa ferie di percezioni materiali , e di atti di 
memoria materiale , le quali neceffariamente fi dedu- 
cono l’una dall’altra , a cagione che una fenfazione pro- 
duce l’altra ; ma con tutto ciò quelli fillogifmi nort fi 
poflbuo nomare fillogifmi intellettuali a cagione, che l* 
Anima facendoli moda dagl’impeti delia volontà , e per 
gli abiti , che hà fatto sù delle percezioni de i fenfi , li 
fa lènza ribellione in attratto di farli, e fenza che a quel- 
li preceda un’afiratta volontà dì voler fare quei tali fil- 
*- Parte li. E e lo- 
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logiTroi » cosi dunque quella fpecìe di riflelfione m»te» 
naie , e fenfibilp , dalla quale vien prodotto il razioc i- 
nio materiale de i bruti animali , non fi può nomare ri- 
Uditone intellettuale . Se tal’uno poi vuol nomarla ri- 
flelfione , Ciré uopo , che la nomi riflelfione materiale » 
ma non mai potrà a buona ragione nomarla riflefliono 
intellettuale, jipperocbe in tutti i fiilogifmi , che fono 
inclufi negli atti di malizia , che lì la Volpe , non vi è 
alcun’atto di riilelfione attratta , che la Volpe faccia sfa 
di quelli fiUogifim , che fà . 

Ma qui vedo /armili incontro i feguaci della Filo- 
fafu del Signor Locke , e dirmi , che quelli fillogifinj 
e (fendo fotti pe# tentazione, e riflelfione, fono fiilogifmi 
artratti , e che perciò fono fiilogifmi intellettuali : on- 
de quelli si fatti fiilogifmi fono quegli Aedi , che fa la 
mente umana quaudos’aftrae da i lenii , e non già quel- 
li che fanno i bruti animali -• e lento , che’i Lochi ftà mi 
cita il Signor Locke al lii.t. cop. 1 j . pog. 169. ove infe- 
gna ndo che cola fia l’a Orazione , fà conoicere , che la 
riflelfione che’i Signor Locke attigna all’Anima uma- 
na è una potenza artratta , la quale non può mai «fière 
la rtefla, che quella , U quale hanno i bruti animali ) ed 
a cagion di efempio dice il feguace del Signor Locke : 
che in fentenza del fuo maertro i fiilogifmi fatti per fen- 
fazione , e rifklfione producono percezioni artratte * 
perche il combinato delle fenfazioni , o fiano percezio- 
ni unendo in una molte percezioni , fà si , che quella 
percezione prodotta dalla percezione delle combinazio- 
ni fia una percezione generale , ed artra tea . Ed a que- 
llo io rifpondo , che quella attrazione prodotta dalla 
percezione del combinato delie percezioni produce la 
mcdelima attrazione , che quella, che hanno i bruti ani- 
mali , con differenza però di più e di meno frà l’attra- 
zione dell'uomo , e quella del bruto animale , imper- 
ciocché il Signor Locke non conofce altra fpecic di per- 
celione attratta fé non quella , ch’dtendo prodotta dal- 
1 . .la 
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la combinazione delle fenfazioni produce f al fuo dine ), 
una fpecie d'intelligenza , la quale poi alla pag. 95. dei 
Capi 1 • Hb.2. egli dice , che fi può ancor nomare fenfo 
interno. 

Al certo mentre noi abbiamo dimoftrato, che que* 
Ai fillogifmi , che fanno i bruti animali fono iìllogifm i 
prodotti da femplice fenfa zinne , e rifleflìone prodotta 
dalle combinazioni delle rifleflìoni , e che fono fillogif* 
mi prodotti dagl’impeti di volontà dagli abiti di fenfo , 
e sii de i quali la mente umana non riflette in aAratto 
per modoche non conofce di farli: non fi polTono que* 
Ai tali fillogifmi nomare altratti , ed intellettuali , fe 
non fi dimoftra ,che la mente umana non hà in se altra 
facoltà di raziocinio , che quello materiale , ed abitua* 
|e , che’l Signor Locke affegna alla mente umana per 
foio limite delia fua conoscenza . Ma s’è cosi , quelli 
fillogifmi materiali fatti da una fpecie di attrazione , 1* 
quale non mai-fi lolleva in tutto da i fenfi , fono i me* 
definii fillogilmi, che in fentenza del Signor Locke fan* 
no i bruti animali ) ed in pruova di ciò il Signor Lo* 
cke ifteflo lo confetta al menzionato l'tb. 2. cap. 1 1. per* 
die dice , che i bruti animali combinano meno fpecie , 
che l’Anima umana ; dunque il Signor Locke non po- 
ne altra differenza fra l’attrazione e la rifleflìone dell* 
Anima umana , e quella de i bruti , fe non che quella di 
più , e di meno . Ma per molto che’l Signor Locke vo* 
glia invilire l’Anima umana a quella de i bruti ugua* 
glandola , io vedo anco per lume di natura t che le 
facoltà dell’Anima fono diverte da quelle de ì bruti.e di 
quelle molto pii» nobili ed eccellenti ; e che ciò fia ve* 
ro : io trovo in me una rifleffione intellettuale , e pura, 
la quale prima definifeo nel Seguente modo , e poi ia 
appreflb dimoftrarò di averla. 

L’Attrazione intellettuale , e pura è quando con 
determinata volontà l’Anima fi-attraedal fenfo , e dal 
penfiero a fine di riflettere intorno all’origine , ed ali* 

E e a 
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Ora quella fpecie di altrazione intellettuale, c pu- , 
ra , che l’Anima fa quando in Metafilica va rintraccian- » 
do le origini , e reflenze delle cofe , è certamente una 
riftefliohe , in virtù deila quale l’Anima fa fillogifmi , 
che nalcono da i combinati delle percezioni intellet- . 
tua I i , e pure , e da i combinati di reminifeeoze pro- 
dotte da una memoria intellettuale, epura: perche 
quelle fpecie di fillogifmi altratti la mente umana non . 
può fare lenza una determinata volontà di fargli, e 
fenza riflettere di fargli : in vece che quei fillogifmi 
prodotti dalla femplice fenfazione , e dalla rifleflione : 
materiale , ed i quali noi abbiamo ( come fa il Si g-Lo- 
cke ) attribuiti a i bruti animali , la mente gli fa per lo- 
lo abito di fenfo fenza determinata volontà di fargli , . 
e fenza riflettere di fargli ; per efempio , quando io 
dico entro me fteflò : io voglio rintracciare ne i princi- 
pi delle cofe qual fìa l’origine, el’eflenza della mia men- 
te, è certamente neceffario , che io faccia fillogifmi, 
i quali fiano tutti comporti da’ combinati delle reniinir 
feenze , che io ho dei penfieri , che fa lamia mente, 
per poi dedurne la cognizione d’onde traggano la loro 
origine i penfieri , che fa la mia mente , e quelle fo- 
no quelle fpecolazioni Metafifiche , con le quali noi 
nel Capitolo quinto fiam giunti a di mortra re l’efirten- 
za , e l’elTenza della fortanza . Or quelli fillogifmi non 
fi poflono certamente fare per femplice fe n fazione , e 
rifleflione materiale , ma è neceflario , che fi faccino 
con artratta volontà , e con a II ratta avertenza, e ri- 
fleflìone di fargli ; alla per fine quegli fillogifmi Meta- 
filici non mai poflono efler prodotti dagli abiti di fenlì 
ertemi , o interni , come fi fanno quelli prodotti dalla 
fenfazione, e rifleflione, i quali , (come farem vedere 
inappreflbj in fentenza di Arirtotile devono apparte- 
nere a i bruti animali: In confeguenza dunque di quel- 
lo, cheabbiamo detto , la definizione della rifleflio* 

• ; ne 
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ne materiale , farebbe la feguente . 

La riflelfione materiale è una rifleflìóne fatta dalla 
combinazione delle percezioni materiali de i fenli , e 
dalle percezioni delle relazioni, «he fono fra le cole Ten- 
ibili , e degli atti di memoria materiale , le quali com- 
binazioni pofTono bensì produrre fino all’infinito per- 
cezioni fenfibili , fra le quali lima li» a riguardo de i 
fenli pii* uni verta le , che l’altra, onde ne nafeana 
quelle tentazioni, che fi nomano tenti interni; ma quel- 
le sì fatte combinazioni non poflono mai produrre 
quelle percezioni in tutto attratte, e depurate da i fen- 
fi , in virtìi delle quali la mente umana in attratto ri- 
flette intorno airorigiue , ed all’eflcnza del tuo pende- 
rò ; ora in virtìi di qiiefte due diverte definizioni, cioè 
dell'intellettuale , e pura , e della materiale , certa*' 
niente i Signori feguaci di Locke non pofTono perla 
fola ipotefi limitare la mente umana alla rifleflìóne ma- 
teriale , e con ciò far l’uomo nel raziocinio uguale a r 
bruti animali , te prima non dimoftrano , che la men- 
te umana non ha in se la facoltà di quella rifleflìóne in- k 
tellettuale nel modo , efie noi l’abbiamo definita, ove- ' 
ro te non dimoftrano , che quella rifleflìoqe del Signor 
Locke prodotta da i foli tenti interni , ed ertemi , è la 
fola rifleflìóne intellettuale , della quale è capace la 
mente umana. Quelle ragioni mi fembrarebbero badan- 
ti a convincere i feguaci del Signor Locke, ma perche 
quelli vogliono nelle lor pruove tempre Tefperienza 
fenfibiie , noi daremo di quefti noftri argomenti la fe- 
guente efperienzafenfibile . 

L’efperienza di quello , che ne’ fanciulli oflervia- 
mo, ci deve perfuaderc ancora , che i fillogifmi fatti 
per percezione di fenfazione , e per rifleflìóne materia- 
le non fono i foli , che fa la mente umana, e che non 
mai fono quelli , che fi pofTono nomaré veri fillogifmi 
intellettuali ; ed,eccone la pruova fenfibiie . 

1 fanciulli t ae i quali la. facoltà della rifleflìóne 

in- 
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intellettuale attratta , «pura Don fi è ancora fvìluppa- 
ta dalla materia , e dal fenfo , fanno appunto quei lil- 
logilmi prodotti dalla percezione del fenfo , e dalla ri- 
fleflìone materiale : i quali noi abbiamo attribuiti alla 
cognizione materiale della volpe. Ed in vero noi vedia- 
mo , che quelli tifano appunto per appagar le loro vo- 
glie quegli atti di malizia , che vediamo ufare a i più 
indù lì fio lì bruti animali , ne i quali atti di malizia vi 
s'includono tutti quei fillngifmi abituali , e materiali , 
i quali abbiamo detto , che s'includono in quelli , che 
fa la volpe: ma con tutto ciò non vediamo mai , che fi 
muova ne i fanciulli un’allratta volontà di cercare l’o- 
rigine , e l’efTenza del fuo peti fiero ; e ciò avviene, per- 
che ne i fanciulli la facoltà intellettuale , e pura fla an- 
cora imprigionata , e fepolta nella materia ^ cosi dun- 
que quello raziocinio prodotto da fenfazione , e da ri* 
fleflion^, che fidamente il Signor Locke adegua alla 
facoltà della mente umana : quello raziocinio (dicchi 
un raziocinio materiale, quale £ comune a i fanciulli» 
td a i bruti animali : ma pofeia quando quelle idee in* 
nate, Jc quali il Signor Locke vuole m ogni modo 
fcanceliare dall’Anima fi fvilnppano dalla materia » e 
dal fenfo , l’Anima umana alzandoli fu Icalidel razio- 
cinioaflratto , e puro , fi divide dalla nature dei bruti 
animili , e s'inalza a quella degli àngioli » ed a quel* 
la di Dio . Or qui fi vede quanto fiano infermi , e me* 
fchinì quegli argomenti fenfibìli , che daU’cfpcrienza 
delle operazioni de i fanciulli il Signor Locke deduce 
per porli incontro all’efif lenza dell’idce innate j Sono 
dunque tutte falfe le confeguenze , che’! Signor Lo. 
ckc deduce daU’efperienza fenfibile contro Ifefiftcnza 
delle idee innate: c ciò , perche quelle fono fatte fu 
l’ipotefi , che l’Anima umana non abbia la facoltà d’in- 
tendere le verità puramente intelligibili , come fono la 
follauza infinita , e l’eflenze fpirituali : cole tutte le 
quali noi abbiamo dimoflrato eflere efiflenti . 

Mp 
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Ma qui rimane ancora a prevenire una obiezio- 
ne , che certamente mi faranno » feguaci del Sig. Lo- 
cke a cagione delle falfe ipotcf» , che elfi fieguono ; ed 
eccola : 

EHI non intendono la più importante , e la pifi fu- 
blime parte , che fi racchiude nella Geometria , che è 
quella della Metafilica , appunto come abbiam diroo- 
ftratq ne i Capitoli terzo , e quarto , ma in vece .erti 
penfano » che la Geometria non dittenda le Tue fpecula- 
sioni di là delle relazioni , che fono fra iccofe fenfibili: 
e fe pure per barlume di luce vedono nella Ceometria 
qualche cofa di attratta meditazione ,eflì penfano , che 
quella attrazione r che la mente fa in Geometria fi ri- 
Aringa fidamente a confidérarc in generale , ed in par- 
ticolare le proprietà della quantità , ma non penfano 
mai » che la mente umana porta nella Geometria difei- 
plinarfi nella contemplazione degli univerfali in gtiifa , 
che pofeia le fia agevole di fitiire con Logica dedotta 
dall’itterta Geometria alla conofcenza degliuniver&li , 
e de i particolari puramente intelligibili ; alla per fine 
tutti i feguaci del Signor Locke , e con elfi tutti i Sere- 
fitti t e gli Scettici ancora non conolconù altra parte 
della Geometria , che quella , che fi aggira intorno al- 
le relazioni fra le quantità fenfibili . 

Ora al folo udire i feguaci del Signor Locke , che 
indagando io qual fu flato il raziocinio materiale , che 
jttrittotile ha attribuito a i bruti , ho detto , che i bru- 
ti dovevano avere le percezioni delle relazioni , che fo- 
no fra lecofe fallìbili , certamente diranno fimidendo: 
che per confeguenza di quella mia propulsione i bruti 
animali farebbero capaci d’ intendere la Geometria : 
oppofizione la quale rìtiovarebbe.non poco applaufo 
fra quei Senfitti deile intellettuali, e Metafifiche fpeco- 
lazioni inimici ; ma con tutto ciò noi farem ora chiara- 
mente vedere quanto anserebbero errati i feguaci del 
Signor Locke , fe per lo difetto a lor (olito di non fo- 

per 
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per diftinguere fra il fenfo , e rintelligenza , quella 
s) fatta oppofizione mi faceflero : ed eccone ora la 
pruova . 

Noi abbiamo poc’anzi ( fpiegando l’operazioni de 
i bruti animali ) diinoltrato che quei fillogifmi, che 
nelle loro operazioni dal fenfo prodotte , ufano gli 
animali, fono incitili nelle loro operazioni , ma che non 
fono da i bruti animali avvertitirconciofiecofacbè j bru- 
ti animali non avendo la facoltàdi attrarli dal loro fen- 
fo per meditare intorno all’origine , e J’e/Tènza del loro 
fenfo , nòn poffono avertire quei fillogifmi inclofi nel-* 
le loro operazioni , i quali fono in loro prodotti dalle 
percezioni del fenfo materiale , dàlie percezioni delle 
relazioni fra le cofe fenfibili , dalla volontà mate- 
riale , e dalla memoria materiale ; adunque la cagione 
intrinfeca per la quale i bruti animali non pofTono av- 
vertir! i fillogifmi materiali , ch’effi fanno per abito di 
fenfo , e folamente perche effi non hanno la facoltà di 
altrarfi rial fenfo , e dal penfiero medefimo , per me- 
ditare intorno all’origine , e oll’elTenza del loro fenfo , 
e del loro penfiero ; e fe di bel nuovo mi si addimanda 
da qual fia la cagione , per la quale i bruti animali non 
hanno la facoltà di attrarli dal fenfo per meditare intor- 
no all’origine del fenfo , e del penfiero : Rifpondo,che 
ad altra azima , che alla intelligente non puòapparte** 
nere la proprietà di a'tlraerfi dal corpo.* imperochè altra 
cola non è l'attrazione , che una renitenza , che l’Ani- 
ma fa al fenfo , il quale la offende , a cagione che con 
la fenfa/.ìone di moto , che imprime nella mente , la di- 
morila dalla fua innata natura , ch’ò quella di contem- 
plare le cofe puramente intelligibili ; onde quella pro- 
prietà non può appartenere ad altra fpecie di Anima , 
che all’intelligente . A l’incontro/ la femplice vitalità-, 
nella quale ( come farem vedere in appreflo per Temen- 
za di Àriftotile ) deve confiftere l’eflenza dell’Anime de 
i bruti , può produrre fenfo , e forme di fenfazicni , le 

qua- 
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quaU combinate fra erta poflono formare quel razioci-'’ 
nio materiale , che abbiamo 1 fpiegato poc’anzi ; Mo- 
ftraremo ora quello , che fa la mente umana , quando 
medita in Geometria a fine di far vedere con evidenza 
la differenza , che vi e fra’l raziocinio intellettuale , e’i 
materiale . 

, Si fveglia nella mente umana ( a cagione dell’idea 
confali , che ha delle proprietà particolari de i corpi 
apparenti ) un defio dì conofcerc le loro particolari pro- 
prietà , e le relazioni , che fono fra effi : quindi ella 
couofce , che per poterle vedere , è a lei neceffario di 
trovare un modo , col quale ella porta vedere molte 
proprietà particolari in una; ed ecco, che la mente 
già conofce ertere a lei uecefTario di confiderai in 
artratto le proprietà della quantità : e ciò, perche la 
fola effrazione è quella, la quale unifee molte cono- 
feenze particolari in una . In confeguenza poi di ciò , 
la mente con determinata volontà di formare a se rtcrta 
una feienza , per la quale porta il fuo fine confeguire , 
forma prima le diftinzioni , pofeia i portolati , pofeia 
gli Afliomi , pofeia i Teoremi , ed i Problemi : in tut- 
te le quali operazioni ella confiderà in artratto le pro- 
prietà della quantità ed alia per fine forma a se rterta 
tutta la feienza della Geometria , in quella guifa , che 
abbiamo.divifato nel terzo , e quarto Capitolo . 

, Ora qual’è mai la cagione, per la quale nello rtudio 
della Geometria la mente averte 1 fillogifmi, che fa? cer- 
tamente la cagione non è altra,, fe non che nello rtudìo 
«Iella Geometria la mente umana prima fi artrae dal fen* 
fò con determinata volontà di artrarfi dal fenfo per con- 
fiderai in artratto le proprietà della quantità ; pofeia 
fi artrae .dal fuo penderò medefimo per confiderai le 
operazioni del fuo intelletto nc i fillogifmi , che forma 
nelle dìmortrazioni : dalle quali confiderazioni ne de- 
duce le leggi generali del raziocinio, in virtò delle qua* 
li ella acquilfa la facoltà di poter emendare gli errori 4 
4 l'arte IL F f che 
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che commette quando ragiona in Geometria . Bcct* 
dunque che la cagione , per la quale la mente umana 
averte i fillogifmi , che fa , è foiamente perche ella 
ha in se la facoltà di a (trarli con determinata volontà 
del fenfo, e dei penfiero^er eliminare le operazioni dei 
ienfo , e del penfiero . . > 

Da tutto quello dunque chiaramente fi deduce f 
che i’cdeiwa deii’intelligenza umana condite nella facol- 
tà , che ha l’Anima umana di avertire in attratto le ope- 
razioni dei fenfo , e del penfiero , e di riflettere in a- 
(tratto intorno alle operazioni dei fenfo , e del penfie- 
ro , per poi dedurne ir, a di me generali di Logica , e di 
Metafifica : proprietà , che non hanno i bruti animali» 
i quali perche non hanno la facoltà di aftrarre il penfie- 
ro dai fenfo , non hanno altra facoltà , chela percezio- 
ne dei fenfo , e quella delle relazioni Ira le cofe fcnfi- 
bìli r onde non pedono formare altri fillogifmi , che 
quelli abituali , e d’iuflinto da edi mede (imi non aver* 
t iti - . • 1 

Or fé qui taluno mi rifpondede che anco nelle me^ 
dilazioni Geometriche la mente umaiia procede nei fuoi 
raziocini per abito d’intelletto: conciofiecofachè e’fetn- 
bra, che mentre noi formiamo le dimoftrszioni , non 
riflettiamo a i fillogifmi , che facciamo, ma in vece li 
formiamo per un certo abito di Logica da noi ocquifta- 
to, e che perciò anco in Geometria fi ragiona per abito. 
A quella objezziooe risponderei nei feguente modo . 

Iodico per primo., che mentre la mente umana 
forma a se (leda con determinata volontà le definizioni» 
i pofloiatì , e gl» affiorai della Geometria : ella ha «n se 
l’idea generale delia feienza degli univerfali , la quale 
udii può dipendere da abito di Logica , o fia di razio- 
cinio, ma dipende aeccdariamente dall’innato appetito, 
che ha di conofcece ii vero , e dalla facoltà , i che ha di 
aftrarfi dal fenfo prr confiderà r a in altratto le proprietà . 
delle colè , imperocché le definizioni , e gli aflìomi al- 
tra 
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tra cola non Tono , che proprietà attratte dette quanti- 
tà : nc ì pcftolati poi fi vede , che la mente ha in se una 
determinata volontà di non fidarfi al fenfo , perche 
quantunque conceda in quelli alla mente di additar la 
mifura , vieta poi di fervirfi della mifura per pruova di 
verità . Ecco dunque, che la mente nelle definizioni, 
negli sfilami , < e ne i poftolati fa conofcere la determi* 
nata volontà , che ha di aftrarfi dal fenfo , la quale vo- 
lontà da altro non può effe r prodotta, che dalla fua na- 
tura intelligente . 

Per fecondo dico , che mentre la mente forma a se 
fletta nella Geometria le regole generali di Logica, con 
ie quali fi formano le dimoftrazioni , la mente ha in fe 
l'idea generale del modo , col quale fi perviene alla co- 
nofeenza del vero attratto' .* idea , che non potrebbe 
avere, fe non fatte capace di altro raziocinio , che di 
quello , che dipende dall’abito di fenfo . 

£ per ultimo dico, che mentre la mente ha in se 
b facoltà di emendar da se dettò, gli errori , che com- 
mette ne i ftliogifini delie dimoftrazioni , la mente 
ha in se l’ ideò generale del reto , ed ha in se l’i- 
dea particolare dei modo , col quale etti può per- 
venite alla conoscenza del vero ; perche al certo ella 
non potrebbe emendar gli errori del foo intelletto , fe 
non intendeffe le leggi generali del raziocinio , e dell* 
intelligenza : e non le intenderebbe , fe non le aveffe 
formate a se fteffa ; e niente importa, che nell’ufo par- 
ticolare del raziocinio Geometrico la mente fìa fog get- 
ta a continuamente errare, perche batta , che Iddioab- 
bia a bei data l’idea generale del vero, e la particolare 
del modo, col quale ella può acqniftare la conofcenza 
di quello , acciò etti poffa fempre gli errori del fuo in- 
telletto emendare . Alla per fine Iddio non erra mai j 
perche egli è ha fapienza ifteffa : l’uomo è fogge tto a 
fempre errare, perche non avendo altro, che le idee 
generali del vero è forza , che per intendere unifica 

Ff 2 alle 




%xt DlLL’OftlGINEj E «CH»ARIM£NT(Ì 

die conofcenze generali del vero l'abito dì ragionare j# 
acciò pofla acquifere le conofcertze de i particolari 
dalla qual cola poi ne aviene , ch’egli fia lèmpre fog- 
getto nell’cfecuzione dell! particolari raziocinj a decli- 
nare dai vero ; ma all’iucontro per rimedio di ciòegli 
ha la facoltà di emandare i Tuoi errori d’intelletto, quan- 
do però ha acquiftato la feienza generale del vero . i 
bruti animali aU’iucontro , perche non hanno la facol- 
tà di aftràrfi dal fenfo , non hanno le idee generali del 
vero , e con ciò operano per un raziocinio materiale, e 
d’inflinto da etfi fteflì non avertito , nè conofciuto , ap- 
punto come ba detto Ariftotile . ■: ■ v ■ ■■j.ì 

r La Geometria poi inalza la mente umana alla co» 
nofeenza delle verità puramente intelligibili , eMeta^ 
fifiche , allorché il fàggio Geometra intraprende di me- 
ditare in attratto fu di quello, che la mente fi nello flu» 
dio della Geometria , per poi dedurne una Logica' 
attratta da ufartì nelle meditazioni MeUfifiche; in quel- 
la guifa appunto , che abbiamo dimoftrato nel' terzo , e 
quarto Capitolo , che deve fare la mente nello Audio 
della Geometria . Ecco dunque , che vi è una reale di- 
ftinzione di modo fra’l raziocinio materiale de i bruti 
animali, e‘i raziocinio intellettuale dell’Anima uma- 
na : il quale fa si , che l’Anima umana fu in tutto di- 
verfa da quella de i bruti animali , quantunque in fen- 
tenza di Platone, ed anco in quella di Arrftotiie l’Ani- 
ma umana non fotte diverta da quella de i bruti in ra- 
gion di foflanza . Ma noi ci firmo ormai troppo dilun- 
gati dal noftro proposito , ch’è quello di -dimoftrare » 
che la diftinzione,che fa Ariftotile fra l’Anima intellet- 
tuale , e fenfltiva , non fi può fpiegare fenz* ricorrere 
alle idee di Platone. Spiegaremo ora dunque la natii* 
f a , e l’efienza delle prefenze intellettuali , che ha in 
pe l’Anima umana additando in breve quello , che nei 
Capìtolo quinto della nojira Fìlofofia fu di ciò abbiamo 
Setto . , . ■ *jy riJtW j 

■i - . Se 
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Se noi ben confidferaffimo qual’ò il vero metodo 
,di ragionate perefperiehza , che fi deve u&r da i Filo- 
fofi , conofccrebbomo ,che la mente umana deve bensì 
cominciare i (uoidifcorfi dall’efperienza , perche non 
effendo ella la fapienza ifteffa , come cDio, ella non 
può conofcere negli tiniverfali le origini, e 1 ertenze 
delle cofe tutte , <fe da i particolàri non comincia le Tue 
meditazioni, ed » fuordifcorli j e perche i particolari 
non fi poflbno conofcere , fe fu’l bel principio non fi 
confiderano per lo mezzo deli’efperienza , l’uomo co- 
nofeerebbe , ch’egli deve cominciare le fue meditazioni 
dall’efperienza ; ma conofeerebbe altresì , ch’egli non 
deve allentare affiorai di verità da quelle cole , che per 
io mezzo della foia efperienza le fembra di conofcere , 
ma che deve per efsere certo , e ficuro di quelle verità, 
che le ha paruto vedere per efperienza, andarne a ricer- 
care l’origine , e l’eflcnza in un originale efiftente , nel 
quale fi contengano le origini , e le ertenze delle cofe 
tutte-, come appunto è Dio * - * 

- E che ciò ila vero * é certiflìma cofa, che Pcfpe- 
rienza non ci può render certi di altra cofa , che degli 
effetti delle cofe , e non mai delle vere cagioni di quel- 
le , onde farebbe necertario , che l’Anima umana per 
conofcere le cagioni di quegli effetti , che ha conofciu- 
to per efperienza , averte in se le conofcenze delle ca- 
gioni di quelle , come le hà Dio ; e fe l’Anima umana 
averte in se quelle sì fatte conofcenze , ella non avreb- 

bebifogno di cominciare le fue meditazioni , ed i fuoi 

difeorfi dall’efperienza: uopo e dunque , che l’Anima 
umana cominci le fue meditazioni dali'efperienza ; Ma 
vi rimane di efam'inarfi da qtiàl Tpecie di efperienza erta 
debba le fue meditazioni cominciare. 

Io concedo di- buon cuore , ch’ella ì: raffretta a co- 
minciare le fue prime meditazioni dall efperienza de> 
fenfi , ma niego , ch’ella porta affentare verità intrinfe- 
iu confeguenza della fola efperienza de fenfi, quan- 
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do però la mente vuole cercar dì conorcere le vere ori- 
gini e le vare elfenze delle cofe. Ed a cagion di efempio: 
fe un Senfifta dice a me: balla di fa pere , che’l fcparo, 
che hà un tale frutto è dolce al mio palato , e non va» 
glio andar rintracciando J’intrinfeca cagione , per I* 
quali io fento la dolcezza di quel frutto ; e fe mi dice : a 
me bada di vedere , che due diverfe nazioni rimirano 
la giuftizia con due diverfe idee una direttamente op- 
po (la all’altra , perche io porta alTcntare per martìma di 
verità infallibile , che quella idea di giuftizia è una idea 
in nollra mente, la quale non hi in se alcuna reale ef» 
lènza ; a quello tale Filofòfo io rifpondo : Voi fiere un 
Filofofo tranquillo, « che amate di vivere nella tran- 
quillità dei voftri fenfi , non dandovi briga di alzare 
le vollre meditazioni di la della sfera dei voftri fenfi :c 
ciò facendo ben fitte ; ma fe volete poi impugnare quei 
Fiiofofi inquieti, i quali vogliono nelle Metafifiche fpe- 
culazionj andare a rintracciare le origini , e Vertenze di 
quelle cofe , che fono fuor di loro, e di quelle che fen- 
touo in loro : uopo è , che dilungandovi un poco dalla 
tranquillità della voftr’Anima.inalziate la voftra mente 
biro alle meditazioni Mctaiìfiche a fine di farle vedere 
an urti Senti , e a muna ragione appoggiate : ed a fine 
di provare , che la fola efpenenza de i fenfi è pruov, ba- 
dante di venta ; che fc’l Metafilico vi dimoflralTe , che 
1 efpenenza de" fenfi v’inganna intorno alle vere effeo- 
ze delle cofe, avvegnaché noi non intendiamo le ori- 
gini di quelle , in quello cafo bifognarebbe mutar Lo- 
gu:a, e ricorrere ad altri principi di ragionare; per efem* 

PJG • 1 . , . |i . 

, „; /• “* Metafilico vi dimoftralTe.che i fepori di quei 

fo “ dc,C1 ' * vo < PolTono fembrare amari ad 
un altro animale, a cagione che le cofe fendali fono a 

™ qUa !’ roao ‘ u ‘' oi • ™ all’incontro la giuftizia, 

, v ‘ rtu » ch efirt;e erte oziai mente in Dio , è una , c 
deve erti» unta tutu gH uomini t voi fiue^ «hii ga , ff 

a di - 



Digitized by Googl 



DEIEE IDEE INNATE C. VII. PJL J^ I 

• dilungarvi un poco dalli tranquilliti , che godete nj* 
i voftri fenfi , ed inalbare la vdltra meutc alle Specula- 
zioni Geometriche , e Me tafi fiche , fé volete dipinga li- 
stare con buoac ragioni quel Metafilico , die voi lenza 
alcuna pruova dipingete agl'ignoranti nella figurarli 
Sofifla. Errano dunque i Senfifti quando deducono mal* 
Urne di verità per lo lolo mezzo tfeIJ’efpcrien2a de i fen* 
fi; ma noi abbiamo detto, che la niente umana èco- 
ftretta a cominciare le fue meditazioni dall'esperienza r 
vopo c dunque efaminare da qual Specie di esperienza 
ella debba cominciare (e fue meditazioni , 

Noi abbiamo già dimoftrato , che 1’efpcrienza de 
i (enfi non è valevole ad additare alb mente umana la 
ftrada , per la quale fi và alia conoscenza delle origini , 
e delle eflenze delie cofe ; quale &rà dunque l’esperien- 
za , dalia quale deve comincia re la mente umana le Sue 
meditazioni ? al certo a me Sembra , ch’ella non polla 
da altra Specie di cfpeTicnza cominciarla , che da quel* 
la interna attratta esperienza , ch'ella ha de i Suoi pen- 
sieri medefirai ; ed ecco come . 

L’Anima umana per l’interna esperienza , che ha 
di sé Stella conoSce di avere in se quegli appetiti di co* 
noScenze , cheabbiamo narrati nel Cap. 2 . . Ella veda 
poi Se puòappagare quei Suoi appetiti nell’efperienai 
de i fenfi ; e conoscendo , che i lenii l’ingannano , co- 
Dolce edere a lei uopo di ricorrere all’interna esperien- 
za de i fuoi penfieri : c perche la mente umana non pub 
rintracciare alcuna verità intorno alle origini, e i’ef- 
feuze delle cofe fe prima non cerca Feliftenza di quelle, 
neceflariamente ella deve prima dcll’cliftenza del Suo 
penfiero dubbicare , per poi divenire (icura,che elide : 
appunto come ha fatto prima S.Agoftino nel Cap.2. De 
Ubero arbitrio ; e poi Renato Des-Cartes nella fua pri- 
ma, e feconda meditazione ; ma quando poi per Piitier- 
sa efperienza del fuo penficro ia mente hà conofciuto 1* 
efiftenza del fuo penficro , edile fletta , non può per* 
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c« ò<I/a vantare di aver conofciuto l’origine , e federi* 
za di se fletta, e di quel penderò, che ha conofciuto 
efittcnte. - e ciò, perche conofcendo ella di non edere 
etta la cagione di se fletta , e del fuo penderò , conofce 
altresì edere a lei necefTario di andare a rintracciare l* 
origine di se fletta , e quella del Tuo penderò in un ori- 
ginale elidente , nel quale d contengono ctteneialmcn- 
te le vere origini , e le vere ettenze delle cofe tutte. 

Ora egli è certiflìma cola, che quello atto di medi- 
tazione intrinfeca , che l’Anima fà intorno all’edttenza 
del fuo penderò , c il primo atto , che dittingue l’Ani- 
ma umana dall’anima de i bruti animali : imperciocché 
quello è il primo atto , ne.l quale l’Anima umana ra- 
giona in adrattocon determinata volontà di voler ra- 
gionare in aftratto a fine d’indagare l’origine, c l’eflen- 
za del Tuo penderò : ed c un’atto d’intelligenza , nel 
quale l’Anima averte in attratto i dllogifmi , che fà , e 
riflette in attratto sii dì quelli : onde che queda medi- 
tazione dell’elidenza del penderò , la quale comincia 
dall’elperienza attratta , che l’Anima hà del pcndero,è 
il primo atto dell'intelligenza dell’Anima , il quale di- 
(lingue J’Anima umana da quella de i bruti animali , i 
quali abbiam dimodrato , che ragionano per atti di 
raziocinio materiale da tifi non avertito in attratto , nè 
fa^to con determinata attratta volontà di farlo ; e que- 
llo anco da quello , che fi ricava dalla dottrina di Ari- 
ftotile, e da quella di Platone . 

Or qui mi cade in acconcio di rammentare al Let- 
tore quanto maravigliofa cola da il vedere,che’l Signor 
Locke hel Capitolo da noi citato nella prima parte non 
folo prende a difprezzo , ma tratta da matti quei Me- 
tafilici , i quali cominciano le loro meditazioni dal dub- 
biare fc pendino , o nò : perche dice con atto di for- 
rifo-, e di difprezzo , che fe alcuno dubbitafi'e fe penfa , 
egli dichiara , che non parla a sì fatta gente *. e pure è 
vero , che noi abbiamo dimodrato , che quello si fatto 
- * dub- 
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dubbio deprezzato dai Signor Locke è quèHo,che pro- 
duce il primo atto d’intelligenza , il quale diftingue 
l’uomo dal bruto animale . t .7’! 

. Faremo vedere qui in appreffo come in confeguen» 
za di quello primo atto d’interna intelligenza , che ha 
l’Anima del luo penfiero , fi formino nell’Anima le po* 
tenze puramente intellettuali , in virtù delle quali poi 
nell’Anima fi fviluppano dalla materia , e dal fenfo le 
idee innate della verità puramente intelligibili . 1 

In quello atto di penfiero , che fa la mente u« 
mana quando conclude , io fenfo , dunque fono , è 
fono una cofa , che penfa J vi s’includono le feguenti 
potenze dell’Anima intellettuali , ed in tutto diverlfe 
dalle materiali , che abbiam deferì tte ; ed ecco come; 
vi s’include una volontà intellettuale , perche quella 
volontà è prodotta dall’appetito, che ha l’Anima di co- 
nofeer se ftefla , poi la fua origine , e la fua efienea ; 
vi s’include.una rifleflìoue intellettuale , perche qua Ut 
def l’Anima riflette intorno al fuo penfiero , ella fi alza 
fqprai Tuoi fenfi , a fine di meditare in attratto fovra 
l’efi (lenza del fuo penfiero medefimo ; vi s’include per 
ultimo un raziocinio intellettuale, perche quando la 
mente in quella meditazione ragiona con metodo ana. 
litico , e cou metodo di efclufione , e limiti , appunto 
come abbiaip dimoftrato antecedentemente, la mente 
ragiona con, attratta avertenza déragionare in attratto; 
ed averte , e conofce i filiogilmi , che fa in quella me- 
ditazione , c fi emenda quando erra; pofeia la mente 
umana s’inalza ancora al di fopra delle due attratte me- 
ditazioni medefime , perché dopo aver ragionato in 
confeguenza dell’efperienza interna , che ha del fuo 
penfiero , affine di alficurarfidell’efittenza di quello, fi 
muove in lei l’appetito di conofcer l’origine , e l’elTeii- 
za del fuo penfiero , e del fuo attratto raziocinio mede- 
firpo : ed ecco, che la mente s’inalza ad un raziocinio 
in tutto intellettuale f e puro , per mezzo del quale 
.Farteli. Gg elk 
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ella conofce l’efìftenzaidi ciaa folla riza infinita intelli- 
gente , «.» provida ; e perche in tutti quelli sì fatti ra- 
ziocini aflratti la mente ha bifogno della potenza della 
memoria per combinare infieme i penfieri , e formare i 
fillogilmi attratti , fi forma nella mente umana una me- 
moria intellettuale , in virtù della quale la mente fi 
rammenta i penlieri aflratti , che nelle file attratte me- 
ditazioni ha fatti a fine di poterli combinale infieme, 
c formare gli attratti fillogifmi . Ecco dunque , che 
già rilpicndono nell’Anima umana le fegnènti intellet- 
tuali pOtcoze , cioè attratta volontà, rifteflìone intellet- 
tuale , àiemoria intellettuale , raziocinio intellettuale 
prodotto dalla riflefiìone e dalla memoria fntèllettualej 
c raziocinio intellettuale , e puro , in tutto attratto da' 
i fenlì.ed in tutto attratto dall’efterna efperienza delle 
cofe fenfibili, e dall’interna efperienza di noi medefimi, 
in virtù del quale l’Anima ravifa la foftanza infinita, e 
le origini , e l’efienze delle cofe prodotte. 

• Si formaancora nell’Anima una fpecie d’imagina- 
zione , la quale noi nella quinta propofizione della no- 
llraFilofofia abbiamo nomata imaginazione intellettua- 
Ie,e purarimperocchc l’Anima in conseguenza dell’idea, 
che ha della lottanza infinita , e de i Tuoi attributi, for- 
ma in se certe imagiui attratte delle effenee puramente 
intelligibili: come per elempio , fono le creature ete- 
ree , le intelligenze motrici , e le altre forme intellet- 
tuali da Plarone deferititi . Ora quelle potenze dell’A- 
nima da noi narrate fanno ben chiaramente conofcere, 
che l’Anima ha in se le idee innate del veto , e del buo- 
no , quantunque quando fi fepetlifce nel corpo per i'n- 
formirlo di quelle lì dimentichi : perche, invero, l* 
Anima non li attrarrebbe dal corpo , nè formarebbe a 
se tteffa quel raziocinio attratto , e puro , cheahbiam 
ddentto , te ella non volefle ifvegliare in se le idee in- 
nate per ripigliare la fua Divina natura , a Dio, ed 
all’ Angeliche forme col penderò unendoli, in quella 
1 O Ac gui- 
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guifa appunto, che Torquato Tallo A dire taGaSrodo: 

daDidone.,, . 7 .s ;• , ,iv,3 *,vq 

. E in mattai velo contemplare i rai c . . j‘j • , t. i 
Delle Angeliche forme anca potrai . . > ......... . 

Così dunque quello raziocinio intellettuale e puro è 
quei raziocinio il quale è io effe qza tutto diverto di 
quel -raziocinio materiale, il quald.^bttòaiq dettoefljere 
comune a i brutijapim^Ji ed «ifaaciulJi a parche in 
vero e’ fembia , che quello raziocini ^qteilet^ua le , e 
puro , e quella imaginazione intellettuale e pura , in 
vece di render l’uomo limile agli animali bruti , il ren- 
da limile agl’Angioli , e poi l’innalzi lìtio alla fimilitu* 
dine con Dio . 

Vero è bens^, che gli uomini hanno una fpecie 
di raziocinio , il quale Ila ili mezzo Ila ’l puro materia- 
le , e l’intellettuale puro , ed hanno uqa . imaginazio- 
ne , la quale pure Ha di mezzo fra la fantafia materiale, 
e l’imaginazioneintellettuale, e. pura , e le quali poteri* 
ze noi lidia quarta proptofìzione della quinta parte le 
abbiamo nomate cql titolo: Raziocinio intellettuale 
fenfibile , e pratica , e l’altra Imaginazione : e ciò * 
cagione , che quelle due potenze li formano nell’Ani- 
ma da quei raziocioj altra tti, ch’effa fa intorno alle 
cofe le n fi bili 3 e pratiche fenza però mai inalzarli alla 
contemplazione delle origini > e delle effenze delle co- 
fe , e del ftjo raziocinio medeftmo . Alla per fine ab- 
biamo dimollrato, che l’uomo ha il raziocinio mate* 
riale , come hanno i bruti , e che ha un raziocinio in- 
tellettuale , e fenfibile , col quale ragiona intorno al 
mondo lenfibile, e pratico, e per ultimo , che hauti 
raziocinio intellettuale , e puro in virtù del quale ac- 
quila la fetenza delle cofe . Tutte quelle cofe fi porto- 
ne chiaramente vedere nelPaccennate cinque propoli- 
zioni della quinta parte della ttojlra FAofofia . Ma ac- 
ciò fi veda , che noi non ci liamo contradetti a noi flef- 
iì in quella narrazione , a fine di fpiegare la Sentenza. 

G g 2 di 
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'di Ariftotile voglia tn fare le : feguenti confitte razioni 
per confrontare con quella narrazione quelk) , che ab- 
biamo detto nelle cinque accentiate propofizioni . Le 
conlidcraziooi fono le feguenti « - 

••• ] *- - 1 • ' ■ ■ 1 ’ 

Si narra quello , che abbiamo detto nelle 
** 1 cinque proporzioni nella quinta Parte 
• 1 della nojtra Filofófiq a fine di con- 
frontarlo con quello , che abbia ■* 
i \ ' mo detto in quejìo Capitolo 
intórno alle potenze * 

‘ deir Anima. 

N EH» propofizione prima abbiamo detto , che Pin- 
telligeliza dell’Anima è un atto fpirituaie di pen- 
fiero proprio 'dall’Anima , e- dall’Anima infeparàbife 
e che le paflìoni ancora fono proprie dell’Anima . Que- 
lla è una propofizione generale , la quale è certiflìma , 
perche è fentimento di tutti i Filofofi Stoici, che Metti 
audit , Me» s videt , caca , & furda funt omnia . 
Quella propofizione pelò noi l’abbiamo provata con 
dimoflrazione piò certa , e piò ficura nelle propofizio- 
ni terza , quarta , e quinta , e nell’antecedente narra- 
zione l’abbiamo fpiegata nella pruova , che abbiamo 
fatto del raziocinio intellettuale . 

Nella propofizione feconda abbiamo detto , che 
l’avertenza , che ha l’Anima delle impreffioni , die in 
lei fanno le cofe fenfibili è una proprietà dell’intelli- 
genza dell’Anima , dall’Anima fatta per lo mezzo delP 
attrazione da’ fenfi , ed è in tutto diverfà dalle forme , 
c da i movimenti de i corpi , i quali producono nell ’A- 
nima le Tentazioni . 

Or qiil bifogna confiderai , che quell’atto di a- 
vertenza attratta non efclude quella avertenza mate- 
riate , che per fpiegare la fentenza di Ariftotile noi 
abbiami attribuiti a i bruti ; ed eccone la ragione . 

Noi 
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Noi nelle cinque propofizioni della quinta parte 
deità nofira Filosofia non abbiamo prefo briga di fpie- 
gare il raziocinio materiale , che Annotile attribuire 
ai bruti, ma abbiamo (blamente confìderato laverten- 
za del fenfo , che ha l’Anima umana , ed in confeguen- 
tea di ciò abbiamo nomato avertenza di fenfo dell’ Ani- 
ma umana quel primo atto di contemplazione altratta, 
che l’Anima fa sò della percezione materiale , che ha 
del fenfo : ma (fa quello non fe ne può già dedurre, che 
■fra la fenfazione di moto , che le cofe fen libili fanno 
all’Anima , e la contemplazione attratta sii del moto 
delle cofe fenlibili non vi fia di mezzo la percezione ma- 
teriale , che l’Anima ha fenz’alcun’atto di attrazione : 
e quella percezione materiale , la quale Ita in mezzo 
fra la fenfazione materiale , c l’altra tta contempiazioa 
ne della percezione del fenfo , c appunto quella, che 
( a mio credere ) Ariflotile ha attribuito a i bruti , dal- 
la quale poi fon prodotti ne i bruti quei fillogifmi abi- 
tuali , e materiali, che abbiamo detto, ed i quali fo- 
no comuni a i bruti animali, ed a i fanciulli,]' quali no» 
ancora cominciano a contemplare le percezioni , che 
hanno de i (enfi ; adunque l’avertenza attratta , che i’ 
Anima ha della percezione materiale del fenfo da noi 
-portata nella feconda propofizione, non efclude l’aver- 
tenza materiale de i bruti animali . £ che ciò fia vero: 
nella dimottrazione della proporzione feconda, nel Co- 
t oliario dopò quella noi abbiamo chiaramente fatto ve- 
dere, che per avertenza dei fenfo, che ha l’Anima uma- 
na noi intendiamo la contemplazione attratta del tenfo; 
ed ecco il Corollario . 

COROLLARIO. 

D A quctla proprietà , che ha l’Anima di non fen- 
tire le imprefliom , che fi fanno nel fuo corpo 
quando Ita altratta in qualche meditazione intellettua* 

le 
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le pura , ferie deduce, che quando l’Anima fi attrae 
dal corpo per contemplare il corpo ftefio , allora quell* 
atto dell’Anima fi noma avertenza ; e che all’incontro 
quando fi aftrae dal corpo per contemplar oggetti puri 
intelligibili, allora quell’atto dell’Anima fi noma prin- 
cipio di meditazione , la quale dipende dal raziocinio 
attratto : come vedremo in appcelTò . , ~ 

Ecco dunque , che noi in quella feconda propoli* 
zione per avertenza di fenfo abbiamo intefo la contem* 
plazione altratta della percez.ione materiale del fenfo . 
Con tutto ciò però fc tai’uno volefle , che ancora i bru- 
ti animali avefiero quello primo atto di attrazione , il 
quale produce la contemplazione del fenfo : da, ciò non 
fc ne potrebbe mai dedurre , che i, bruti animali potef- 
fero aver altra fpacie di raziocinio , che quella del ra- 
ziocinio materiale , che abbiamo detto s imperocché 
non avendo i bruti ie idee innate del vero , non poflo- 
no avere quegli appetiti di conoscenze attratte, le qua- 
li muovono nell’Anima umuna il delìodi conofcere 1* 
origine , e J’eflenza del Aio pcn(iero,e di se fteflà : on- 
de poi ne avviene , che nell’Anima umana fi formino le 
potenze della ribellione intellettuale, del raziocinio in- 
tellettuale , e puro , e di una imaginazione intellettua- 
le , epura, come vedremo nelle Seguenti propofizio- 

Ili 4 l • ’ ‘ ! j 

Così dunque abbiamo dimoftrato, che la contem- 
plazione , che ha l’Anima delle cofe fenfibili non delu- 
de l’avertenza ma teliate delle fenfazioni materiali , che 
hanno i bruti animali; ed oltre aciò abbiamo dimoftra- 
to , che ancorché fi vokfle.chci bruti aveflero un gra- 
do di contemplazione attratta dal fenfo, non mai fa- 
rebbero capaci di altro raziocinio , che di quello , che 
Arittotile ha nomato materiale. 

Nella terza propofizione poi noi abbiamo chiara- 
mente dimoftrato , che la contemplazione su delle cofe 
fenfibili nemmen produce nell’Anima umana altra fpe» 

eie 
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eie di raziocinio, che'l materiale , onde l’uomo lì ri» 
marrebbe uguale a i bruti ammalile uou avelie in se la 
potenza della rifleflionc inteilettuaJe , e del raziocinio 
intellettuale , e puro, in virtìi del quale riflette ibvrai 
fuoi peufieri , e fovra se ftelTo . La noftra terza propo- 
rzione è la leguentc . 

La contemplazione , che l’Anima fa sii delle colè 
fenfibili produce nell’Anima le percezioni delfe cole 
•fenfibili , le quali fono la ftefla cola , che le idee delle 
cofe fenfibili . Quelle idee poi delle cofe fenfibjJr fono 
cagione , che nell’Anima 6 formino le due feguenti po- 
tenze , cioèfantafia materiale , e memoria materiale : 
ed oltre a ciò ad ogni idea ,o ha percezione, che l’Ani- 
ma ha delle cofe (udibili , vi fi accompagna un’atto di 
volontà materiale . 

Ecco dunque , che nella terza propofizione abbia- 
mo dimoftrato , che la fèmpiice contemplazione del 
lenfò non produce altra colà , che un raziocinio mate- 
riale , il quale è quello , che l’uomo può avere comu- 
ne con i bruti animali . Oflervifi parimente il Corolla- 
rio di quella terza propofizione , perche in quello fi ve- 
drà , che noi diciamo , che tutti gli atti della volontà 
materiale , fono atti , che l’Anima fa per lo mezzo del- 
la fantafia materiale , e della memoria materiale , e len- 
za alcuna rifleilìone, e raziocinio . Avrebbomo potuto, 
in vero , dopò quella terza propofizione fpiegare , cri- 
me abbiam fatto in quello Capitolo , la natura , e l’ef- 
fenza del raziocinio materiale de i bruti animali: ma 
perche in quel libro non era mio intento di Ipiegare la 
fentenza di Arifloeile , come hò intraprefo di fare in 
quello, non mi fono dato briga di fpiegare in quello 
il raziocinio materiale dei bruti animali , e fidamente 
mi fono appigliato a fpiegare l’origine , e l’effenza del- 
le potenze dell’Anima umana . 

i Nelle due feguenti propofizioni poi noi fpieghia- 
mo quelle potenze intellettuali proprie dell’Anima 

-uma- 
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umana , le quali diftinguono l’Anima umana da quella 
de i bruti , a fine di vedere quale fia quel raziocinio in- 
tellettuale , che Arittotile ha attribuito all’Anima 
umana . 

Nella quarta propofizione abbiamo detto, che do- 
po i fenfi materiali , fi (veglia nell’Anima una volontà 
di riflettere intorno a i proprj fenfi , la quale noi noma- 
remo volontà intellettuale , c fenfibile : indi fi fvegli* 
jieH’Anima la facoltà di- riflettere su delle cofe fenfibi- 
li,in virtù della quale l’Anima forma a se (letta una me- 
moria intellettuale , ed un raziocinio fatto su delle co- 
fe materiali , e fenfibiii , e colla fcorta de i fenfi (tetti : 
il quale noi nomarono raziocinio intellettuale fenfibi- 
le , e pratico. Da quello raziocinio poi fi forma nell’ 
Anima la potenza dell’ìmaginazione . 

Qui fi deve ofiervare , che quello raziocinio intel- 
lettuale fenfibile , e pratico è un raziocinio attratto, il 
quale l’Anima fa intorno agii oggetti particolari de Ile 
cole fenfibiii , ed intorno alle relazioni fra le cofe fenli- 
bili :ond’è,che per lo mezzo di quello raziocinio l’Ani- 
ma umana non può mai falire alla conolcenza di quei 
univerfali , ne i quali ella vuol rintracciare le origini, e 
le eflfcnze delle cofe particolari fe in tutto non fi attrae 
da i fenfi per meditare intorno alle cofe puramente in- 
telligibili ; e la cagione di ciò fi è , che quando l’Ani- 
ma ragiona negli oggetti delle cofe fenfibiii , e. delle re- 
lazioni , che fono fra quelle , l’Anima potrà bensì far 
Tempre fiJIogilmi fenfibiii , i quali faranno gli uni degl’ 
altri piò attratti in ragione di fillogifmi intellettuali, e 
fenfibiii; ma non potrà mai far fillogifmi in tutto attrat- 
ti da i fenfi ,e puramente intellettuali , fin’a tanto che 
ragiona folamente negli oggetti delle cofe fenfibiii , e 
delle relazioni fra quelle; come per efempio: 

Con quella fpecie di raziocinio intellettuale , fen- 
fibile , e pratico l'anima potrà ( formando continui fil- 
iogifmi , i quali avendo per loro oggetto le cofe fenli- 
- bili , 
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bUi , e le relazioni fra quelle ) dedurre fempre contea 
gtienze particolari intorno alle particolari cofe fe nobi- 
li , ed intorno a i modi di quelle, ed intorno le relazio- 
ni fra quelle : onde poi l’Anima potrà fermare a se ftef- 
fa una fpecie di prudenza pratica » in virtù della qua-' 
le l’uomo potrà governare se fteflo nella particolar pro- 
feritone, che efercita : marron potrà mai conofcer per 

10 mezzo di quello raziocinio intellettuale , fenfìbiie 

e pratico le verità in tutto aflrattc dai fenfi , e pura- 
mente intelligibili , nelle quali l’Anima vede le origi- 
ni , e l’eiTenze delle cofe intellettuali , e delle fenfibi- 

11 , in quella guifa , che le vede nelle potenze da noi 
fpiegate nella feguente quinta proporzione . 

PROPOSIZIONE V- 

DalPìmperfezione , che l'Anima ( rientrando in 
se Jleffa ) conofce effe re nel raziocinio intellet- 
tuale , £ fenfìbiie y Jì [vegliano nell' Anima 
le reminijeenze del vero , e gli appetiti di 
co nof cerne intellettuali y e pure: in vir- 
tù delle quali poi l'Anima forma a se 
Jieffa un raziocinio intellettuale 
puro y ed un imaginazione in- 
tellettuale pura y dalle quali 
t : due potenze ajiratte na- 
fee poi la Jcienza . 

E * Cofa certa , ed evidente , che egli è in quello ra- 
ziocinio intellettuale , e puro , che l’Anima fi di- 
fiacca in tutto da i fenfi per meditare ìnallratto: im- 
perocché l’Anima non potrebbe meditare intorno alle 
verità puramente intelligibili fe voleffe meditare intor- 
no a gli aggetti ferì libili , ed intorno alle relazioni fra 
le cole fallibili ; appunto come abbiamo detto nelle 
Parte 11 . H h an- 
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antecedenti confiderazioni fovra k quarta propofizìo- 
ne . Or quindi è , eh’ egli è blamente in virtà dì 
quello raziocinio intellettuale , e puro , che l’Ani- 
raa conofce i veri univerfali , perche conofce la foftan- 
za infinita , intelligente , e provida , ch’è l’originale 
perfettiflimo di tutte le cofe particolari , onde conofce 
in quello le vere origini , e le vere elTenze delie colè 
particolari . 

Non men poi , che il raziocinio intellettuale , e 
puro , fa pruova della natura intelligente dell’Anima 
la potenza dell’eftro ; ed ecco come . 

Altra cofa non è Peltro , fe non che un’atto (fin* 
focato amore , che ha l’Anima di renderli Amile a Dio 
nel grande attributo , che ha Iddio di creare : onde poi 
avviene , ch’ella dall’amore rapita fi follevi fopra j prò* 
prj fuoi fenfi , e fovra se He fifa per unirli a Dio col pen- 
fiero , e vedere per barlume di luce della Divina Intel* 
iigenza , c nel Divino Amore l’elTenze delle colè intel- 
ligibili , e delie fenfibili . 

Ora certamente da ciò fi deduce, che l’Anima non 
potrebbe avere queft’infocato defio di follevarfi da i 
fenfi per appagare l’innato defio , che ha di creazione , 
fe la fua vera natura non confiftefTe nell’amore , e nell* 
intelligenza aftratta , ch’ella ha di Dio . E di quefla po- 
tenza dell’eftro noi abbiamo ampiamente ragionato nel- 
la noftra Filofofia all’accennato Cap. $. , nel quale non 
foto abbiamo fpiegata ( in confeguenza della dottrina 
Platonica ) l’origine , e l’effenza dell’eftro , ma perche 
abbiamo confiderato , che Peltro è quella potenza dell* 
Anima, nella quale confifte Ja facoltà , ch’ella ha di 
creare ad imitazione di Dio, ch'è Creatore ; noi abbia- 
mo diviato nel nomato y.Cap.tutte Jediverfe fpecie di 
eftri , delti quali la mente umana è capace , cioè a dire 
del furore Poetico , della creazione metodica , la quale 
produce la creazione nelle feienze , e dell’eftro bellico- 
so f dal quale fi produce l’idea del Capitano di efercitos 
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ed atta pertinaci ÌUfinghiamo di avectrattata .nella no* 
ftra Filofofia quella difficil materia in modo migliore di, 
quelfqi eK’atltri mai Pabbia trattata v futi.i ;-j 
■ Indaga retao W in confegaeuza di quelle copofcen-^ 
re il raziocinio intellettuale, ;che Ariftotilc neceflaria- 
mente dovea attribuire air Anima intellettuale , cioè 
gU’Ànìmà'iuAqhi '• 1 >»*-;.» -m-.i >. 

' jJ 1 1 1 ■ “- r ■ '-»•» .Itivi lltr'j j 

• i Si c fami fi a quale, fpojta èfifìle Jlata la feriteti* 

■.> za di Ariji&iiìf Intorno àf raziocinio ' • 

delti Anima intellettuale^ cioè 

* - . . . . .j delP> Anima umana ' ' 

i i i»; .t.fJ • *i t:A 

t\ A, queliti 1 , cheàbbrataodetta nella fpieganinnei ; 
1 I che abbiamo fatto dclP origine , e del progreflò 
delle potenze dell’Anima 1 , fe ne deduce * che l’Anima 
umana ba tré fpecie di raziocinio , I cioè ii prim9 mate- 
riale , ch’è quello, che i fanciulli hatm» comune , con i 
bruti a ninfali : il fecondo'! ntelletttulé feniibila , e prati- 
coli quale abbiamo dimoftrkto nel la’quarta ptqpofizio- 
' ne , che li agira Intorno alle eòfefcfifibili e ; che produ- 
ce nellHiomo la prudènza pratica , ma non è valevole a 
dar mai la cognizione' delle «eritfc univerfali in tutto 
: attratte da i lenii : e’r terzo' è il raziocinio intellettua- 
le , e puro , il quale inalza l’uomo afta-cognizione delle 
' verità univerfali , ed ih tutto attratte dai lenii . Cer- 
’ ‘chiamo ora d’indagài'e cui! fia il raziocinio intellettua- 
le ». che Ariftotile poteva attribuire all’ Anima umana, 
in confeguenza de i fuòi principi . . . . 

Non poteva elTcr certamente il raziocinio mate- 
riale quello, che Ariftotilc attribuiva all’Anima umana 
Qi perché egli è appunto\nella materialità di quel raztoci- 
’ nio, ove egli pone la differenza fra l’Anima.umana in* 
T téllettliale , e quella de i bruti animali ; era dunque il 
raziocinio intellettuale Jenfibile , e pratico , o l’intelJ 

Hh a let- 
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téttualei e puro quello .che Ariftofile attribuiva all’Ani- 
ma umana i ni :atn I •3ii'»i. .. T i, 

Supponiamo ora , che Ariftotile abbia attribuito 
afl’Anima umana il raziocinio intellettuale fenfibile , è 
pratico: in quello cafo egli lì è contradetto a se Hello , 
perchè avendo egli detto nella Metafilica , che la verirà 
fi ritrova folamente negli univerfali: ed avendo noi pro- 
vato , che il raziocinio intellettuale fenfibile , e praticò 
non fomm ini lira alia, mente lacouofcenza di quei veri 
univerfali, ne i pali la mente ravvifa le origini > el’ef- 
fenze delle. cofé : Ariftotile fi farebbe contradetto a se 
Hello , fe averte attribuito all’ Anima umana il folo ra- 
ziocinio intellettuale fenfibile , e pratico . Oltre a ciò 
Ariftotile fa la Metafifica , alla conofceuza della quale 
< |a ménte umana noupùò mai Ali re Tempre » e quando 
fi vuòf rimanere nelle cpnofcenze fenfibili lènza f«r paf- 
' faggio dalle conolcenze fenfibili alle cor.ofcenze pura- 
mente intelligibili adunque o Ariftotile quando ha 
detto : NJ io intelletto <\uod prius non fuerit in fenfì* 
lui , fi b contradeteo a quello, che avqa detto nella Me- 
' taftfica intorno al valore delle conolcenze degli univer- 
' fati povero non foa potuto attribuire aU’Anima umana 
il folo raziocinio intellettuale fenfibile , e pratico . 

' ; * E’neceflario dunque, che Ariftotile abbia attribui- 

* to all’Anima umana il raziocinio intellettuale , c puro : 
' imperciocché fidamente attribuendo .all’Anima umana 
' qud si fatto raziocinio, egli non inciamparebbe in con- 
tràdizione con quello , che ha detto intorno agli uni- 
verfali 1 - • 

Ma qui forfè dirà taluno.che Ariftotile attribuen- 
do all’Anima umana il raziocinio intellettuale , e puro 
' fi contradicc con Ja ina proporzione , cioè: JVil in intel- 
"■ Jéttu,quod prius non fuerit in f enfibui . Ed a quello io 
*: :ì rrfpondo per primo , che può avvenire , che Ariftotile 
in quella propofizione, cioè : 7V/7 in intellecfu, &c. ab- 
* biffi ntefo dire , che la mente umana non vede le verità 

pura- 
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puramente intelligibili à priori , cioè lenza prima a*ere 
Intefo le verità fenfibiii ,* per fecondo , può 'fiere , che 
Arillotile abbia intefo, che l’Anima umana faccia par. 
faseio dal raziocinio intellettuale , ienfibilè > e pratico 
al raziocinio intellettuale , e poro, cioè àlla cognizio- 
ne della Metafifica : perche fe egli non avelie cosi linc- 
iò farebbe flato ucce ITa rio , che avelfe efclufadJ nu- 
mero delle feienze fa Metafifica , la quale egli ha fcrit- 
« ta , approvata , ed infegnata . Uopo è dunque dire ne- 
ceflariamente , che il raziocinio , che Annotile attri- 
buiva all’Anima umana era l’intellettuale, e puro, e che 
perciò ammetteva l’efiftenza della fetenza infinita , e- 
terna ,ed intelligente , la quale in virtù di quel razio- 
cinio fi conofce , 1. ; . I 

La follanza poi , che Arrotile fa imo credere) co- 

* pofeeva , era appunto quella , che eg)i ha (piegato fot- - 

* to il nome di materia prima , cioè quella , che no» ejt 
affici , neque quale , neque quantum , nec quidpiam eo< 

■ rum , qua determinati ens . Ma fe Arillotile era co- 
flretto ad ammettere la follanza infinita , ed intelligen- 
te , ed a concederne all’ Anima umana la cognizione , 
certamente Arillotile credeva le idee innate , perche la 
cognizione della foftanza non può dipender da altro, 
che dalle idee innate ; e ciò, perche ( come abbiamo già 
detto ) l’Anima non fi attrarrebbe in tutto da i fenfi per 
conofeere la fetenza infinita , fe non avelfe in se l’ap- 
petito di conofeerla : e non avrebbe l’appetito di co- 

* nofcerla fe non avelfe in se l’idea innata j alla per- 
fine non poteva Arillotile negar l’idee innate fenza di- 
ftrugzer la conofcenza degli univerfali , eh’ egli ave» 

* (labilità nella lua Metafifica . Bifogna dunque dire , 
Che nella Filofofia, che Arillotile ha pubblicato egli non 
ha voluto elfer intefo , e che fi fpiegava in altro modo 

r con quelli , che andavano ad alcoltarlo , appunto come 
fi vede nelle due lettere da A.Gellio da noi riferite ; ma 
fa mio credere) Arillotile era uu Filofofo di Corte , ed 
1 . ambi* 
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imHizjofb , ri quale hon voleva palla*© nell* mente de- 
gli uomini per puro dffcepoto di Platone, e voleva, cat- 
tivarli la benevolenza de i Sénfifli * lenza iafegnare 
quello, che fentiva nell’animo . Ritorniamo ora dopo 
quella breve digreflione all’efame della fentenza di Ari- 

(lotile / * *•*■*’ ■ 

Ariftotile attribuiva ( come abbiami detto ) all’A- 
nima umana il raziocinio intellettuale , a quella de i 
bruti il materiale , alle piante poiattribuiva fo/ameote 
quella vitalità , la quale produce l’ordinata vegetazio- 
ne fenza avertenza della vita , c del lenfo . Or qui è da 
ofTervarli , che quella divifione , che fa Ariflotile .delle 
proprietà dell’Anima , di auella de i tiruti animalÀ^p di 
quella delle piante .è appuntò > una-oonfrgueuqa , clie 
fi ricava dalla dotttiffà di Platone** imperciocché -f^n 
confégùenza della dottrina Platunicai cioè dell! Anitna 
del Mondo, tutte le forme fono vhrenti , neceflària- 
mente tutte le tre fpeoe di Anime devono aver vita; 
ed in confegnérizadclldottrina Platonica<vi fonò (co- 
me abbiamo già -dirfteffrato') le Acuirne partecipanti.dei- 
la divina intelligenza , e vi -fono quelle* * che parteci- 
pano folamente della' Vitalità' , o pure , che partecipa- 
no della Divina Intelligenza fol tanto quanto lor balla 
per avere fa percezione dei fenfi, e non mai per poterli 
allrarre da i fenfi a fine di poter confidorare in aflratto 
nelle cofe puramente intelligibili le origini , «e-l’efTeoze 
delle colè * è per ultimo ci fono quelle , die partecipa- 
no della fola vitalità? ed‘ in confeguenza di quelli pn'n- 
cipj Platonici , necelTariatnente vi devono erflcre nell* 

‘ mniverfo le tre fpecie di Anime , che ha detto Arilloti- 
le , cioè le forme intelligenti , le folamente fenfienii , 
c le vegetative : nè in altro modo , che in quello di ri- 
ncorrere alla dottrina Platonica fi può fpiegare (a mio 
credere ) la Temenza di AriftotHb intorno all’Anima u- 
mana . ^ quella de i bruti-, ed- a quella delle, piante* £» 
* r & Arijhts/es iterìlm vel transfuga in cajìra flamis, 
yelfibi ip/ì coHtradscetss, Vo- 
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Vogliamo ora efaminare ie oppofizioni , che da 
altri fi potettero farea quella critica a noi fatta ad Ari* 
llotile . 

Dirà forfè tal’ uno , che fembra , che Ariftotife 
nel Capitolojefto delia Fittca dica , che l’Anima fu 
mortale , e che perciò Ariilotile non può aver intefo, 
che l’Anima umana avefle quell’aftratta intelligenza , 
la quale dall’idee innate necettariamente dipende ; ed 
a quella si fatta oppofìzione di nuovo io rispondo per 
primo, che Ariilotile ha ofcuramente ragionato dell’ 
Anima acciò noi non poteflìroo intendere qual fia flato' 
il fuo vero fentimento circa quella materia : e per fe- 
condo dico , che fe egli ha intefo , che l’Anima umana 
{ia mortale , egli fi è contraddetto a se fletto quando ha 
detto , che l’Anima umana era intelligente a differenza 
di quella de i bruti , che in fua fentenza era folamen- 
te fenfiente ; ed in vero fe l’Anima umana è intelligen- 
te , ella non può efler altro , che una unità di forma , 
perche come partecipante ( fecondo Platone ) della Di* 
villa intelligenza , ella deve etter fimile a Dio , ch’è 
uno ineflenza; oud’è , che come unità, e come in- 
telligente ella non può difcioglierfi , appunto come 
noi in piò luoghi della noilra Filosofia abbiamo dimo- 

firato. . 

Oltre a ciò è proprietà dell’Anima umana intelli- 
gente quella di eflere immortale , e ciò perche fe l’intel- 
ligenza dell’Anima nonò fenfo prodotto dal corpo , co- 
me ha in fegnato Epicuro , necettariamente l’intelligen- 
za dell’Anima è una proprietà eterna dell’Anima , la 
quale non fi può ellinguere col corpo ; onde Ariilotile 
fi farebbe contradetto , fe avelie dato tutt’ad un tempo 
l’Anima mortale , ed intelligente . 

Bifogna dunque di nuovo dire , che Ariilotile era 
un Fitofofo di Corte, il quale per cattivarfi gli applaufi 
di tutte ie fette nella Fifica fidava a divedere Senfilla 

Epi. 
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Epicureo , e nella Metafilica Metodico attratto , come 
appunto furono Pitagora, Piatone, e gii altri. 

Altri forfè midimanderanno fe l’Anima dei bru- 
ti come fenfieute , dopo la morte fia deftinata « pre- 
mio , o a pena , perche e’ fcmbra , ch’eflendo ancor 
quella foflanza , non porta perire . Ed a quello io ri 
fpondo per primo ; che in confrguenza delia dottri- 
na di Platone potrebbe cfTer deftinata a trafmigra- 
re da corpo di bruto animale in corpo di bru- 
to animale , ma non mai in corpo umano , per- 
che non avendo fortito per fua prima natura P in- 
telligenza , non potrebbe mai divenire intelligente t 
onde le Anime umane non poflbno (in confeguenza 
della fentenza di Platone ) trafmigrare in altri corpi , 
che negli Angelici , ed in quelle delle altre creature in- 
telligenti ; e ciò, perche le Anime folamente viventi, e 
fendenti non hanno colle viventi , ed intelligenti altra 
analogia , che quella della vitalità , e del fenfo , e non 
ma. quella dell’intelligenza: periochè chiaramente fi 
conofee , che quando Pitagora , e Piatone hanno det- 
to , che le Anime umane trafmigravanò ne i corpi de i 
bruti ammali , i’iianno detto per accomodai alla reli- 
gson de i Gentili , nella quale i Sacerdoti volevano im- 
primere nella mente del popolo quella imagine fenfibi- 
le della pena, che naturalmente fòco portava il peccato; 
iMin fatti vediamo, che quando Apollonio Tianeo 
voli.- dar a credere al popolo , che l’Anima del Re Agi- 
, filile nel corpo di un Elefante , diede alttesl a cre- 
dere al popola, che l’Elefante pia ngefle all’or che s’in- 
C e «J«"»are col nome di Rè Agide . Or quello ripu- 
gna direttamente alla Temenza della trafmigrazione 
mcUelima ; imperciocché, fe quello fatto fuffe accadu- 
_ , , ini ! deJ Rè Agide averebbe confervato fa me- 

te ikI cornn’w'nfpf ? ' ato ’ e f ? rcbbc fimafta intei Jigen- 
P dell Elefante : ciocché ripugna anco alla 

pro- 
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proprietà della trafmigrazìone; e fi vede , che quella 
fentenza delia trafmigrazìone i Gentili la divoravano 
nel popolo per maflìma di lor Politica ; non potrebbero 
dunque le Anime umane trafmigrare nei corpi ^dei 
bruti animali , nè quelle de i bruti animali ne i corpi 
umani . t ' -i ■ . ■ ... . 

Ma potrebbe forfè ancora avvenire , che in confa-" 
guenza della featenza di Ariflotile l’Anima dei bruti 
Riffe appunto quella , che Democrito affegna ancora 
all’uomo , cioè un aggregato di forme viventi : e che 
all’incontro l’Anima umana fu (Te una unità foltanziale 
prima ,, onde poi l’Anima de i bruti fi disfacefle , e 
l’Aniitù umana nò , perche creata da Dio pome unità 
adimagine, e fi mi li tud ine fqa . Ed invero gliatomi 
di Democrito come viventi fono gl’iftefiì , che le for- 
me foftamaiaii prime viventi , c non intelligen- 
ti : coiidofiecofacchc fupponendo pemocritq , chei 
fuoi atomi viventi fiano corpi primi , ed incompo- 
fti , da ciò ne avviene , che in fentenza di Democri- 
to fiano unità di forme viventi : onde potrebbe avve- 
nire , che PcfTenza dell’Anima de ì bruti animali come 
non intelligente > confiftefle fidamente nell’unione dì 
quelle forme prime viventi , e che perciò ella Riffe alla 
di Abluzione fog getta ? là dove nell’Anima umana in- 
telligente , è* forza , che quando fpoglia di quelle 
forme , delle quali fi è veftita per informare il corpo ri- 
manga in lei l’intelligenza , la quale perche in fenteu- 
za di Platone, è una proprietà eterna deU’Aniraa , è 
neceffario altresì , ch’ella fia dall’Anima infeparabile ; 
ed a cagion di efempio . 

Se l’Anima de i bruti animali è un aggregato di 
forme foftanziali fidamente viventi, o fiano atomi vi- 
venti , come ha detto Democrito , tutte le forme vi- 
venti , le quali compongono l’Anima del bruto anima- 
le fono ugualmente viventi, onde non vi è in quell’A- 
nima del bruto animale una unità particolare , la quale 
Parte II, li abbia 
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abbia in se Una proprietà diverfa dalla vitalità , eper-- 
ciò poflbnO le forme (blamente viventi , le quali corri* 
pongono l’Anima , difcioglierlì , e rimanere viventi s 
all'incontro le Peflenaa dell’Anima umana confìde;fco- 
me facondo Piatone , abbiati! detto antecedentemente^ 
in una forma, foflanziale di una unità vivente , ed- 
Jiitelìigente ,°la eguale fi vede di fo mie prime folaìnen- 
te viventi a fine d’informare il corpo ,. l’Anima umana- 
può fpogliarfi delle forme fòlamente viventi, e rima- 
nere l'intelligenza in quella forma prima, la quale trae 
rinteiligettza da Dio : e quindi fembrarebbe, che la 
Cagione , pfct la quale l’Anima umana ha le tre fpecie 
di raziocìrrj , che abbiam detta, fu fio perche l’Anima 
umana informativa , copie compoda , ha le due fpecie 
di raziocinj , cioè il materiale femplicc , e l’intellet- 
tuale fallibile , e pratico : ma pofeia come unità intel- 
ligente conferva Tempre quelle idee innate del vero ,le 
quali poi per lo mezzo del raziocinio intellettuale, e 
puro fi fviiuppano dall’Anima impriggionata ne i fen- 
fi , onde ella fa alla fua prima , ed eterna natura ri- 
torno - 

Queda è f a mio credere) quanto intorno alle opi- 
nioni de’ gentili fi può dire fu di una materia così ofeu* 
ra , quanto è quella del dediilo dell’Anima dopò la 
morte , qualora fi vogliono per lo folo lume naturale 
andare invedigando r bel rimanente poi noi non pollia- 
mo meglio fare > che umiliare la nodra mente alla 
Santa Rivelazione in una materia ( che Iddio non ha 
a noi concedo di poter intendere . 




. CON- 
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CONSIDERAZIONI. 

V * . ' , 

intorno al falfo metodo di ragionare del Si- 
gnor Locke , e Jt tnojìra quanto Jìa 
perfetto quello di Fiatone , 

D AIte antecedenti noflre confidertzioni [intorno' 
alle potenze dell’Anima fe ne deduce una non 
poco importante coniklerazione intorno alla falfa Filo- 
fofiade i Senfifli , ed in particolare a quella del Signop 
Locke : il quale efleado nientemcn Senfifta , che tut- 
ti gli Epicurei fi pone in volto la mafchera di Metafifi* 
Co . La rifleffione è la feguente , cioè : che ’l Sig. Lo- 
cke diftrngge la (Scienza come la diftrugge Epicureo.’ 
perche non attribuifce all’Anima umana altra facoltà 
di raziocinio , che quella delPinteliettuale fenfibile , e 
pratico : facoltà la quale è comune cosi al volgo , come 
a i Filolòfi della fatta del Signor Locke ; ed eccone la 
pruova 

11 Signor Locke pone per ipotefi , che la mente 
umana non abbia altra facoltà , che quella di ragiona- 
re per fenfo , e per rifleffione . Or quella rifleffione al- 
tra cofa non è in fentenza del Signor Locke, che quell* 
ifleffa rifleffione materiale , la quale non può altro pro- 
durre , che quella fpecie di raziocinio intellettuale fen- 
fibilc , e pratico , del quale noi poc’anzi abbiamo addi- 
tata l’origine , e l’eflenza , e che nella quarta piropofi- 
zione abbiamo am piamente fpiegato. 

E che ciò fia vero : Egli riflette fu delle cofc per 
lo mezzo dell’efperienza fatta fu delle cofe fcnfibili,ciot 
a dire , per lo mezzo dell’efperienza de i fenfi .* pofeia 
fidando in tutto all’efperìenza de i fenfi egli efclude 
poi fenza altra pruova , che con qqella delle fue riflef- 
fioni fatte intorno a i modi , con i quali l’Anima fenté 
le cofe, quelle caufe intellettuali , e prime, nelle qua* 
li i Metafifici pretendono di poter rintracciare le prime 

1 i a ori- 
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origini lé èfTenze $òsì delle cote inteliettoali ; come 
delTc forme materici , e lenlibili . Or quello modo di 
ragionare non è altro, che’! raziocinio intellettuale fen- 
libile , e pratico da noi fpicgato , ed il quale è ( come 
abbiam’ detto; comune al volgo, ed a i Filofofi della 
fatta del Signor Locke ; ed eccone la pruova n ell'efem- 
pio delle propofizioni particolari del Signor Locke . 

Egli vuol efcluderc nel Capitolo primo lih. primo 
I principi , che egli noma innati r e dice , che la ma- 
ltiera , con la quale gli uomini acquijìano le loro cono- 
fcenze , pruova , che non fono innati . 

Pofcia per pruovare ilfuo alTunto egli ragiona fem- 
prc fovra l’efperienza de i fenfi , perche gli efclude con 
li feguenti fenfibili argomenti, cioè : che i fanciulli 
non conofcorto quefli principi innati . Ora ecco una efpe- 
rienza fallibile , la quale è comune al volgo , ed aJ Si- 
gnor Locke , perche è certiflìma cola , che’l volgo cre- 
dendo , che i fanciulli non conofcono i principi , eh* 
egli chiama innati , può gl ufiamante dire, come dice 
il Signor Locke , che l’Anima umana non ha principj 
innati . Ma fe un Filolofb Metafifico gli rifponde : in 
tanto i fanciulli non conofcono i principi innati , in 
quanto che non hanno ancora la facoltà di quel razio- 
cinici intellettuale , e puro, col quale l’Anima umana 
vede in Dio le origini , e 1’elTenze delle cofe : il Signor 
Locke il quale ha pollo per ipotefi , che l’Anima uma- 
na ragiona folamente per efperienza , c per rifleflione, 
è forza , che rimanga confufo . 

Egli però fi affatiga di deludere tutte quelle ragio- 
ni , con le quali i Metafilici provano i principi innati, 
e le idee innate , perche egli dice : che gli uomini ne 
pure conofcono i principi innati quando ac qui fono f, 
ufo della ragione . Dice , che quando l'uomo incomin- 
cia a far ufo della ragione ancora non conofce quefe 
majfme innate. Ora tutti quelli argomenti lono dedot* 
ti dali’cfperienza fallibile ; perche in tanto egli dice 
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quello , in quanto che vede per Io mezzo dei fenfi, che 
molti (ono gli uomini., che non riflettono a i principi 
innati . 

Ma fe uiv Geometra Metafilico gli rifponde:in tan- 
to è vero, che tutti gli uomini non conoscono i prin- 
cipi *» natl » tlì quanto che non riflettono’ in attratto su 
dell’origine di quelli: ma altf ticontroquegii uomini, i 
quali fi dan briga di ttudiare la Geometria , rifletten- 
do in attratto intorno agii Attiomi , conofco , che han- 
no in loro ftefli quelli princip}, ch’egli -noma innati , 
ma che gli avevano obliati a cagione che su di quelli 
non avevano fatto attratta riflettìone . Or qui farebbe 
necefiario , che’i Signor Locke diraoftrafle e (Ter falla la 
fentenza di Platone, il quale infogna , che la nottr» 
ignoranza è prodotta dagli eblij , e che all’incontro la 
sottra fapienza- è prodotta dalle reminifeenze delle vo-- 
vità , che fon in noi , 

DeiriftelTo modo il Signor Locke ragionando Tem- 
pre per i’efpcrienza de i fenf» , nel fecondo libro , ove 
tratta delle origini delle idee , egli attènta per ipo- 
tefi , che tutte le idee fi formano nell’Anima per 
fenfazione , e per ritìeffione -, e pofeia a fine di poter 
attribuire all’Anima umana una fpeeie di attrazione, 
egli riduce l’attrazione a i fenfi interni , come fi vedo 
alla pag.^Jii.2.} ma tutte quelle lue maflime ipoteti- 
che , egli con altri argomenti non le conferma, che con 
quelli , che deduce dall’cfperienza fenfibile , perche di- 
ce , che l’Anima non penfa fempre, poiché l’uomo , che 
dorme non penfa ; e tutti quegli altri argomenti fenfi- 
bili , ch’egli porta nel fuo libro . 

Ora fe un Metafilico Platonico dice al Signor Lo- 
cke : io vi dimottro a priori , che l’Anima umana è 
partecipante della Divina intelligenza , e che perciò-l’ 
intelligenza non può mai ceffate nell’Anima umana ; Il 
Signor Locke potrebbe rifpondere a fua voglia non ef- 
fer vero t che rAnima penò Tempre , perche per l’efpe- 

rien- 
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rienza fcnfibile, ch'egli hadisefteflo, conofce , che 
quando fi fvegliadal fonnonon lì ricorda di quello,che 
ha penfato quando dormiva ; perche il Platonico gfi 
rifponderebbe : niente importa , che voi ve ne ricor- 
date » e bada a me di avervi dimodrato a priori , che 
l’Anima deve perla fua natura Tempre penlare; ed il Si- 
gnor Locke non potrebbe per lo iòiome zzo dell’efpe- 
rienza de.i fenfi , e per la fua rifldfione fenfibile a (Ten- 
tare , che l’Anima non penfa quando l’uomo dorme , 
fc non convincefle di falla la dimoftrazione del Filofo- 
fo Platonico; alla perline il Signor Locke convince- 
rebbe .facilmente con i Tuoi argomenti fenfibili il vol- 
go , il quale ragiona come lui col folo raziocinio intel- 
lettuale fenlibile ,.e pratico; ma non convincerebbe mai 
il Filofofo Platonica , il quale ragiona col raziocinio 
intellettuale, e puro. Ma il Signor .Locke ha pollo 
per ipotefi feaza provarlo, che l’Anima umana acni può 
ragionare in altro modo , che per £enfo , .e per riflcflio- 
ne ; dunque il Signor Locke non potrebbe rifpondere 
al Platonico , il quale dimollra, che l’Anima . umana ha 
la facoltà del raziocinio intellettuale , epuro , in virtù 
del quale vede le origini , -e l’eflenzeddle cofe intellet- 
tuali , e delle fenlibiii . JE’ dunque vero, che’l Signor 
Locke ragiona in pilofafia con quell’ iddio raziocinio 
femplicemente intellettuale fenfibile , e pratico, col 
quale ragiona il volgo iddio- 

Ma diranno i feguaci del Signor Locke , che’l lo- 
ro maellro era obligatoa ragionar per ipotefi , e per 
efpcrienza , perche eflendo egli cridiano non poteva 
attribuire all’Anima umana quella intelligenza eterna, 
la quale ci ha attribuito PlatoneJEd a quedo io rifpon- 
do ,.ch’è veridimo , che’! Signor Locke non poteva ri- 
conofcere nell’Anima umana l’intelligenza eterna , ma 
che da ciò non fe ne può già dedurre, ch’egli fuflè obli- 
gato a ricorrere all’efpericnza de fenfi , come han fatto 
gli Epicurei , perche badava 4 ch’egli ricorrette all* 
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efperienza interiore del fuo penfiero per couofcere, che 
Iddio può aver creato' in tempo , e dal niente l’Anim» 
umana con quelle ifteffe- proprietà , e con quelle 
iftefle idee innatè , le quali Platone come privo del lu- 
me della Santa Rivelazione ha creduto.che Cullerò prò-* 
p rietà- eterne dell’Anima ; ma per far ciò' era necelsa- 
rio- r ch’egli meditafle un poco piò a dentro di quello , 
che ha fatto nel Capitolo . . . . della quarta parta intor- 
no aH’ciìftenza , e dell’eflenza di Dio , perche fe ciò 
egli avefle fatto avrebbe potuto conofcere , che intor- 
no alleproprietà dell’Anima , le fpecuiazioni di Plato- 
ne non ripugnano a quello- , che Iddio ci ha rivelato : e 
che all’incontro Iddio può avere la facoltà da noi non 
intela di creare in tempo , e dal niente le Anime con 
•quelle medcfime proprietà , che Piatone ha creduto e J 
terne nelle Anime Ma all’incontro e piaciuto al Si- 
gnor Locke di ftabilire prima in tutto il fuo libro un 
buono Epicureifmo, e pofeia fere nell’ultimo una pruo- 
va affettata dell’intelligenza di un Dio intelligente , la 
quale no» fi deduce da i Cuoi principi , e nemmen da 
quelli di Platone • 

Ragiona dunque il Signor Locke.in Filofofia col 
folo raziocinio , che noi abbiamo nomate intellettuale 
fenfibiie, e pratico , come appunto ragiona il volgo,- 
e poi lì pone in volto la mafehera di Metafilico tutte 
quefto fi potevarben- dedurre dalle cinque propofizioni 
della quinta parte della noftra Filofofia r onde quella 
del Signor Locke non iarebbe fiata tanto applaudita , 
come fi vede , che ella è da molti s ma perchè ( come 
appunto ho detto nel Capitolo primo) i libri de i viven- 
ti non fi leggono- volentieri r noi ci fianio creduti ili 
obligo -d’impugnare efpreflTamente in quefto noftro 
nuovo libro la Filofofia dei Signor Locke* 

Faremo vedere ora epilogando in breve quello, che 
noi abbiamo detto nelle confiderazioni da noi fette Co- 
pra il FiJebo nella quinta parte della uofìra FHofafia, 

, ~ ' quan- 
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quanto piti ragionevole fi» il metodo di ragionare , che 
nel Filebo prefcrive Platone , che quello de i Seufifti , 
che fiegue il Signor ■Locke . 

Platone ( come abbiamo altre volte detto .) vuo- 
le nel Filebo , che l’Anima Umana debba ragionare 
con la fcorta della pratica del mondo , con quella della 
fcienza del vero , e col buon ufo de i fenfi . Ora fé ben 
fi confiderano quelle tre regole da Platone prefcritte.li 
vede , che in quelle vi fi contiene tutto il buon^ifo, che 
l’Anima umana deefare delle potenze , che ha ricevuto 
da Dio ; ed eccone la pruova . . » 

Egli ècertiflìma cofa , che le prime idee*, cheifi 
formano nell’Anima umana dopò cheè entrata nel cor- 
po per informarlo , e che in quello fi è all’imperio de i 
'fenfi foggettata , fono le idee fenfibili , cioè quelle che 
riceve da i fenfi , le quali quantunque fiano all’Anima 
accidentali , l’Anima però non può iafeiar di riceverle 
nel modo , che i fenfi n lei le apprelèntano ; e ciò a ca- 
gione , ch’dla non ha ancora formato in se quel razio- 
cinio intellettuale , e puro , in virtù del quale ella ri- 
fveglia in se le idee innate , cioè a dire le intelligenze 
del vero , e del buono: in virtù del quale ella può emen- 
darc gli errori, che ha commeflo nel formare le idee del- 
le cofe fenfibili , in quella guifa , che i fenfi ertemi .a lei 
le apprefentano ; cosi dunque quelle idee fenfibili, che 
fi formali nell’Anima a cagione del corpo , che l’Ani- 
ma informa fono falle , perche ( come abbiam dimoftra- 
to ) i fenfi c’ingannano , e l’Anima non può in seflerta 
emendarle , perche non ha anoora formato in se quel 
raziocinio intellettuale , e puro, col quale l’Anima può 
emendare: mirando dentro le origini , e dentro le ef- 
lenze delle cole gli errori, chea cagione dei fenfi com- 
mette . 

Si fveglia poi al lòccorfo di quello difetto cagio- 
nato nell’Anima dal corpo il raziocinio intellettuale 
feiifìbile , e pratico ; ora iu virtù di quello raziocinio 

l’Anì- 
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l’Anima emenda in qualche modo per lo mezzo de i fen- 
fi , gii errori , che a cagione de i fepfi ha Bella pri- 
ma infanzia commefli ; ma perche ( com’abbiam 
detto riflettendo sii delia noflra quarta propofizio- 
ne ) l’Anima non può ■ mai per lo mezzo di quello 
raziocinio conofcereje vere origini , e le vere elTenze 
delle cafe * l’Anima non può emendare perfettamente 
rfuoi '(énfi : e riè , perche emendando i fenfi coli l’efpe* 
rienza de i fenfi (Itili , ella non può mai e (Ter certa, che 
quello , che deduce dalia fola efperienza de i fenfi non 
fia un’altro errore in lei dalla efperienza del fertfo pro- 
dotto : ond’è , che rAiùma ha bifogno di quella faen- 
za a firatta , in virtit della quale vedendo ella le origi- 
ni , 0 i’eflentee delle cofe può conofcere gli errori , che 
commette )per gli (enfi , e per fefperienza de i (enfi - 
Viene poi alfoccorfo dell’Anima il raziocinio intellet- 
tuale , epuro, in virtù del quale ella emenda ;in se 
(letta gli errori , che commette a cagione de i fenfi , ed 
a cagione,dell ? efperienza dei fcnG,. /. ; ; . ■ • , ! ■ 

Ora egli è certiflìma.cofa , che in quelle due leggi 
di ragiònare , checi preferive Platone , cioè la feiea- 
za del vero , e la pratica del mondo vi fi contiene tut- 
to il buon ufo , che l’-Anima umana deve fare delle po- 
tenze, che ha ricevute da Dio: imperciocché altra co- 
fa non ettendo la pratica, del mondo, che l’efpericnza 
dei fenfi, egli vuole come vogliono i Senfifli , che 1* 
Uomo faccia buon ufo dell’efper lenza de i fenfi: ma non 
ivuole poi come voglionoi Senftfti , che l’uomo riftrin- 
ga la fua.fapienza nella fola fallace efperienza de i fenfi, 
e perciò vuole , ehe l’uomo acquilli quell'alba tta faen- 
za del vero , con la quale deve emendar^ quella fallace 
feienza , la quale dipende dalla fola efperienza de i 
fenfi . ( . 

Da quelle due facoltà-poi t cioè dall’efperienza de 
i fenfi , e dalla feienza del vero , Platone vuole , che 
l’uomo ne deduca il buon ufo de-i fenfi . Ed in vero, 
Parte 11 . Kk .. ...egli , 
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egli è folamente per lo mezzo di quelle due facoltà, che 
Piiomo può acquiltare la conofcenzaidel vero , e retto 
ufo , ch’egli deve fare de i fenfi : imperciocché a cagio- 
ne dell'efperienza , che ha della fallacia de 1 fenfi , egli 
ricorre alia feienza del vero , entro la quale vedendo 
in univerfale la natura , l’origine , >c tfefl'enaa de i fen- 
fi , egli può determinare con ficura.fcienza l’ufo , che 
deve fare de i fe'nfi in particolare coufiderati . All’in- 
contro fe l’uomo volefle folamente confiderare maltrat- 
to le origini , e l’effenze de'i fenfi , lenza punto fer- 
vidi dell’efperienza di quelli , egli farebbead inciampa- 
feilvérrore. fdggetto ; imperochè le diverfe forme di 
fenfazìonl 1 , alle quali Ila l’Anima umana foggetta .ef- 
fondo di numero innumerabile , ed efTendo altresì di 
numero innumerabili le loro proprietà , e le loro ori- 
gini , l’Anima farebbe foggetta ad inciampare in erro- 
re fe fenza il (occorfo di quella efperienza de i fenfi , la 
quale addita le divede particolari proprietà de i fenfi , 
ella volelfc confiderare i fenfi folamente in altratto , ed 
in univerfale - ■ i 

Ecco dunque, che in qUeftc tre regole di ragio- 
nare , che nel Filebo ci preterire Platone vi fi com- 
prende tutta la perfezione , della quale è capace l’uma- 
no raziocinio . Vi fi comprende poi la perfezione dell* 
uomo; imperciocché le virtit , che da quello razioci- 
nio procedono fi danno Puna all’altra la mano.; ed ec- 
■Co come l’uomo fenza la feienza del vero , e fenza l’ef- 
perienza de i fenfi non può conofcere qual fu il retto 
t)fo t che- deve fare dei fenfi; ma all’incontro fe av- 
viene , che l’uomo non fìa ne i fuoi fenfi ben morigera- 
to , egli non può mai felire alla conofcenza del vero . 
Quella verità ‘non folo ce la tafegna la naturale ragio- 
ne , ma ce la infegna Io Spirito Santo , il quale dice: 
ht m&Umhm Animarti non in trabit Sapientia ; cosi 
dunque uopo è, che l’uomo unifea alia pratica del moti- 
• do , cioè all’cfperienza de i fenfi , la feienza dei vero « 
e’i retto ufo de i fenfi . Ora 
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5 Oraparmi., éhepcr conseguenza 4* quello **eto- 
do di ragionare di Piatone dauci, (piagato * j legnaci 
d<ei Signor Locke fiano obligati adjmoftrarci , come 
lenza /attratta faenza dei vero portano pretendere: di 
non errare nelle origini ; e nelle eflenze delle colè i e 
di poterci infegnare qual fia il vero , e retto ufo , che 
dobbiamo fare de i feofi , cioè quii debba «iter la vera 
morale: perche fe ertimi diceflfero , che’l lor maeftro 
per io fido mezzo dell’efperienza de i fenfi ha dimoftra- 
te k origini , e i’elTenze delle idee ; io rifponderei lo- 
ro , che egli le ha dimoftrate in confeguenza delia fu* 
jpotefi non dimoftrata , la quale confitte nell’aver arte- 
rito prima , che /Anima non abbia le idee innate , e 
pofeia tieirefierfi ingegnato di provarlo con l’efperien* 
za de i fenfi , onde fono i fegtwci del Signor Locke te- 
nuti ancora a provare *vche l’efpcrtcìizu de i fenfi non 
fia fallace : ciocche non portono mai jirpvare » perche 
noi abbiamo già dimottrato pél Capìtolo $. che la di- 
moftrazione del Peli ttenza della foftauza Infinita , e del- 
le idee innate è cosi certa come fono le dimoftrazioni 
Geometriche: ciocche vate -a dire > che la Metafisica , 
la quale il Signor Locke reputa fai fa » è feienza certa, 
e neceffaria , fi . . ; ' • : i. •>■<£ >v.u</ , r - . 

Bi fogna dunque , che i leguaci del Signor Locke 
dimoftrioo faife le dimoftrazioni del noftro $. Capitolo , 
feci vogliono perfuaderc, che U folaefpericnza dei 
lcnfi ci polla additare Je+ere ertenze delle cqfe : o pure 
le ci vogliono perliudere , die non te portiamo inten- 
' dere , non batta che io aflerifcono , ma di nuovo dico, 
che bifogna che dirseli rii io /alfe le Accennate noftre di- 
mottrazioni del $. Capìtolo ; cosi duuque c ueceflaria , 
come dicea Platone , la fetenza attratta del vero per 
emendare ie conseguenze , che fi deduco»® dalle riflef- 
fioni fatte la confeguenza deUe/perfenza de i fenfi , e 
per far buono , e retto ufo de i fenfi , Or noi nel/iftef- 
fa quarta parte delia sottra Filofofia a fine di agevolare 

K k 2 all. 
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all’uomo Pacquirtó del retto ufo de ì fenfi , cioè della 
M.rale abbiamo fatto un (tingo trattato della natura 
e dell’elTenza delle virtuofe , e delle viziofe patìioni , 

nelle quali abbiamo ampiamente fpiegàte le origini e 
le proprietà particolari delle Tiriti» , e de i vizj ; onde 
il Let-tore ptiò in quella vederle ti - 1 

Vogliamo ora noi giuftitìcare Platone dalla tac- 
cia , «hc-r A nonimo Autore del libro intitolato ////fo- 
rra Pbilvjbfica de Idei t gli dà di eflere fiato il penne io- 
fo fonte , dal quale è fcatoriu l’empia letta de i Mani- 
chei * • • 



Si dimojira contro l' opinion deir Autore Ano* 
filmo del libro intitolato Hiitoria Philo- 
fophica dottrina: de Ideis , &c. Jìam- 
tata in Jlugfpurg Panno I7*?- 
che dalla Filofojta Plato- 
nica non fe ne può de- 
durre la Jìefia de 
■ i Manichei . 



Q uell’Autore Anonimo fi dichiara di fare folamen- 
te l’ officio di relatore delle opinioni de i Filo- 
— " fofi Greci , e de i moderni ; nulladimanco egli 
chiedendo prima leufa al fuo Lettore , impugna Pla- 
tone nelle cofe, che qui appreffo diremo . 

L’Autore Anonimo alla pag. 28. dei fuo libro cita 
il feguente palio di Cicerone , nel quale fembra , che 
quell’oratore abbia confiderato Platone con l'idea di 
un Filofofo Scettico , e non Metodico ; il palio di Ci- 
cerone è il feguente : In Phtonis librìs ttìbil affirma . 
tur , t&* in utramque partem multa difieruntur , de 
vmnibus qu ari tur , nibìl certi dicitur . Ora non dee 
retar-meraviglia» che Cicerone*’ il quale come Ora- 
tore , che uvea la mente accoftumata più alla falfa Lo- 
gica 
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gic» de i Sofiftì , che a quella de j Geometri Metodici, 
non potefTe iiftendere il metodo Geometrico , il quale 
fi contiene nei modi con i quali Platone ragiona ne i 
fuoi Dialoghi j ed invero fe «on mente formata , c abi- 
tuata a ragionare con metodo Geometrico di Logica IV 
confiderà , che Platone in tutti i fuoi Dialoghi fi ferve 
dell’argomento dell’Entimema a fine di coftringere il 
fuo interlocutore a confeflare quella verità , ch’egli ci 
vuole infegnare : fubito fi vede , che nelle conclulio- 
ni de i fuoi-argo menti Platone afferma , e che appun- 
to come noi abbiamo detto nei Capitola 4. , ed in altri 
luoghi di quello libro , Platone Tempre dimoftra cosi 
quando afferma , come quando dubita -• 

Dell’ifteffb mancamento di Logica Geometrica 
ancora fi può acculare Daniele XCetio dall'ifteffb Au- 
tore lodato per l’egregia deferizione , che ( al fuo dire) 
egli in lingua Francefe avea fatto del nomato paffo d’i 
Cicerone. Meglio però (a mio credere^ ha fentito di 
Piatone Nicolò Erzio d’ai no Uro Autore'citato alla pa. 
gifta 29. , il quale dice , che Piatone non triega corno 
accademico deridere i Sofifti da gìoco,ma che come Me- 
todico li deride da vero : imperciocché ne i fuoi dialo- 
ghi molte volte inafpettatamentc infegna , e decide ; e 
piò dell’accennato palio inoltra ancora quanto Platone 
iìa flato di fetta Metodico il paffo , che’l noltro Auto- 
re cita di Epiteto appreflb Ariano alla pagina 31. ove 
l’Autore dice , che Epiteto ragionando di Socrate fc- 
guito da Piatane nella feguente guifa ne ragiona : 
Eum , qttò tuia colloquebatur cogeòat efle te/iern ctJff- 
tra feìpfum , ttec ullo alio tefle indigebac . Itaque li - 
cebat ei dieere : valeant reli qui orane s , fatti fempcr 
mi hi ejl babtre tejìem eum , qui rmbi contradicit . 

Or quello modo convincentiffimo di argomenta- 
re , che ufava Socrate era appunto l’Entimema r argo- 
mento , che al dire di Epiteto era il flagello de ì Soffili; 
in confegucnza dunque di quello modo di argomentare 

attri- 
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attribuito a Socrate , e che fiyede feguito da Platone, 
parmi , che troppo ingiufla cola fu il dubbitare , le 
Platone fu flato, o nò Metodico, e Dogmatico . 

Ma in Vero a me fembra , che la, cagione per la, 
quale tanto diverfi fono flati i giudicj , che del meta* 
do di ragionare , e della fcieuza di piatone fono flati, 
fatti , fia Solamente perche Platone ha voluto , che gli 
uomini inrerpretafTero la fuafapienza con quella Lo- 
gica dalla Geometria deddotta ,-con la quale folo fi può 
penetrare ne i mifterj di Filofofia » che Platone infegna 
con modo alquanto mifteriofo . Or qui il uoflro Ano- 
nimo Autore dell’IftoriaFilofofica delle idee mi fugge- 
rifee alla mente Toccatone di farcitila affai importante 
rifleflione intorno al metodo, coi quale fi deve coni- 
mentane Platone . 

L’Autore Anonimo alle ^dtg.jj.cita il celebre , 
fapientiflìmo Signor •Gio: Clerico , il quale ha detto , 
che i Commentatori di Piatone hanno piò detto quel- 
lo, ch’effi han peufato , che Platone doveflèdire , che 
quello , che Platone ha detto : e fembra, chel’Aotor 
Anonimo quello metodo diflàpprovi. Ora queAomo r 
do d'interpretare quegli Autori in Filofofia , i quali 
han fcritto alquanto ofeuramente «come hanno Scritto 
gli antichi, Fjlofofi mi fèmbrautiliflimo : imperciocché 
non ricercandoli altro in Filofofia , che la conofcenz* 
del .vero , fc i Commentatori giungono a cono (cere 
queldie Platone dovea dire , «ili giungono a conosce- 
re quel vero , che i Filofofi devono bramare d’intende- 
re- . perche o conofcono , che Piatone in pmifcguenzyi 
de i veri principi dovea dire una tal cola , e conofcono 
il vero: oeonofeono, che non dicendo qudia'tal co- 
fa ha errato , e pure conofcono jl vero . Il male è dun- 
que , che quelli Commentatori , i quali in trappendo- 
no d interpretare quello , che un antico Fiiofofo dovea 
dire, per lo piò effi fldfi noti hanno una logica tperta^ 
iìcura , in virtù delia quale poffono io tender e quelche 

dovea 
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dovea dire il Filofbfo , che prendono a commentare', 
onde poi fono tutti fra lor difcordi nelle loro ùlterprc- 
tazioni a cagione che tutti gl’interpreti hanno prin- 
cipi diverti di Logica , e di Filolofia , e quindi è , che 
Platone t rimirato con idea di Dogmatico da i veri 
Geometrit ed è rimirato con quella di Scettico da quei 
Filofofi , i qual» non avendo dalla Geometria dedotto 
Logic» Metafilica, non lono capaci d’intendere ie pro- 
polizionr aifirmative , che li contengono nella (àpien* 
za Platonica . ' 

Quella t dunque (a cagione delfa difeordia fra i 
Commentatori ; ed in fatti lo fleflb Laeuzio citato dal 
noftro Autore alla pagina joxjfTervò al ìib.%. fegm.51., 
che vi era con tefa fra i Fnofofi per decidere le Platone 
fufle (lato Filofofo Metodico', e Dogmatico , o nò; 
§)rtod multa fit contentici : cum alti dicant Dognati - 
■cura peifie , five Dogmata protu/ifSe , aliis neganti-- 
bus . '■ ' 

Mi fm or dunque permelfo dire lenza incorrere’ 
nella taccia di troppo ardito, che io fpero di avere que- 
lla quellione decita col fatto ; percheavendo nella mia 
Filolofia , ed anco in quello prefcnte trattato le idee di 
Platone, eie cofe in quelle contenute dimoftrato con 
dimoflrazioni così convincenti come le geometriche , 
parmi , che non fi pofla porre in dubbio , che Platone 
fia flato uu Filofofo Metodico, e Dogmatico , il qua- 
le però abbia faputo diftinguere quelle cofe, che nollra 
mente può Intendere , da quelle , che non può inten* 
dere , ma Tempre con dimollraziorte ragionando , 

Ora in confeguenza di quello Aflìoma di Logica , 
che abbiamo narrato, parmi, che l’Autore Anonimo 
abbia prefo abbaglio alla pag. 46. ove acculando Plato- 
ne dice , che non fi può porre in dubbio , che Platone 
abbia dato la materia indipendente da Dio J onde poi 
nelle pagine feguenti allenta, che dalla dottrina Pla- 
tonica fia difcefa l’empia fetta dei Manichei » ecco le 
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Rie parole : Sed ttec Plutarcbi teftimonio egemut j Ut I 
enim Plato de materia loquutut ejl , ut nobis quidem 
via non pateat qua ejus dottrina curri illa : materia m a 
primo fummoque ente five bono efie genitam conciliari 
poflìt . Viti enim Plato cum reliquit Pbilofopbis plerif- 
qr JC credi dit , ex n ibi lo nibil fieri pofie , quara ob rem 
inter ditta Epicbarmi , qu<e Piata fequutus ejl , & aj * 
fumpjìt^ etiam hoc refert Diog-Laertiat /.$. Segm.to. 
fieri neqult , ut a nihilo quid primum proteniat t Ita 
etiam materiam xquè ac alti Pbilofopbi gentile s confli - 
tnebant originem mali non ab afa libertatit. degeue * 
rantem , ejl enim prhtcipium pajfivum Jìve neceJSariumt 
f'ed ex natura fina ita primum conftituam fetnperque Ór 
libertati , & botto adverfantem . Patebit hoc ve/ in iti a 
Tirati Locri de Anima Mundi ( quee ipj'ura Platone *» 
JìatuiJic nomo temere negabit ) con falenti . * n 

Ora fe l’Autore Anonimo aveffe con Logica geo- 
metria i principi di Platone meditati , avrebbe potuto 
cocrofcere * che in conseguenza de i principi di Plato- 
ne la materia pot^a edere coeterna con Dio;e con tut- 
to ciò edere da Dio eternamente dipendente come eter- 
namente prodotta dalla Divina intelligenza , e dal Di- 
vino amore* in quella guifa , che noi abbiamo dimq- 
Arato nella feconda , -e terza parte della no Ara Filofo- 
Aa , cd anco in queAo preferite trattato i ma fc la ma- 
teria poteva edere ( fecondo Platone ) eterna* e dipen- 
dente da Dio , non fi può a buona ragione dire , che 
Idanete abbia potuto dedurre da i principj - di Piatone 
la fua fetta , nella quale edo fuppone due principi, uno 
del bene , l'altro del male , in tutto l’uno dali’aìtro in- 
dipendenti . V 

Ma pofeia il noftro Autore Anonimo condanna di 
Manicheifrao Platone in confeguenza di una maAìma ,, 
ch’è unì-verfale a tutti i Filolofi , cioè : ex nihilo nibil 
fit . Or le è cosi , Manctc non ha tratto fola mente da 
Piatone i fuoi due principj , ma £li ha tratti generai- 

men- 
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niente da tutti i Filofofi ; anzi di piti dee dirii , che 
Platone fi è diftinto dagli altri Filofofi , perche quan- 
tunque non abbia conofciutola materia creata in tempo 
dal niente come la conofciamo noi Crifìiani , l’ha però 
conofciuta dipendente da Dio , ciò*, creata ab aterno , 
come abbiam detto ; adunque Platone è quello fra i Fi- 
lofofi , il quale è meno di tutti uniforme a i due princi- 
pi di Manete . 

Oltre aciòPlatone ha infegnato , che Iddio ha 
creato tutte le forme perfette in Jor geuere:e che intan- 
to ( come apputo abbiam detto noi ,) fono imperfette co- 
me forme, in quanto che non poffono eflere perfette co- 
me Dio, ch?è il folo perfettiflìmo . Ora in confeguenza 
di quello principio Platonico , Iddio non è Autore del 
male , e la materia come imperfetta* bensì cagione del 
male, ma non è autrice del male j non fi può dunque 
dedurre dai principi diPlatone tm principio in tutto 
da Dio indipendente, come ha fatto Manete ; e ben- 
ché Platone abbia commentato Timeo Locri , come 
dice l’Autore Anonimo , da ciò non fe ne può de- 
durre 4 che l’abbia feguito uelja ma (Ti ma de i due pria- 
cipj. 

Ma il bello fi è , che dal pafio del Timeo dall’Au- 
tore Anonimo citata pag. 47 . nemmeno fe ne deduce , 
che la materia fia Autrice e cagione del male da Dio in- 
dipendente ; perchè altra cola non dice Timeo Locro , 
fe non che la materia c un principio paflìvo > cagione 
necefiaria del male bensì , ma non cagione attiva , ed 
indipendente da Dio , come ha -voluto Manete , e do- 
po di lui Marciente , ed altri Eretici . Il pafio del Timeo 
citato dall’Autore Anonimo è il fèguente; Duas efle 
Ti meas dixit rcrum omnium catefai , rnentem qui' 
dem earurn , qua juxta rationem , -neceffitatem vero , 
qua vì fium fecttndum corporam facilitate s . Harun 
reram autem anam natura bona conditricem cfse, Dei-, 
que nomine gaudere , atque optimorum principium ha- 

Parte 11. L 1 he ri, 
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ieri , confequentia vero , ac concurrentia rteceffìtati 
accepti ferri » 

Notinli ora le feguenti parole , che Timeo dice 
intorno alla materia : Confequentia vero , ac concur « 
retiti a muffitati accepta ferri . Ora a me Icmbra , che 
quelle parole lignifichino , che la materia come forma 
c nectllanamcn te imperfetta , e con ciò cagione necefia- 
riailel male; maparmi, che non pofla dirli in virtù di 
quelle parole , che Timeo Locro abbia, intefo, che la 
materia fa un principio del male in tutto dipinta da 
D»o , c che fia fiata prodotta da un Dio in tutto diverfo 
dal Dio buono , come ha detto Manete 

Ma in vero fe’l neflro Autore Anonimo avelie coi* 
Logica Cec metrica interpretato Platone , egli avrebbe 
conliderato , che un Filofofo , il quale nel Parmenide 
ha dimoftrato Pefifienza , ’e l’eflenza di un fo lo princi-- 
pio ; e pofeia nel Timeo da quefiò Colo principio , da 
quello Vno ha dedotto l’origine della materia ,. non po- 
teva poi lenza contradirfi confiderar la materia, come 
indipendente da Dio r ocome creata da un’altro prin- 
cipio diverfo nella fua eflenza da quell’io , che folo 
aveva dimoftrato t fidente nel Parmenide . Ma ècertiifi» 
ma cofa , che Platone in tutto il Timeo ci ha fpiegato 
che la materia lìa dipendente da Dio, come da Dio eter- 
namente creata, perche s’egli la chiama principio paifivo 
come dice l’Autore nell’acccnnato paflo.ella non è prin- 
cipio attivo, cerne ha voluto Manete: Oltre a ciò Piato- 
ne ha detto che Iddio penfando a se , ed in se ftefio crea 
in atto le forme per la forza delle fue idee; dunque egli 
ha dato la materia da Dio eternamente creata, e da Dio 
dipendente, e quello Piatone lo dichiara in tuttto’i Ti- 
meo, e particolarmente alia pagina 476. nell’edizione di 
Lione dell’anno 158 8 

Principio ita inibì difìinguenium efsc videtur", 
quid fìt , quod fempev efì careni getter atiene . quid vero 
quod gigni tur quidtm , neque ejl unquam . Illudimela 

leciu 
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le ttu per ratiottis indaginem percipi potefl , cum fernpev 
fit idem . Hoc opinione per irrationalcm fenfum attingi , 
cum gignatur , & ìntereat , neque s >erò unquam fit , 
Q uicquid autemgìgnitur, ex aliqua caufa nectfiario gi- 
gmtur . Sine caufa verò oriri quicquam imponìbile ejì . 
Quando igìtur Opifex in operi s alicujus con (ìruEl ione 
ad >d quod eodem modo fe habet femper afpicit,& bujufi 
modi quodd ufus exemplo ideam •vimque in opus educit. 

Ora a me fembra che in quelle parole Piatone ab- 
bia intefo , che tutto ciò che non è Tempre io fteflTo fia 
neceflariamente generato ; ma fi è così. Piatone ha cre- 
duto generata la materia che non è Tempre Ja ilefla : Po- 
fcia Piatone ha intefo che Iddio crei la materia penfan- 
do in se fteflTo, ove dice che Iddio il quale mirando quel 
che lempre è,ciò è mirando se fleflò.che Tempre è, ideam 
•vimque in opus educit ; ciò è a dire che «riduce in atto 
quello ch’è nella Tua idea ; non fi può dunque a buona 
ragione dedurre da Platone la Tetta di Manete , il quale 
dava la materia in tutto da Dio indipendente . Ci inge- 
gnaremo ora noi d’interpretare quale pofla edere flato il 
vero velenofo fonte , dal quale c fcaturita l’empia lètta 
de i Manichei . 

La Tetta di Manete fa mio credere) è fiata cagiona- 
ta principalmente dalla Tetta de i Senfifii , ed in parte 
ancora da quella de i Metodici, e Metafifìci ; ed ecco co- 
me . Se fi confiderà f’opiniouede i Senfifii , quelli per- 
che conolcono il corpo come folido , quale a loro viene 
da i fenfi apprefentato, non po'Iono mai giungere a co- 
nofeere Ja reale eliften?,adella foftanza infinita, ed incor- 
porea , e nemmen quella-delle forme foftanziali : al fi il- 
eo atro i Metodici Metafifìci giungono a conofcere fefi- 
ftenza della foftanza infinita , e delle forme foftanziali t 
ma quando poi vogliono dimoftrare , come la foftanza 
pofla produrre il corpo folido, non mai ritrovano altro, 
che foftanza, sì che poi fi riducono a dire, come ha det- 
to Piatone nel Simpofio , ed in altri luoghi » chei corpi 

L 1 2 non 
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non fono altre cofe , che ombre, e pedate ;• ciocchi vale 
a dire , che la folidità , che noi confideriamo ne i corpi 
c un inganno del fenfo . 

Ora quefta difficoltà , che s’incontra neli’una , e 
nell’altra delle due fette , cioè de i Senfifti , e de i Me* 
tafifici , è ( a mio credere ) appunto quella , la quale ha 
pollo tanta difeordia fra i Filofofi , perche i primi fi fo- 
no gettati tutti dalla parte de i Senfifti , ed hanno fe- 
guito la falfa Logica delle ipotefi , ed i fecondi fi fono 
gettati tutti dalla parte dello fpirito feguendo in tutto 
Logica Metodica , e rifiutando le ipotefi . Ora i Mani» 
chei , come Senfifti ancor elfi non fi potevano ( a mio 
credere ) perfuadcre, che i corpi non fulfero folidi i co- 
me Metafifici poi non ne trovavano l’origine ; e come 
Senfifti nemmeno potevano l’origine ritrovare : e quin- 
di caddero in un errore affai maggiore , come appunto 
fu quello di alzarti contro l’unità di Dio , e rkonofeere 
due principi l’uno dall’altro realmente diverfi , 

Or qui dee confiderarfi , che l’univerfale cagione 
del moftruofo numero degli Erefiarchi , i quali hanno 
turbata la pace di Santa Chiefa è (lata lolamente , per- 
che quelli han voluto tutt'intendere con le fole forze 
del lume naturale, lenza punto umiliarti alla Santa Ri- 
velazione . E quefta è Hata (a cagione , per la quale noi 
nella noftra Filofofia nel Capitolo primo della quarta 
parte abbiamo dimoftrato , che dopo aver noi prefo dal- 
ia Metafilica dal lume naturale iTchiarita quello che no- 
ftra mente può intendere , è forza , che noftra mente fi. 
umilj alla Santa Revelazione ; della qual cola ne darei» 
ancora un faggio nel feg^jente Capitolo , nel quale ra- 
gionammo de i diverfi ftudj, che fono proprj de i diver- 
fi ordini delie perfone . 



CA- 
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CAPITOLO Vili. 

Nel quale fi dim ojh' a , che non farebbe diffidi 
cofa P ordinare uno fiato alla virtù , ed alla 
felicità tuie norme della vera Filoso- 
fìa : fenza che gli ordini , e le leggi 
di quefio fiato fofiero ( benché 
in menoma parte ) ripu- 
gnanti alla nofira 
Santa Religion 
Q ifiiana . 



D I poco ; o di niun giovamento farebbe alla civi- 
le Società Ja difefa della Metafilica degli antichi 
Filoloii , la quale in quello libro ho intraprclo di fare* 
fe io non dimuftrafli ancora come su le norme di quella 
fi potrebbe iftituire una civile virtuofa Repubblica , e 
teut’ad un tempo benché in menoma parte non ripu- 
gnante alla nollra Santa Religione Criftiana ; Uopo è 
dunque , che io in- quello Capitolo a quella grande im- 
preca mi accinga . Vero è bensì , che nel ragionamento 
primo della prima parte di quello libro io ho dimollra- 
to l’utile ufo , che della .Metafilica facevano i Gentili 
Legislatori; ma quello che io ho detto in quel ragiona- 
mento non balla già per quello , che in quelloCapitolo 
io imprendo di fare ; in quel ragionamento ho bensì 
fatto vedere Putii ufo , che della Metafilica facevano! 
Gentili a prò della loro civile ma Pagana focieta : ma 
all’incontro però in quello- Capitolo bi fogna , che io 
vada nelle Filofofie de’ Pagani rintracciandoquale fia 
quella , la quale piò che le altre fomminiflra norme di 
virtù umane alla nollra Santa Religione Crifliana non 
ripugnanti . Imperciocché fe le virtù umane , che la 
Filol'ofia preferive poteflèro elTer ripugnanti alle Divi- 
ne fopranaturali virtù . che 1 Sacrofanto Vangelo c’in-, 

« fc- 
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fegna : noi farebbomo obligati ad abbonir come ree 
tutte quelle leggi di umana virtù , che i popoli Cri- 
ftiani fi prefcrivono da oflervarfi da i magiftrati , tal che 
le maflìme di umana politica , e l’ufo delle leggi civili 
ifiefle farebbero delitti a noi Crifiiani . 

Noi in vero abbiamo nella nufira Filofofia nel Ca- 
pìtolo primo, parte 4. torà. 2. abbafianza dimollrato , che 
le virtìi umane alle Divine, e fovranaturali da Dio in- 
fognate nel Santo Vangelo non ripugnano ; con tutto 
ciò però noi ora a fine di far vedere qual fia quella Filo- 
fofia , la quale ci preferive quelle virtù , che alla San- 
ta Rivelazione non ripugnano , e tur t’ ad un tempo ci 
fomminifira mafiimedi virtuofa umana politica , e di 
virtuofe leggi neceffaria colà è , che io aditi i modi«f ar- 
ticolari, con i quali nel governo della Crifiiana Repub- 
blica fi devono ufarc le malfime , che dalla umana fà- 
pienza de i Gentili fi deducono acciò quelle a i Santi 
dettami del Vangelo non ripugnino . Ma acciò iopof- 
fa quello mio fine confeguire , uopo è , che io di bel 
nuovo vada «laminando le fette de i noftri moderni Fi- 
lolòfi a quelle degli antichi Filolòfi Etnici paragonan- 
dole , a fine di vedere quale fra le antiche,, eie mo- 
derne fette fia la più utile ai mantenimentodello fiato , 
ed alla nofira Santa Religione tutt’ad un tempo. 

Quello foto però, che a me fommamente difpiace 
fi à ,-che mi vedo coftretto dal mio allumo a fare una 
critica affai libera non Polo a tutte le opinioni de i no- 
flri moderni Filofofi , quelle alle più ree opinioni de i 
Filolòfi antichi paragonando , ma che mi vedo obliga- 
to a criticarequelle difpute di Teologia , e di Morale 
fra i Gianfenifti , ed i Moiinifti , le quali turbando og- 
gidì la pace di Sauta Chiefa , fquarciano in minuti pez- 
zi la giufiizia , la fortezza , la temperanza , e la pru- 
denza : Virtù le quali purché non fiano difgiunte dalle 
Divine virtù Teologali , fono i faldi fofiegni della ci- 
vile Repubblica ; nulla di manco perche io (la Dio mer- 
cè,! 
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ck, ) ho fbrtito dalla natura animo fincero , e libero , 
non intralafciarò di farlo , poiché a ciò fare mi cofirin- 
ge lo da me aflunto argomentojnè m’impegnerò già pe- 
rò a decidere da Teologo , ma fòlamente mi afLtighe> 
rò di far vedere i danni , che quelle si fatte maliziole , e 
perniciofe difpute arrecano alla Repubblica - 

£ quantunque ne i Capitoli terzo , e quarto , tomo 
fecondo della mìa Filofofia io abbia ( della letta de i So- 
filli ragionandoj , abbaflanza dimoflrato di quanto dan- 
no fia allo (Tato la fofiftica de’ Filofofì , e quella ancora 
de’noftri moderni Teologi : con tutto ciò però necef- 
faria cofa è , che in quello Capitolo io aditi in partico- 
lare i danni , che alla Repubblica arrecano- le Sette de i 
falli Filofofi , e quelle difpute de i maliziofr Teologi , 
le quali oggi turbano la pace di Santa Chielà i e perche 
quelli particolari danni non polso adirare fenza elami- 
nare alquanto le dottrine cosi degli uni come degli al- 
tri , andarò in prima le Sette de i nollri moderni Filo- 
fofi efaminando , e farò chiaramente vedere , che tut- 
te le fette di Filofofia , che oggi da i nollri moderni 11 
fieguono, fono appunto quelle , che da i Gentili Le- 
gislatori furono riputate perniciofe alla R- pubblica , c 
per ciò rifiutate da i magillrati y e farò altresì conofcc- 
re , che dalla torta Filofofia , che a nollri di li lìegue , 
fono cagionate le perniciofe difpute , che ardono fra i 
Gianfenifli , ed i Molinifli ; Veniamoallu pruova. 

Fra i Filofofi Gentili vi fono fiate tutte le opinio- 
ni , le quali oggi con nomi diverli regnano fra i nollri 
moderni Filolofi . Vi fono fiati fra g ì antichi i GafTen- 
nifii , perche quelli fono i medefimi , che gli Epicurei , 
i quali (come abbiamo detto nel Capitolo primo della 
prima parte ) ammettevano il vacuo a fine di evitar 
quel continuo di forme, le quali perche nel fillema del 
mondo pieno l’una con l’altra fi reggono , e fi manten- 
gono^ apprefentavano alla mente umana una imagine 
imperfetta della providenza , non già dipendente dal- 
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Ms : ciocché vale a dire , che le forme fon. limili a Dio, 
e che perciò fono modi di Dio , o fia del mondo : <^d 
in Temenza di Spinofa le forme non fono altro ^ 
che modi della foftanza infinita, come elfo ftefTo dichia- 
ra nelle fue propofizioni . Plinio poi non fpiega come 
le forme procedono dal mondo infinito , nò fe fiano 
nè come pollano efler dal mondo infinito prodotte : e 
Spinofa non fpiega come le forme pollano e fiere dalia 
foftanza infinita prodotte ; alta perfine perche eguale 
mente Plinio , e Spinofa fpogliano Dio d’idee, di amo- 
re , d’intelligenza , e di providenza , non hanno modo 
Come fpiegare l’origine delle forme : ond’è , che’l Dio 
cosi di Plinio , come quello di Spinofa non è altra co- 
fa , che una infinita eftenfione vivente priva d’idee, dì 
amore , d’intelligenza , e di providenza, e che perciò 
non intende se lidia , e non intende lecofe in se con- 
tenute ; ond’è che noi non polliamo intendere fe que- 
lla infinita eftenfione produca eternamente , o nò le 
forme, che in se contiene. Noi però nel Capitolo 
5. propofizione 3., e4.cn quella feconda parte abbiamo 
chiaramente dimoftrato, che fe Iddio non avelie idee,’ 
amore , intelligenza , e providenza, le forme non po-, 
trebbero ellere, perche Iddio non ne avrebbe bifogno.' 

Ora quella fetta narrata da Plinio , la quale è 
in tutto fimilea quella di Spinofa, fi può a buona 
ragione nomare letta di Pienifti Materiali ; e ciò , a 
cagione che elfi ammettendo il mondo pieno , e vi- 
vente non conofcono altro , che una eftenfione infini- 
ta , la quale perch’è priva di amore , d’idee , d’intelli- 
genza , e di providenza , è l’ifleffa cofa che una infini- 
ta materia . Quella fetta di Plinio , e di Spinola è an- 
cora uniforme a quella di quegli antichi Filofofi,i qua- 
li dicevano , che’l mondo era il Cofmo , e che le for- 
me erano Microcofmi, cioè a dire piccoli mondi ; e ciò, 
perche la fen lenza di quelli Filofofi conviene con l’at- 
tributo , che Plinio dà al mondo, cioè infinitus , 
Parte II, M m fini- 
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finito ftmìtii. Tutte quelle fette da noi narrate erano 
fette contrarie alla Religione de i Gentili , perche tut- 
te fpoglia vano Dio di attributi . ■ •?- 

Quelle fette di antichi Filofofì poi contrarie a ì 
Divini attributi di perfezione andavano tutte a cader 
nel fcetticifmo, appunto come avvienea i noilri dì de i 
Filofofì di quelle fette ; e ciò, perche vedendo ben cflì, 
che coni loro fi (le mi fofìflici , e fopra ipotefi fondati 
non fi può fpiegare la prima origine , nè la vera effen- 
za delle forme , nè quella degli attributi della mente 
umana: e non volendo elfi attribuire a Dio gli attri- 
buti di perfezione , in confeguenza de i quali ne av- 
viene , che Iddio fia ancora premiatore , e calligatore: 
j fi appigliavano al fcctticifmo per liberarfi in qualche 
modo dal timore delle pene del Tartaro ; e delTiftelTo 
modo a i nòiìri dì i Filolofi feguaci della fetta di Epicu- 
ro, di quella del Signor Locke , c di quella di Spinola 
vanno tutti a cadere nel fcetticifmo . 

Vi erano ancora fra i Gentili quei Gianfenilli , e 
quei Probabilifli » i qual oggi turbano la pace di San- 
ta Chiefa ; ed ecco come : 

Gli Stoici erano tutti fimili a i Gianfenilli * efli 
conofce vano un Dio elìdente * intelligente , e provi--», 
do : ammettevano premio , e pena doppo la morte , 

) ma negavano il libero arbitrio , e non ponevano alcu- 
/ na differenza fra peccato , e peccato , perche diceva- 
no , che la virtii era una , e che chiunque da quella 
ricedeva era ugualmente reo: onde l’ideffacofa era 
appò gli Stoici T uccidere un animale , che uccidere 
il proprio padre. Vi furono però alcuni Stoici , i 
i quali caddero nell’opinione, che Iddio foffe l’edenfiona 
i infinita : ed altri così temerarj , i quali fi vantavano 
i di faper tutto , edi divenir peracquido ugualmente 
j così fapienti, che Iddio . 

\ I Gianfenilli de’ nodri dì fono nella modra Reli- 

gione Cridian» in tutto fimili a que!Io,che furono gli 
1 • r Sto i : 
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Stoici nella loro fetta ; ed eccone la ragione . ' 

I Gianfenifti pongono prima per bafe com’ò ve- 
ro , che per Io peccato di Adamo il genere umano fi 
corruppe , e che perciò era divenuto tutto una mafia 
di perdizione , e che l’uman genere £ flato fofamente 
ricattato dalla Divina Grazia per lo mezzodelia Santa 
Incarnazione del Verbo: ciò ch’è veriflìmo ; ma da 
quello ne deducono poi , che tutto ciò ch’è della na- 
tura dell’uomo, tutto e peccato ., e che fidamente è at- 
to virtuofo l’amore verfoGiesìi Crifto Noflro Reden- 
tore ; in confeguenza poi di ciò appò i Gianfenifli pec- 
cato è l’amare i proprj figli , peccato l’amare la patria, 
peccato lo amar la giuflizia flefla ; ed alla perfine nou 
ammettono alcuno defiderio indifferente , e reputano 
a peccato tutto ciò , ch’è effetto dell’umano fentimen- 
to: cciò, perche tutto ciò ch’è umano dipende dalla 
corruzione di Adamo ; ed ecco che i Gianfenifli fono 
Stoici Grifliaui , perche deducendofi dalla loro fenten- 
za , che tutto ciò che dipende dall’umanità fìa pecca- 
to , da ciò ne avviene per neceflària confeguenza, che 
tutto ciò che fente dell’umano fìa ugualmente pecca- 
to ; quello 1’ ha autenticato Gregorio di Arimini nel 
Yuo libro : Virtuttt Etnicorum vitia fui/Se; perche da 
quello fe ne deduce , che tutte le umane virtò funo 
ancora peccati fra noi Criftiani • 

Vero è bensì , che Monfietir Arnaldo , Monfìeur 
Nicolio , e tutti gli altri Gianfenifli avendo cono- 
fciuto , che andavano a far naufragio nello fcoglio de- 
gli Stoici , per nafcondere a gli occhi de i non intefi il 
loro vero fentimento , hanno detto, che vi era diffe- 
renza fra peccato , e peccato, ma quella confeguenza 
non fi deduce da i loro principjsimperciocchè fe per gli 
loro principj tutto ciò ch’c fentimento umano c ugual- 
mente dipendente dalla corruzione di Adamo-, e fola- 
mente l’amore verfoGiesìi Crifto c quello, che ci falva, 
tutto ciò che era , e che dagli uomini fi feguiva prima 

M m 2 che 
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che da Dio fr fufle adempito il gran mifterio della Re- 
denzione , è fecondo i Gianfenifti ugualmente : mafia 
tìi corruzione ; e per efempio , cosi i vizj come le vir- 
tù.che hanno avutogli Etnici fono per fentimento de i 
Gianfenifti ugualmente mafia di corruzione , e perciò 
fecondo quello , che fi trae da i principj de i Ciantelli* 
fti non v’è vera differenza fra peccato, e peccato . 

1 Gianfenifti poi ci fanno vedere chiaramente con 
l’opinione, che hanno intorno al merito delle buone 
opere', ch’efli internamente portano opinione , che 
non vi fia differenza fra peccato , e peccato : imper- 
ciocché elfi dicono, che Iddio per fua mifericordia noti 
■ci fà alcun merito delle noftre buone opere , ma che 
'folamcnte la grazia efficace è quclla,checi falva per gli 
meriti del Sangue di Noftro Signor Gicsù Grillo, e del- 
la fede in lui ; ond’è che Iddio non è mai ingiufto così 
quando per la fua grazia falva un uomo, che non avrà 
mai ben viflute nelle leggi della giuftizia umana , come 
quando ne condanna un’altro- , che nelle leggi della 
giuftizia umana avrà perfettamente vifluto ; alla perli- 
ne i Gianfenifti portano opinione , che folamente la 
fede in Noftro Signor Gesù Criflo , l’amore verfo lui , 
cioè la carità, e la fpcranza in lui fiano quelle virtù , 
che folamente ci pofiono falvare, ma perche quelle vir- 
tù fono fopranaturali i Gianfenifti dicono poi, che que- 
lle niente dipendano da noi , ma che folamente dipen- 
dono dalla grazia efficace di noftro Signor Giesù Cri- 
fto, il quale le dà gratis a chi più li piacere dicono poi 
che noi non abbiamo libertà di refiftere alia grazia effi- 
cace in quella guifa.che non ci potè refifter S.Paolo,al 
quale Iddio dille , darurn eft centra Jìimulum calcitrar 
ve é Or qual differenza vi è egli mai fra quella grazia 
efficace, alla quale non abbiamo libertà di refiftere , e’I 
dellino , che credevano gli Stoici: certamente niunaja- 
dunque i moderni Gianfenifti fono così Stoici Criflia- 
ni,comc Zenone era Stoico nella tetta degli Etnici . 

Vero 
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' Vero è bensì , che vedendo i Gisnfenifti , eh’ cfli 
potevano eflere condannati come disruttori della Re- 
pubblica negando ii merito , che per Tua grazia Iddio 
ci dà delle buone opere , e negando il libero arbitrio , 
intorno alle buonropere hanno detto , che quelle di- 
vengono meritorie , purché da noi s’ indirizzino a no- 
JiroSignor GieStvCrifto , e che tutte le noftre virtuo- 
k umane operazioni non fi faccino da noi nè per amor 
-verlò quelle , iiè per altro umano fine , ma che fola- 
mente fi faccino in Cbrifium , & per Cbrijìurn , cioè a 
dire perche Iddio ci comanda di farle: ed a cagion di 
efempio, fecondo i Gianfenifti noi non po (Turno ama- 
re la giuftizia anco quando confideriamo , che erta è 
una virtù rifiedente in Dio originalmente , e che pcr- 
- ciò è buojta in se fteffa a cagione che ci fa fimili a Dio, 
ma l’abbiamo (blamente da efeguire , perchè Iddio ci 
comanda di farla : e dicono poi , che intanto noi non 
polliamo lafciar di fare nel Mondo la giuftizia, in quan- 
to che quella è virtù inclufa nella carità , ma Tempre 
ci vietano di amar la giuftizia , conte una virtù degna 
del nefiro amore ; ed alla perfine i Gianfenifti non am- 
mettono, che niuna umana virtù fi po(Ta da noi Cri- 
ftiani riputar virtù perse medefima , rea all’ incontro 
vogliono , che l’efercizio di ogni umana virtù per ren- 
derlo meritorio , fi faccia in Cbrijìurn , & per Chri~ 
Jìum,e fi riguardi come inclufo nella carità . 

Se tal’uno dicerte poi, che un Criftiano può ama- 
re le virtù umane , ed anco la gloria umana , che 
dall’efercizio delle virtù umane fi aequifta , purché pe- 
rò queft’amore verfoie virtù umane non folTe dalla fe- 
de in noftro Signor Giesù Crifto pofitivamente dif- 
giunto , e che oltre a ciò il Criftiano riconofcerte que- 
llo amore verfo le virtù umane, e verfo la gloria uma- 
na , che da quelle dipende, come un dono della grazia, 
i Gianfenjfti direbbero , che quello fentimento è reo , 
perche quello amore farebbe diretto a cofa , eh’ è della 
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corruzione del peccato di Adamo, e ciò,perche la giu- 
ftizia , la fortezza , la temperanza , e la prudenza , L* 
amor della gloria umana , e quello degl* innocenti be- 
ni umani fono (lati tutti amori , che hanno avuto an- 
co i Gentili , i quali non hanmo partecipato della gra- 
zia della Redenzione ; e fé loro fi rifponde , che Iddio 
ha gradito anco a Ciro le virtù umane , perche nella 
Scrittura ha detto : Dato Ciro Cbrìflo meo, ér*c.rifpon- 
dono , che le virtù umane de i Gentili Iddio le ha pre- 
miate con premj umani, ma che non mai Iddio ha fat- 
to a i Gentili la grazia della falute dell’Anima per pre- 
mio delle loro virtù, perche quella folamente dalla Fe- 
de di Grillo dipenderla perfine i-Gianfenilli non am- 
mettono per meritorie altre 'virtù , che le fopranatu- 
rali della Fede , della Carità , e della Speranza , e tut- 
te le altre le reputano peccati ■*. e quelle foprana turali 
virtù dipendono folamente dalla grazia efficace , c 
niente dalla noflra forza ; ciocché vale a a dire, che di- 
pende da una grazia , la quale negli fuoi effetti non c 
niente dal deflino diverta - v 4 j 

A quella accula poi di Oeflinifti ^ -che a 1 Gianfe- 
nifli fi dà , ri (pondo ivo come fi vede in Monfieur Ar- 
naldo , e nelle prime lettere <di Monfieur Pafcal , che 
noi abbiamo la facoltà di refiflere alia grazia efficace , 
ma cheniuno ci ha mai refillito , e che niuno ci re- 
fillerà mai . Ora mi fi dica qual dilferenza vi è mai fra 

I un libero arbitrio in potenza , che non fi è mai ridotto 
in atto ; e che non fi ridurrà mai in atto, ed un effetti- 
vo deltino } fono dunque i Gianfenifli in tutto fimili a 
gli Stoici nell’opinione del dellino, ed in quella di non 
porre differenza fra peccato , e peccato. 

Elfi poi pretendono di avvalorare quelle loro pro- 
pofizioni con l'autorità irrefragabile di S.Paolo , con 
quella di S. Agollino , <e con l’autorità degli antichi 
Concdj Ecumenici ; a quello io non mi dò briga di ri. 
fpondere in quello Capitolo, nel quale narro fidamen- 
te 
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(e le opinioni delie Sette degli antichi , edei moder- 
ni a fitte didimoftrareiepeifimeconfcguenze , che da 
quelle fe ne deducono per la religione', e per la repub-' 
blica ; nel rimanente poi potrei dire , che le le virtù , 
che rifiedono in Dio origiualmeute , come fono la giu- , 
ftizia , la fortezza , la temperanza , e la prudenza fono 
pér fentìmento de i Gianfenifti divenute malfa di cor- 
ruzione doppo il peccato di Adamo * per modo che la 
Divina bontà non ne faccia a noi alcun merito anco 
quando non fono pofitivamente dalla Fede difgiunte ; 
potrei dire , dico ,ch’è un grande alTurdo quel;© di di- 
re , che ’i peccato di Adamo abbia anco /cancellate le 
Virtù , che -fono originalmente in Dio: perche in veio 
‘fino a tanto « che fi vuole, che il peccato di Adamo ab- 
bia prodotto* nelPuomo la ribellione delle ree pallio»!*, 

♦ e che le palfioni abbino ofeurate le idee del vero, per 
modo che l’uomo abbia perduta la prima innocenza , 
quello mi fembra giuftifiìmo fentimento ; ma volere , 
che abbia anche corrotto nell’uomo si fattamente le 
idee delle virtù umane , Je quali fi poflono nomar divi- 
ne , perche fono virtù di Dio , ed in Dio efillenti , che 
quelle fian divenute in noi peccati , quella è una prò* 
pofizione , che fe è uniforme ( come vogliono i Gian- 
fenifti) all’amore verfo Giesù Grillo, parmi , che ripu- 
gni all’idea , che dobbiamo avere di Dio , il quali è lo 
fleflo ,che ’l Verbo , cioè Giesù Crillo ; e forle quello 
grande alTurdo è quello , che ha fatto dire a S. Giufti- 
no, ed a molti altri Santi Padri , che Iddio per lua mi- 
fericordia ha potuto far la grazia della falute dell’Ani- 
ma’anco a quei Gentili , i quali hanno ben vifluto fe- 
condo le leggi della natura , cioè fecondo la giudizi^ , 
ed hanno avuto una fede implicita nel mediatore . Nel 
rimanente poi io non voglio far da Teologo in quello 
Capitolo:e perciò non voglio su di quella materia alcu- 
na cofa deciderernella miaFilofofia però Capitolo quar- 
to/Jve ho trattato della fofiftica , ho col lume natura- 
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le , che per fua grazia iddio mi ha ciato , impugnato 
le opinioni de iGianlenifti tanto quanto bada per far 
vedere per lume naturale quanto quella fetta fia alla 
Religione , ed alla Repubblica perniciofa. 

Fra gli antichi Etnici vi fono flati ancora quei Fi* 
lofofi , i quali erano in tutto fimili a gli fcoladici , de i 
udiri dì , quelli erano i Sofifli , i quali facevano prò» 
ftflìone di provare quella Temenza , che più loro piaJ 
ccva , avvalendoli della libertà delle ipotelì polle 
a loro 'arbitrio per poi dedurne quelle confeguen- 
ze , che loro erano più comode , più piacevoli , e 
più utili . Or quella comoda Logica la vediam pra- 
ticata nelle leuoie , nelle quali fi comanda , che le prò-;' 
poliziotti fi fodenghino non già che lì efamini fe fiano 
vere e buone da fodenerfi , e colui è riputato più buo- 
no Filofofo, il quale con pompa d’ingegno prima con- 
vince il fuo contrario in una pofìtiva proporzione , e 
poi prendendo la difefa della contraria , convince pu- 
re il fuo contrario : Vittoria la quale gli Scoladici no- 
mano col feguente termine , cioè , porre in facco il 
Juo contrario . Or queda è appuntoquella falla e per- 
niciofiflìma Logica , alla quale i Gianfenidi hanno at- 
tribuito la colpa di aver guada , e corrotta negli uo- 
mini l’idea delia verità, e della giudizia , c quella del- 
le virtù tutte, onde poi il uodro mondo li da a cagion 
di quella riempito di cofcienze erronee ma io non 
voglio queda pericolofa quedione difaminare , onde 
mi contento folamentedi dire , che la Filofofia delle 
Scuole contiene in se il perniciofo difetto della fofi- 
lìica : bada a me intanto di aver provato , che tutte 
le perniciofe Sette de’Filofofi , le quali regnano nel 
prefente mondo hanno tutte nell’ antico mondo de i 
Gentili ancora regnato . Vogliamo ora e lamina re la 
dottrina degli antichi Filofofi Metodici , legnaci , de 
i quali nel prefente nodro mondo pochi , oniuni Fi- 
lolòfi vi fono ; e ciò vogliamo fare a fine di provare * 

che 
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'die quella fetta farebbe fellamente quella , che ci po* 
trebbe fomminiltrare il modo di formare buona civile 
focietà , fetiza offendere in menoma parte la noflra 
Santa Religione Criftknà . 1 ' > 

Platone , Pitagora , fc tatti gli altri Filofofi Me- 
todici erano Filofofi Religiofi della Grecia , dell* E- 
gitto , e di tutto l’Oriente; attribuivano a Dio idee, 
amore , intelligenza , providenza ; attribuivano a - 
Dio l’attributo di Creatóre eterno delle formerà 
quello di premiatore delle noftre virth , e di caftiga- 
tore delle noftre colpe : attribuivano all’Anima uma- 
na la participazione delle divine perfezioni . Tutta 
quello l'abbiamo abbaftanza provato nella noftra Fi- 
lofofia , e ne i Capitoli 4,, y, , e 6. di quello libro , e 
perciò non ci daremo briga di nuovo di dirnoftrarlo 
in quello Capitolo , noi però vogliamo in breve addi* 
tare qual Ila la differenza,che yi è fra la fetta di Plinio, 
o fia dì Spinola , e quella di Platone . - • • , l 

Se noi vogliamo , come ha fatto Spinola con- 
fondere il nome di foftiihza infinita con .quello di 
Mondo infinito*, poliamo ( aggiungendo alcune pa» 
role agli attributi , chePlioio dà al mondo infinito ]| 
additare la differenza , che vi è fra Platone "■ ì e Pia- 
pio, fra PJatpne,e Spinola ; ed ecco come Plinio dice? 
Mundum , & hoc quad nomine alio Ccelam appellar* 
li bui t , cujuscircumflaxu teguntur cartola , Nume» 
ffìe , credi par e/l , sternuto , immenfum , ;e quel che 
fiegue ; aggiunganfi ora a quelli attributi , che Plinio 
dà al mondo i feguenti attributi , cioè : < Intelligente , 
provi do , infinitamente buono , un mondo , il quale ve- 
de , ed ama eternamente te fiefio , crea in se infinite 
idee , nelle quali vi fi contengono in atto le forme fa-, 
fi anzi a li , e prime delle cofe nelle fue idee contenute 
premiatore delle vinti , e caftigatore de’ vie f : ed alla 
perfine aggiungendoli tutti gir attributi , -Che Plato- 
ne riconofce In Dio nel Parmenide , e né! Timeo 4 
Pfirtell. Nn avre: 
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avremo lotto U nome dh Monda infinito, ed eterno il 
Dio -, che c'inftgna Plutone • Baco-dunque ladiffe* 
reitza ,che vie fra- la definizione -, thè Plinio ai dà di 
Dio , e quella che ci darebbe Plateale ; in quella gui- 
fa anco il fecondo lenti melode i-Filofofi feguaci del- 
la fenteqza del Colino , e del Microcofmo , vi c la fe- 
^uentetl;fff‘tenza fra Platone , e quelli Filofofi , cioè 
iecondo il Colmo ititelo ri modo di Plinio , uvero la 
Spinola , l'uomo è limile a Dio inquanto alla vitalità, 
perche Iddìo e Puomo vivonoied è limile a Dio,inqua- 
to che Iddio è infinito in se , e P uomo colla di parti 
infinite., le quali per l’armonia , che hanno fra loro ' 
compongono un tutto , che li può nomare infinito di 
forma'pMticofaic ; all’ incontro fecondo Platone 1* 
uomo fi può nomare un Microcolmo , perche è fintile 
a Dio , a cagione che Iddio è l’intelligenza per eflen- 
«sa , e Puomo è intelligente : Iddio èia providenza , 
l’uomo è provido : Iddio è l’amore , Puomo c amante: 
Iddio è la gigflizia , P uomo è giullo : Iddio è la for- 
tezza t l’uomo è forte : Iddio è la bontà , P uomo è 
buono ; ed alla perfine P uomo come participante , 
fecondo: Platone , de i divini attributi di perfezione 
è limile a Dio intelligènte » e provido , o che noi vo- 
gliamo domare Iddio mondo , foilanza , archetipo , 
ente , o qualunque nome che noi vogliamo a Dio at- 
tribuire j ìv. \ • 

j -Oltre a ciò la morale, che da Piatone fi deduce, 
i l’imitazione di Dio , perche fin confeguenza de i 
•principj.di Platone Puomo è tanto più perfetto,quan- 
più per lo mezzo della Scienza , e de i buoni abiti 
di virtù fi fa fimile a Dio : ed all’incontro è tanto più. 
reo , quanto più a cagione dell’ignoranza , e de i vizj 
•diviene difiimile a Dio; ed in confeguenza di ciò Puo- 
mo ha nèlPidea di Dio, ch’è Pefemplare perfettiflimo 
delle Virtù tutte un punto centrale , al quale o gli può 
dirigg^re ic linee de i fuoi penfieri , e dèlie fue opera- 
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eioni per fegu ire quella virtù, ch’egli ravvili ini D io; 
all’incontrònella FWolbfie degli Epicurei , in quella, 
de i Spinofilli , ed ih quella di tutti quei fallì Filofofi 
i quali niegano a Dio gli attributi di bontà , di amo* 
re , d’intelligènza e di previdenza, non vi li ritrova 
quello punto centrale , aliquale Ir portano diri# geco 
le noftrc operazioni ; e ciò , perche quelli non cono* 
feono altra virtù , che quella infelice , ed inferma , la 
quale confitte nc i fenfi. Oltre ciò Platone è ( come ab* 
biam detto nella nnttra Filofofia , ed in tutto quello 
libro ) un Geometra 'Metafilico ugualmente lontano 
dalla prefonzione di (èpe re , che dall* ignoranza , ond* 
è.ch’egli non abbia nè il difètto degli Stoici , nè quel* 
lo degli Scettici ; ma non ha nemmeno il difetto de i 
Sortili antichi, e nemmeno di quei Scolattici di oggidì, 
i quali abbiam detto , che fono Sortili , e ciò a ca« 
gion , che fenipre egli dimoftra , perche o dimoftra , 
che una tal cofa egli la sà , o dimoftra , che non li può 
fapere , o confetta , che non sà , nè fi porta fapcre , o 
non fi porta fapcre : ó perciò egli è quelFilofofo , il 
quale nel tempo fletto , che c’infegna inumana fapien* 
za ,ci lafcia il luogo alia credenza della S. Rivelazio* 
ne ; egli poi attribuifee a merito dell’uomo l’amore 
verfo la giuftizia ,, e verfo le altre virtù r a cagione jj 
che quello ci rende rtmile a Dio: ciò ch’è cofa in tutto» 
giovevole alla 1 Repubblica ' r ■ ■» - 

1 ' Quella , -che fin qui abbiam narrato. ,è l’idea gei 
nerale delle diverfe fette-de* Filofofi , le quali hanno 
regnato fra i Gentili , e le quali fono in tutto limili a 
quelle , che regnano a i noftri di . Vogli*m’ora dimo* 
ftrare i danni , chè tutte ile menzionate fette , fuor 
che la-Platonica ì cagionano alla Religione , ed alla 
Civile (òcietà , per .poter }>oi ( come abbiam già det* 
to ) dimoftrare il modo come , fervendoti noi della' 
Platonica Filofofia , fi potrebbe ittituire una virtuofaj 
umana , e criftiana Repubblica . s • 

N n 2 I* J 
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là Filosofia degli Epicurei , e quella narrata da 
Plinio , la quale «oi abbii’m «ornata Filofofia de i Pie - 
trilli materiali 1 , louo certamente Sette in tutto con- 
trarie alla Repubblica , perche diftruggono la Reli- 
gione , la quale è il fermo Collegllo della Civile So- 
cietà,} .e benché a i nollri di Moiilieur Barile col per- 
nicioliflimo fuo trattato intorno alla cometa , e. col, 
fuo^ruditiffimo si , ma licenziolo Dizionario critico* 
fiali ingegnato di avvalorar i’Atciirao anco nella Re- 
pubblica rntroducendolo , perche egli lì è sforzato di 
provare , che lì potrebbe anco fare una Repubblica 
di Ateifli , purché. però folfe loftenuta da un leverò, 
caltigo : quella Eia propofiaione però c in tutto falla, 
perche quando gii uomini don hanno l’interno rimor- 
fo de i lóro delitti ; e che liou conofcono un Giudice, 
dalla villa dei quale non polTono fuggire a cagione , 
che quello vede fempte , e continuamente i loro peli- 
fieri , agli uomini non mancano modi di. deludere la 
giullizia umana , la quale non giudica per altri indi- 
zj , che per quelle delle azioni efterne . Ed in vero fe 
gli uomini non avelTero in loro l’innata idea di Dio , 
nella quale vi è inclufc l’idea di un Giudice,dal giudi- 
ciò del quale non polTono fugire a cagion che quello 
vede continuamente i Tuoi penfieri , e li premia quan- 
do fon buoni , e li punifde quando fon rei , ad ogni 
fcelleragine fi abbandonerebbero : poiché la malizia 
umani £ fempiice più polfelite a deludere la forza del- 
le leggi , che le leggi ndn firn polfenti a frenarla ; 

■Ma egli non è già , che la Religione fia (come 
hanno detto gli Empj ) una invenzione , un ritrovato 
necelTariq per mantener la Repubblica : la Religione 
è neceffaria alia Repubblica , perche è vera j e ben 
lungi dal poter dire , che la Religione fia conseguen- 
za della Repubblica , fi pruova manifeflamente , che 
la Repubblica è conseguenza neceffaria della Religio- 
ne » Quella verità l’abbiamo di inoltrata ampiamente 
[ — *vi ■ t . ~ nella 



Digitized by Google 



, s Ed alla felicita* C.VTII. P.in a 

nella nodra Filofofia , ed in quello libro , -perche in 
ognuno di quelli noftri libri avendo chiaramente di. 
modrato , che l’Anima umana ha ricevuto da Dio l’i- 
dea di un Dio intelligente e provido , e che ha rice- 
vuto da Dio le idee de i divini attributi : da ciò necet 
fariamente ne avviene , che quando gli uomini tra- 
viano dal diritto calle delia giuftizia , ammoniti del 
danno , che l’ingiudizia a loro cagiona lì lveglino in 
loro le reminifcenzc di quella idea innata di giuilizia, 
che Iddio ha pollo nella lor mente , e che perciò gli 
uomini ileflì addimandino Giudice, il quale per iodi- 
vitto cammino della.gindizia i loro palli dirigga : cioc- 
chi certamente non farebbero , le non a ve (Fero in lo- 
co l’innata idea della giuilizia , k quale originalmen- 
te elìde in Dio, e l’innata idea di un Dio-gadigatore, 
c premiatore , «quindi è che S. Agollino ha detto : 
Jòligio eji caagulum Popn forum ; conciolìecolachè el- 
la è quella , che muove nei cuore degli uomini il de* 
frderio di unirli nella Civile Società per predarli l’un 
l’altro quei caritatevoli ajuti , de’ quali l’uno dell’al- 
tro hanno bifogno . 

Ed in vero fe ben lì conlidera qual da Peflenza della 
perfetta Civile Società/i vede, che quella c una perfetta 
imitazione della Divina providenza, perche dccome Id- 
dio, il quale è eterno, ed infinito con la i'ua infinita bon- 
tà, e con la fua infinita intelligenza prevede a i bifogni 
di tutte le forme da lui create, gli uomini nella Civile 
Società unitala Divina providenza imitandoci preda- 
no gli uni , e gli altri quei particolari ajuti, che l’uno 
all’altro predare fi pofiono j la perfetta Civile Socie- 
tà poi è una idea della carità , perche gli uomini do- 
vendoli in quella l’un l’altro (occorrere , è forza anco- 
ra che s’amino , ed amandoli efercitano gii uficj della 
carità, ond’è che : , come .dice Platone nella Re- 
pubblica, fiano fante quelle leggi, che per lo manteni- 
mento delia Civile Società da i Legislatori fi pre- 
feri- 
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fcrfvono i ma fe all’incontro avviene, che Je leggt 
della Repubblica Ciano abufate in modo,che in quell* 
l’amore fra i cittadini , in odio , ed in invidia fi con- 
verta , allora quella tale civile Repubblica Guo all’ec* 
cello guada , e corrotta è più infelice , che non fono 
infelici i paefi barbari . Quali poi Gano gli ajuti , che 
nella Civile Società gli uomini l'uno all’altro fi devon 
predare , l’abbiamo ampiamente nel nodro libro del- 
la Vita Civile (piegato , onde non è uopo di nuova 

, fpiegarli . 

Così dunque è certiflima cofa, che il fanto iditu- 
to della Società Civile c un idituto ifpirato da Dio 
nell’Anima umana , e degli uomini ideili ricercato a 
fine di confeguire l’umana felicità in quedo mondò , e 
quella beatitudine nell’altro , al quale fiamo da Dio 
dedinati . Nè qui vale il dire , come dicono gli Epi- 
curei , e gli Spinofidi , che gli uomini addimandano 
la giudizia a fola cagione del danno, che fentono dall* 
ingiudizia , e non già perche frano da alcuno innàto 
amore verfo il vero modi a richiederla : perche fe fol- 
le quedo , che gli Epicurei , e gli Spinofidi afierifctv 
no , non vi farebbe uomo nel mondo , il quale fi afte- 
ncflfe di commettere quei delitti , i quali potefTe cosi 
fegretamente commettere , che commettendoli non 
turbaflè la pace della Civile Epicurea Società ; per 
efempio : niuno fi aGerrebbe per motivo di riniorfo 
di uccidere cosi in (ègreto il proprio fratello , che la 
Società non ne venifle turbata , quando la morte del 
proprio fratello in fuo proprio utile ridondadè : e 
nemmen vale agli Epicurei , ed agli Spinofidi il dire, 
come dicono , che in tanto gli uomini temono la di- 
vina giudizia , in quanto che i Politici Legislatori 
loro danno a credere, che Iddio fia cadigatore , e 
premiatore : perche a quedo fi risponde , che anco 
l’efperienza ci fa conofcere , che l’innocente popolo 
ama la giudizia , perche l’adora in quegli uomini ne I 

quali 
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quali rifplende quella Divina virtù : ciocchi il popo- 
io non farebbe fe nonàvefle in se l’idea , che la giudi* 
zia fofle una virtù realmente elìdente in Dio , èome 
ella è . Sono dunque non foto inutili , ma diftruttive 
della Repubblica le Sette degli Epicurei , e degli Spi* 
noli di . 

Ed in vero veggìamo , che anco fra i Gentili fu- 
fonoi riputate perniciofiflìmo quefte Sette di Epicurei 
e de i Pienifti materiali , perche i feguaci di quelle fu- 
rono Tempre dal governo della Repubblica efdufi. Gli 
Ateifti sfacciati poi come furono Teodoro , Eumene» 
ed altri , furono dal magiftrato efpreflamente puniti . 
All’incontro la fetta de i Filofofi Metodici » la quale 
èra la baie della- Religion dei Gentili fu Tempre a m- 
mefla da i magiftrati » i quali ne ferono utiJilfimo , 
benché umano ufo nelle guerre contro Serfe , perche 
in effe i Filofofi Metodici furono quelli , che anima- 
rono il popolo alla difefa della patria » e lo refero co- 
raggiofo contro l’inimico, e forte , e tolerante delle 
iramenfe fatighei, c de i difaggi * che in quelle peno- 
. filli me guerre fu'ron coftrctti a foffrire . 1 Romani an- 
,cora cosi grande ufo fecero della lori Religione per io 
Imantenimentotlella Repubblica , chegiuhfero fino a 
Santificar ì loro efer citi . Parrai in vero , che quedi 
avantaggi umani , che anco i Gentili ricavarono dal- 
la loro Religione , benché mancante , ci facciano co- 
nofcerc , che Iddio abbia in qualche mòdo gradita an- 
co la Religion.de i Gentilrmentre con beni temporali 
«Pimperj l’ha premiata ? e mentre veggiamo , che al- 
cuni Santi Padri hanno detto , che può ancora avve- 
nire che Iddio abbia fatto grazia della falute dell’Ani- 
ma ad alcuni Gentili i. quali hanno avuto la fede im- 
plicita nel mediatore. Palliamo ora ad efaminare i dan- 
ni'» che alla Religione » ed alla Repubblica cagiona- 
*ebbe la fetta de i Gùnfenifti fe da i magiftrati fofle 
abbracciata per lo governo della Repubblica • 
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La fetta de i Gianfenifti è fenza alcun dubbia no lt 
folo contraria alia Civile Società , ma è di quell» in 
tuttd diftruttiva ; ed eccone la ragione ? 

I Gianfenifti fanno nella Religione Criftian» 
quello appunto , che fa un Filofofo di fetta Stoica ii 
quale nello ftefTo tempo che dimanda Pcfercizio di una 
virtù puriflìma , ladiftrugge, perche la efimoftra im- 
ponìbile ad offervarfi ; ed in confeguenza di ciò ia 
quella guifa , che gli Stoici fi proponevano interna* 
mente per fine di diftruggere la Religione , e la Re*, 
pubblica de i Gentili , i Gianfenifti fi propongono a 
mio credere lo ftefto fine fra noi Criftiani $ ed eccone 
la pruova . - ' ! : ... 1 , i 

Lo Stoico dice , che l’uomo giufto deve far là 
giuftizia non per amore verfo la giuftizia , nè per amo*; 
re di acquiftar gloria umana , ma che ia deve fare j 
perche la giuftizia è una virtù vera , e buona in se 
medefima : ed ecco come lo Stoico diceva , che l’uo- 
mo deve feguire il vero per il vero , il buono per il 
buono con mente attratta da ogni amore , e da ogni 
paflione; ed a cagionali efempio : lo Stoico vuofe.che’l 
vero Filofofo premj la virtù lènza amore ai premiato , 
nè alla virtù iftefia , e che punifea il reofenza odio al 
-reo, nè al yizfo ifteftot ed in quefta guifa lo Stoico 
vuole , che l’uomo fia una mente pura ugualmente 
fceura . così di virtuofe , come di ree padroni ; ed al- 
la per fine vuole , che tutte le pafiioni , cioè cosi 
quelle che noi nomiam virtuofe , come quelle che noi 
nomiam vizìofe fiano ugualmente peccati , folamente 
perche fono pafiioni . Or come che quefta virtù in tut- 
to attratta da i fenfi fia impofiibile all’uomo : da ciò 
ne avviene , che l’uomo difp^rando di potere oflerva- 
re una virtù, ch’è impedìbile , ad ogni eeceflb di vi- 
zj fi abbandoni * Quefta lètta poi è falla anco in se 
ftefla , perchecflendo ftato l’uomo da Dio creato eoa 
gli attributi dell’amore , e deli’inteHigenza, da ciò ne 

' avvie*» 
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avviene , che l’amore debba per neceflltà di natura ef- 
fere il principio * e la cagione d’ogni fua azione , e 
perciò chi penfa fradicare dd cuore umano 1 amore, 
proponendo uaacofa impoffibilc, ha per fine di di : 
ftruggere la Civile Società . * . 

• Dallo delio modo il Gianfenida proponendoci 
per ncccffità della falute della nodra Anima la -fopra*, 
naturale virtù del Santo Vangelo , la quale blamen- 
te dalla grazia efficace di nodro Signor Giesu Grido 
poffiam fperare , efli ci propongono da offervarfi da 
noi una virtù , la quale è affatto imponibile ad offer- 
varfi non folo per lo mezzo delle nodre umane forze , 
ma è imponìbile ad offervarfi lenza il dono di quella 
ifteffa grazia efficace , che ebbero S.Paolo , ed « San- 
ti Martiri . Queda temenza però de i Gianfenidi c ve- j 
riffima , perche fenza la grazia noi niente poniamo s 
con tutto ciò però la fallacia de i Gianfenidi confide' 
ki quefto , che elfi ofano di affentare , che Iddio^per 
tua mifericordia non ci fa merito déll’efercìzio delle 
virtù umane, edell’amor verfo quelle anco quando 
noi riconofciamo le virtù umane per un dono della fua 
erazia , e che quede virtù non fono in noi dalla tede 
in Giesìi Cridodifgiunte : ora da queda fentenza de 
i Gianfenidi ne avviene per neceffaria confeguenza, o 
Antiche Iddio per lalvarci fia come obbligato a dare a tut- 
ti i criftiani quelt’ideffa grazia efficace che diede a 
S.Paolo , ed a i Santi Martiri nel tempo della perfecu-' 
zione , o che non dandoci quella , tutti i Cr idiani Tian 
condannati; quedo fenti mento de i Gianfenidi dun- 
que c capace di difpevarci • Dimodraremo ora rappre^ 
tentando l’idea della perfetta virtù della canta , qual 
fia la virtù , che i Gianfenidi ci prefenvono come m- 
difpenfabilmente neceffària da feguirfi per la nòftra ia- 
Uite : ; e con ciò faremo chiaramente conófcere , che 
efli ci rapprefentano come indifpenfabilrtiemc nccella- 
sia alla nodra falute l’ideffa grazia , che ebbe S. f'ao-. 

Parte li. 9° io 




*99 Di.oidinahe io stato alla virtù, 



Io; e quella che ebbero i Santi Martiri. 

Noftro Signore Giesù Grillo nei Santo Vangelo 
ci dà per Tua (anta grazia l’idea di una virtù fovvrana- 
* arale , la quale fà manifclla pruova della Divinità di 
Giesù Grillo vero verbo incarnato, vero figlio di Dio, 
perche chiaramente fi conofce, che ia morde del Van. 
gelo non può efler Hata dettata da un uomo . Ed in 
vero la morale del Vangelo fembra dettata per forma- 
re in terra fra gli uomini quella comunione de i Sana, 
che mercè la Divina grazia noi goderemo nel Cielo : 
imperciocché egli ci propone quella perfetta carità , la 
quale fpogliandoci di ogni terreno amore c’infiamma 
fidamente di perfetto amore verfo Dio , e di carità 
verfo il uollro proffimo ; in quella guifa quando Giei 
su Grillo con la fua grazia efficace ci dà la perfetta vir- 
tù della carità egl, taglia le radici al peccato , perche 
un’Anima accefa di amore verfo Dio , e verlo il fuo 
proffimo è in tutto fpogliata di ogni terreno amore , 
non è di peccare capace , perche effa (Iella di peccare 
non ama , r 



Imaginiamo un pò , che Iddio per fua fanta gra- 
zia dalle a tutti gli uomini la perfetta virtù della cari- 
tà, al certo noi non avrebbomo bifoguo d’iftituzio- 
ni civili , nè di leggi per governarci , perche la carità 
includendo in se la virtù della giultizia, noi non folon»* 
larebbomo mgjufti contro il noftro proffimo, ma per- 
che niente curarcbbomo quelle ricchez?,e,que£li o no- 
ri , e tutti quei beni della terra , i quali fono nell’ani- 
mo umano i fomenti della fuperbia, deJl’avarizia.dell’ 
odio , e dell’invidia : non farebbono di si brutti pec- 
cati capari; cd alla perfine gli uomini pieni di amore 
verfo C.C., e verfo il foro proffimo non mirerebbe- 
ro neflTuna cofa terrena come propria , appunto come 
r i0 J° : Per f e & a carità: non quarit , qua fua 
Junt &c. In quella guifa dunque gli uomini della ter- 
r* di ardente carità acce!» non avrebbero che un fol 
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penfiero , ed un (blo amore , perche nonpenfartbbero 
ad altro , che a N. S. G.C. , nè altro amerebbero che 
lui , ed il prollìmo in Grillo . Ecco dunque, che la gra- 
fia della perfetta carità ci appreftarebbe in terra queU 
la Repubblica della comunione de i Santi , che per la. 
divina grazia fperiamo di godere nel Cielo . 

In confeguenza poi di quella idea: di divina viri 
tu , Giesii Cnfto(acctò polliamo la perfetta carità con- 
feguire ) ci coniglia di feguir l’eleropio della fua ero*' 
ce : e perche le ricchezze fono il fomento dell’amor 
proprio , e de i vizj , egli ci conlìglia di dar tutto il 
nofltro avere a i poveri , ficcome fi vede nel Vangelo , 
che configliò a quel giovane ricco, che fi volea far fuo 
difcepolo, ed il quale perche non avea la grazia di No» 
Aro Signore non abbracciò il Santo ConlìgJio. Ed alla 
perfine N.S.G.C.ci propone per Io confeguimento del» 
la perfetta carità l’efempio della fua croce , e l’intera 
abdicazione di noi medefim \ -.abdica te metipfanu 

Ecco dunque, che acciò noi polliamo la perfetta 
virtù della carità confeguire , vi è uopo di quella gra- 
zia efficace , che ebbero da Dio S. Paolo , ed i Santi 
Martiri i ma s’ è cosi , bifogna dire , che N. S. G. C» 
fi è incarnato per pochi , perche noi vediamo , che ap- 
pena che fu terminata la perfecuzion de i tiranni con- 
tro i Crifiiani , quella grazia della perfetta carità di- 
venne rara in modo , che pochi Crifiiani fanti l’avea- 
no : ond’è , che fe noi vogliam credere , come dicono 
i Gianfrulli , che molte delle cofe , che Iddio ci dice 
nel Santo Vangelo fiano precetti pofitivi , e non con- 
figli , fiamo coflretti a penfare , che dopo che la Reli- 
gione Criftiana fu abbracciata dal gran Cofiantiuo , 
pochi Crifiiani abbino ottenuto da Dio la gloria del 
Paradifo:ciocche in vero ci dà una ideami poco trop- 
po fpaventofa , ed anco ( fe mi lice dirlo ) un pò con- 
traria all’idea della Divina mifericordia , e della fpe- 
ranza , che dobbiamo avere in quella . 

' ‘ Oo a 
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Di ordinare io stato alia viKTft, 

A quello però i fjianfcnifti rifpondono , che Id- 
dio può aver condannato tutti i Criftiani * fenza che 
perciò erto fia ingiufto, perche ficcome tutti i Criftia- 
ni erano condannati per io peccato di Adamo, cosi 
Iddio poteva falvare fidamente quelli ,che a lui piace- 
va , fenza che perciò egli fofle ingiufto . A queftod» 
nuovo fi può rifponder , ch’è vera , ma ch’è troppo 
orrida , e fpaventofa l’idea, che i Signori Gianfenifti 
ci danno delia Divina mifericordia : idea invero , la 
quale ci rapprefenta Dio piò nell’ imagine fp avento* 
fa di un tiranno , che in quella di un Padre pietofo , e 
pieno di mifericordia verfo i fuoi figli : figli , a i qua- 
li egli ha dato il fuo Figlio ifteflo per ricattarli dal 
peccato originale . 

A quello però per coprire il maliziofo lor fine? 
ch’è quello di difperarci, di nuovo rifpondono i Gian- 
fcnifti ,che Iddio dà agli uomini diverfi gradi di gra- 
zia a chi piò , a chi meno j ed a quello di nuovo io ri- 
fpondo; che fc quelli gradi di grazia minori elfi li cre- 
dono fufficienti per la noftra falute,o li credono (uffi- 
cienti per la noftra falute dell’Anima , onò : perche 
fe li credono fufficienti io pollo a buona ragione dire 
contro Gregorio di Arimini da loro approvato , e fe- 
guito , che l’amore verfo la giullizia umana , e verfo 
le altre umane virtù , non difgiunto però dalla fede in 
Criflo è uno di quei gradi di grazia per lo quale Id- 
dio per lira mifericordia ci attribuisce a merito l’amo- 
re verfo la giullizia umana , e Pefercizio delle umane 
virtù ; ed ofo altresì dire , che Iddio per fua miferi- 
cordia ci permette di poter godere di quella gloria 
umana , che a noi rifuita dall’ efercìzio delle umane 
virtù : imperocché quella padrone della gloria avir- 
tuofo fine diretta , è una paffione , la quale c’incita , e 
oi.muovc a virtuofamente operare a prò del notlro 
prolfimo ; o elfi credono , che quelli diverfi gradi di 
grazia non fiano fufficienti per la falute delia noftra 
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•Anima , ed in quello cafo efll credono , che per la no* 
ftra falvezzt» vi fia bifogno di quella grazia efikace,che 
ha avuto S. Paolo , e che hanno avuto i Santi Mar- 
tirifCon la quale cfli hanno potuto efercitare nel mon- 
do tutta quella perfetta virtù di carità , che il Santo 
Vangelo ci configiia di feguire , e la quale noi abbia- 
mo poch’anzì deferitta , rapprefentandola nell* idea 
dell’ intera abdicazione del mondo ; cosi dunque o i 
Signori Gianfenifti vogliono,che fia indifpenfabilmen- 
*e necefiaria per la falute delle nortre Anime Peferci- 
siio di quella perfetta carità , che abbiamo deferitta, 
ed elfi fono disruttori della Repubblica , e della Re- 
ligione ; »ci permettono di dire , che Iddio ci dà di - 
.vevfi gradi di grazia , o ci concedono , che diverfi 
gradi di grazia ballano per faJvarci , ed io fpero , che 
per fua mifcricordia Iddio ci faccia merito dell’ amore 
verfo le virtii umane » e deU’efercizio di quelle , pur- 
ché quello amore non fia dalla fede dìfgiunto . 

Ed invero noi veggiamo, che la Sama Chiefa co- 
si l’ha intefa, perche non s) torto Ja nortra Santa Re- 
ligion Crirtiana fu abbracciata dagl’ Imperadori , che 
la Santa Chiefa permife.gli ftudj delle feienze umane: 
e ciò fece perche conobbe , die dovendo gli uomini 
operare nella Repubblica , era necefiaria la feienza di 
quella Filofofia, Ja quale è il freno delle umane pafiìo- 
ni, ed è la norma, e la regola degli ordini , delle cofti- 
tuzioni , delle leggi , con le quali fi deve formar 
la Repubblica : imperocché dalia Filofofia s’ impa- 
ra a conofcere qual fia l’origine , e l’efsenza del- 
ia giufiizia , della fortezza , della prudenza , e del- 
la temperanza : virtù , fenza le quali ( nel difetto 
della grazia della perfetta carità ) non fi può reggere 
e governar la Repubblica . E perche non fi pofiono 
feguire quelle virtù , fe non fi amano , e fe non s’in- 
tende l’eflenza di quelle , la Santa Chiefa conobbe eh’ 
era neceflario non folo permetter lo ftudio della Filo- 
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(bfia , ma ch’era ncceflàrio ancora permetter l’amor 
verfo quelle viniliche ia Filofofia ci adita, e di appro- 
var anco quell’amor della gloria a virtuold fine diret- 
to , il quale ci muove ad operare a prò del noftro 
proffimo ; alla per fine la noltra Santa Chiefa non ci 
attribuifce a colpa il rimirare comedoni della divina 
graziai beni umani , ed anco la gloria umana, purché 
da Dio come Cuoi doni li jriconolciamo. 

Bifogna dunque ,che noi addimandiamo Tempre 
a Dio la grazia di quella perfetta virtù della carità , 
ch’egli ci propone nel Santo Vangelo , ma che a pri- 
mo indirizziamo inoltri paffi nel cammino della giudi, 
zia , e delle altre umane virtù ; e perche per Jo govei> 
no della Repubblica yi è di umana fapienza bifogno , 
fa vuopo altresì , che eleggiamo buona Filofofia vale- 
vole a preferi verci Jc norme della buona educazione 
de i Figlioli , e della buona difciplinanelle feieuze. 

Quella , che abbiam narrata è la maliziofa , e {al- 
fa dottrina de i Gianfenidi prodotta da i non giudi fi- 
ni , che elfi a ior defii propongono per formare là 
dottrina , dieci vogliono infegnare . 

Ma perche i Gianfenidi fodengonó una (a prima 
veduta ) piaufìbile opinione , cioè , che non vi poli* 
elferc umana operazione , la quale iia virtuofa , ed ap- 
preso Dio meritoria , fe non è dall’amore prodotta , e 
che all’incontro qualunque azione anco di virtù fia 
Tempre rea , e da Dio condannata , quando quella da 
noi fi fa per folo motivo di timore , quella propofizio- 
ne.dico, obbliga ad andar rintracciando ne i fonti del- 
la Metafilica l’origine , e l’elfenza dell’amore , e del ti- 
more, affine di poter poi determinare l’efTenza di quel- 
le azioni , che fono in noi dall’amore, e di quelle, che 
fono in noi dal timore prodotte . Vogliamo dun- 
que dell’ amore , e del timore ragionare , e ciò 
vogliam fare a fine di dimollrare contro i Gianfenidi» 
che le azioni prodotte dall’amore fono bensi infinita^ 
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mente pii pure, e pii virtuofe , che le azioni pro- 
dotte dJloio timore dall’amore dilgiunto , ma che 
Con tutto ciò efli non partono aflTentare , come ha af. 
Tentato Quefncl , che le azioni di virti prodotte dai 
folo timore non fiano anco a noi meritorie per la Di- 
vina mifericordia » Porremo dunque il Tegnente af- 
fama , e pofcia andaremo indagando qua I lia 1’ origi- 
ne, e l’elfenza deii’araore, e del timore . 

ASSIOMA. 

Il principio movente di tutte le azioni 
umane è /’ amore , 

Q Ideilo Affioma è certiflìmo , perche gli uomini a 
^muovono ad operare per defiderio, che hanno 
di fare una tal cola r e quello è amore ; ov- 
vero operano contro il defiderio, che hanno di opera* 
re , e quello fecondo modo di operare procede o da 
virtù ,o da fervitù 5 procede da virtù, quando la vo- 
lontà fuggerilce all’uomo il defiderio di una rea ope- 
razione , e l’uomo fottomcttendo la volontà alla ra- 
gione fi ailiene di farla , perche t rea : ed in quello ca- 
lo l’uomo opera per amore , perche opera per amore, 
che ha verfo la virtù ; o l’uomo fa per timore qualche 
operazione contraria a quella, che la volontà gli fug- 
gerifee di fare ? ed in quello calò egli opera da fervo, 
e ciò , perche egli opera contro la .fua volontà , fenza 
lafciar di amare quella tal cofa rea , che gli deGdera- 
rebbedifarc fe non forte dal timor della pena rite- 
nuto dal farla j ma con tutto ciò anco il timido e vile - 
opera a fuo mal grado per amore, perche lafciando ef- 
fo di fare per motivo di timore quella tale azione, eh’ 
elfo intrinfecamente ama, e defidera Tempre di fare, 
egli ama se (lefTo, mentre defidera di Tottrarfi dalla pe- 
na f ch’egli teme di dover foffrire fe faceflè quella tal 
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•rea azione, eh’ egli ama di fare ; alla perfine l’amo- 
re verfo la virtù eftingue nel cuore umano l’ a- 
more verfo il vizio , e’I timore lo lega , ma in vece dr 
cdinguerlo lo crefcc, e aumenta nell’uomo l’amore di 
se mcdefimo;adunque il principio movente delle azio- 
ni umane è tempre l’amore . 

Or la cagione , per la quale il principio moven- 
te di tutte le azioni umane ò l’amore ,'fii perche (co- 
me abbiamo ampiamente (piegato nel Capo quinto 
tomo 2. della nodra Fiiofofia , ove abbiamo ampia- 
mente dell’origine , e dclPcfienza delle pafiìoni ragio- 
nato) l’Anima umana ha ricevuto da Dio per fuoi 
propri indelebili attributi le idee dd vero, e del buo- 
no , e l’ amore verfo il vero , e verfo il buono ; 
c quindi è, ohe (.appunto com’abbiam detto nelr, 
TaccenuatoCapitoio } altra cofa tronfiano che amori 
guadi, e corrotti , le viziofe paffioni , che l’Anima 
finte nel corpo a cagiou del corpo , che la vede. Spie^ 
geremo ora brevemente le diverfe forme, che prende 
i’amore nell’Animaa cagione del corpo . 

L’amore dell’Anima nel corpo abitante nelle Te- 
gnenti due diverfe fpecie di amori fi divide,cioè amo- 
re d’ idinto alla ragione non fottomeflo » e quedo è 
quello amore , che noi uomini abbiamo comune con i 
bruti animali ; ed cccone la ragione : in quedo amo- 
re alla ragione non fottomeflo , l’atto della volontà è 
cagionato Hell’Anima dal movimento meccanico del- 
le parti organiche , e l’Anima è tirata da quell’ impe- 
tuosi movimento fenza precedente rifleflìone , o ra- 
ziocinio intorno al movimento di amore , olia di vo- 
lontà , che in lei lenza alcun dio confenfo fi muove . 
Il timore pure è cagionato nell’Anima dal movimen- 
to meccanico delle parti organiche fenza precedente 
rifleflìone dell’Anima, e fenza precedente raziocinio; 
per efempio : noi veggiamo per elperienza , che men- 
tre noi camminiamo per una via piatta, feawiene,che 
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a- noi d’improviTo fi faccia indorerò. un precipizio * idei' 
quale non ci eravamo prima cv-veduti , il nollro cor* 
po fenza riflettere , e fenza. ragionare fa fubito un mo* 
to contrario, col quale fi libera dal cadere; quello mo- 
to , che fi noma moto di automa , o Ila dì machina , è 
(a mio credere^ un improvifo atto di timore* e di aver-i 
tenza dell’Anima dall’ aflratta riflefliono diverto ratto 
il quale fa sì , che l’Anima per confervare il corpo,ch& 
ama , prontamente tomminiftri al corpo quel moto.chs 
lo libera dal pericolo : ed all’incontro fe avviene , che 
l’uomo cada nel precipizio , ciò avviene , perche l’at- 
to della volontà in quel tal uomo.che cade , è così im- 
pctuofo , e violento, che è valevole a foffogare nell’ A- 
nima la facoltà di aver tire . Dello Hello modo nelle a-, 
zioni morali molte fiate l’Anima teme a cagione dei. 
moti organici del corpo . fenza eh’ ella faccia rifieflìo- 
ne , e fenza che ragioni su della cau& del fuo timore 
come a cogion di efempio, vediamo alcune volte elfere 
avvenuto , che un efercito ammutinato abbia abbaca- 
to le armi alla villa di quel Capitano , che per lungo 
ufo erano ì foldati (lati accollumati a temerejalla perfi- 
ne il timore trae la Tua origine , e ’l fuo principio dal 
moto meccanico delle parti organiche del corpo;all’in-'’ 
contro però l’Anima teme ancora per confeguenza del- 
ia riflelfione e della ragione , e fi alliene per giullo ti- 
more dall’operare quelle cofe , che fono contrarie alla 
ragione : ed in quello eafo fi dee nomare quello timo- 
re , timor virtuoto , ed ò appunto quel timore, che da 
i favj (ì appella: Timor qui cndit in coftanteravirum. 
Iti fomma il timor viziofo è quello , che efiendo pro- 
dotto dal moto meccanico delle patti corporee c in tut- 
to difgiunto dalia riflefiìone , e dalla ragione , ond’ è, 
che in quello timore gli uomini fiano uguali a i bruti 
animali , ed è prodotto dall’ amore , che l’ Anima ha 
del proprio corpo, . i ' 

Il fecondo amore, poi dalia riflefiìone* edallara* 
farteli, * Pp gione 
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gione guidato È amore , che nafte nell* Anima a ca-< 
gione della idea innata .ch’ella ha del veto, e del buo- 
no , la quale! s’ifchiarifce nell’ Anima per lo mezzo di 
quel raziocinio attratto , epuro , il quale folle va t»- 
doiada i fenli l’inalza col penfiero a Dio , nel quale el- 
la ^vede conte in uno fpecchio le origini » e l’dfenze di 
quelle virtù , che come efidenti originalmente in Dio 
fono «eroe verità : e quello amore nell ’ Anima dalla 
ragione prodotto è appunto quei nobile amore , il qua- 
le fa l’uomo diverfo da i bruti animali , e io fa fimi* 
le all’Atìgelo , Virgilio nel 6. dell’Eneide , ove ci fpie- 
gt da profondo e dcutifTìmo Filofofo , e Poeta il fido- 
ma Pitagorico cr'i u legna , che Così» defiderj dalla ra- 
gione non guidati , come i timori fonóudP Anima ca- 
gionati dal corpo , che la vede , perche egli a primo 
fpiegaitdo ti fiftema dell’ Anima del mondo eoo i fe* 
guenti versi ci adita in apprtffo l’origine del desiderio*# 
e del timore. ; . ' < ' ' 

Principio Caiani & terrai, campofqae liquentet, 
Lacenttmque globam fatue i tatti eque af tra 
-, Spiritai intuì alit, tòtamqae in f ufo per arftar. 

Meni agi tot mokm magno ac fe corpore mifeet. 
Queda è fecondo Virgilio la mente univerfale , che 
fpira nell’Anima vita , e le idee del vero , e nel corpo 
fbiameme vitalità ; e pofeia Virgilio ci fa vedere , che 
il desiderio , ed i timori fono prodotti nell’Anima dal 
corpo , perche dice : 

Mine metaunt capiantque dolettt darti corpore 
langaent. 

Così dunque tanto i viziófi defiderjcome il vile , e 
vizioft» timore Iona prodotti nell’Anima dal corpo, che 
la vede , il quale producendonell* Anima i fenli fa si, 
che ili lei fi ofeur ino le idee del Vero , c del buono , e 
che.J’amdré v«fo il vero, e verfo il buono in lei fi gua- 
di , eli corrompa. Andaremo ora rintracciando Peri- 
glile , dalla quale nafeouo gli umani vi/j , e fatem ve- 
•• • dere 
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dare neJKefempio di quei li à brutti , e vili effetti » ebe 
fanell’Aninuil vite ti more. r. i . , i, i. / ( „ jt 

Se npi confideriamo quei peccati , che U noftr* 
Santa Religione c’inlegna , che fono mortali, agevola 
mente vedremo , che fra quelli , quattro fono peccati 
d’iniquità ,« tre fono di debolezza . I quattro d’inii 
quità fono r fegucAti , cioè r i’InvLdia , Ja Superbia , P 
Avarizia , l’Ira, o fia l’odio ; i tre di debolezza fono la 
loifsuria, la Gola , e J’Aecidia . Ora la cagione \ per 
la quale iijuattro primi lono d’iniquità è perche quell 
li fono in tutto oppofti alla carità , i’efseqza delia qua- 
le la polka Santa Religione c’infegua , eh’ è 1* amore 
yerfo Dio , e verfo il profilino ; e ie confideriamo anco 
la feienza Platonica , i quattro nomati peccati fono 
peccati d’iniquità a cagione * che rendono l’amore , e 
il penfiero dell’Anima in tutto oppofto al divino amo- 
re , ed alla divina bontà t attributi , nc i quali confi- 
tte la divina essenza ; ed invero fé Platone ifte/so an- 
corché gentile ci prole rive per morale limitazione 
delie virtù,, che fono in Dio , e l’amore verfo quelle ; 
acciò qi fu agevole lo infilarle, e’ fembrz; che npi Cri- 
ftiani dobbiamo rimirar coa-orrore quei peccati , che 
deviandoci dall’amore vedo il noftro profiìmo rendono 
il noftro animo i /1 tutto oppofto alla divina bontà. So- 
no dunque , e per ordinazione della noftra Santa Re- 
ligione , c per lume naturale ancora peccati d’iniqui- 
.tf quei quattro , che abbiam nomati . 1 tre altri pec- 
cati poi nel peccato della Lulsuria , ed in quello della 
Gola l'Anima flrafcinata dall’ amore del lenfusle pia- 
cere fi diftoglie bensì dalia contemplazione di Dio,m$ 
fion fi oppoue direttamente alle divine virtù; nel pec- 
v pato dell’Accidia poi l’Anima è i tepida , perche vuoi 
efsere oziofa ;e perche l’Anima non può cfser oziof* 
a cagione; che la fua .c (senza è quella d’intendere- di a- 
mare , e di volere,da ciò ne avviene , che mentre ella 
vuol efsere oziofa, dalla rea volontà , ch’elsa ftefsa non 
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verte, U»afcj naia va di-tf cadore nel.vizio;e fe per avVèrt-- 
tura fi voltile , che l’Anima fi poteffe 'mantenere nelW 
flato diubzio' y edi tepidezza , con tutto ciò ella fareb- 
be rea,, perche mancarebbe a quell’amore , che devo 
ptelUre a Dio , oude farebbe a Dio ingrata , e quella 
tal Anima farebbe appunto come dice S.Giovanui nell*, 
Apociliife ; Nec calidut ejì tue frigidaì, & ego te evo- 
Wtant j 1 tN*. 1 i 1 ■ ' r • • ; 1 1 • . «:I „ :l 1 t A 

iC i Ora dall’intrinfeca natura de i peccati , Che nei 
abbiamo Spiegata chiaramente ficonofcé che i quat- 
tro peccati ,i che abbiam nomati d’iniquità traggono 
generalmente fa loro origine dall’ innato amore , cha 
l’Anima ha della fua propria elfanza , il quale 'amore 
poi guafto, e corrotto dall'ignoranza produce la falla 
idea, che l’uomo ha dire fteflo ; onde poi da quella f«M 
fa idea vien generata la fuperbia , la quale ifpirà all’Uo- 
mo il timore, che altri non voglia a lui umiliarli ma' 
ehe in vece di ciò -voglia a lui farft uguale 5 onde fem- 
bra al. luperbo , che quel tale , che a lui non fi Umilia 
yoglia la fua etfenza abballare, e perciò il fuperbo odia 
quelli chea lui fono uguali , quelli che a lui fono fa- 
periori -, e difprezea gl’infcriori i • < ■ - ' ' ’ 
o ; L’Invidia è un timore prodotto nell’ animo dalla 
cofcienza' della propria ignoranza , c della propria de- 
bolezza nelle virtù tutte ; ed a cagion di efempio: Fin* 
vidiofo teme ; che gli altri apparivano al mondo nella 
Sapienza ; nelle virtù, te ne i beni di fortuna a lui fupe- 
riori,onde poi fi' folcita nell’ànimo dèil’in vidiofo l’odio 
contro l’invidiato , e il defio di ofeurare con la malizia 
quelle' virtù , e quei eflrinfechi vantaggi del proffimo, 
che Fin vidiofo non può con le Ale proprie forze nè 
uguagliare , nè fuperare . Da quello vile , e brutto 
peccato poi dell’invidia vien prodotta la malizia , per- 
che non éffendo altro l’invidiofo , che un timido mali- 
gno , egli non può con altre armi , che con quelle del- 
la malizia adombrare quelle virtù e quella fortuna J 
1 ' r - ~ che 
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Cile offendono il foro animo ; quindi dalla ma tizio fià 
invidia fi fa palleggio all’ empio delitto dell’ ipocrifia ;• 
éd alla perfine quello peccato contiene in se tutti i vi- 
zj di viltà , e d’iTiiquità . 

L’Ira è anco prodotta dal timore , perche in tan- 
to l’ira è una vjziofà pafiione nell’ucmo, in quanto 
Che l’uomo fi adira per le virtù ,• e per gli beni , che 
Iddio da al filo prodi ino , e noti da a fui : dalla qual 
cofa ne avviene , ch’egli porti odio a quei tali, che pof- 
fedono quei beni , de i quali egli manca, ond’è che 
Pira viziofa fia una confeguenza dell’invidia perche l’i- 
ra , o lia l’odio non và mai dall’ invidia difgiunto. E 
•che dio fia vero v le l’Uomo fi adira contro gl’ ingioili , 
contro gl’ipocriti , e contro tutto ciò ch’è vizio , que- 
lla è una ira virinola, la quale parche fia dall’odio con- 
tro i viziofi difgitmta c una ira approvata dallo Spirito 
Santo , il quale dice, irafcimhri , & «olite peccare * 
Queft’irJp©i frài- gentili Filofofi fu riputata l’ira degli 
Eroi ,*a perciò ira virtuofa perche fi vede , che Omero 
loda l’ire di Achille 1 ', Virgilio quelle di Enea , e tutti 
i Gentili han riputato ira virtttcfa quella , che il pira il 
coraggio di emulare , ma di lodare tutt’ad un tempo le 
altrui virtù -, e ifpira il defio di abattere , e foggioga- 
re le vili e viziofe nazioni, deprezzandole però in vece 
di odiarle, onde è che quella fi fatta ira virtù fia , e non 
vizio;ma quehch’è più i SePadrì/c Gierìi Grillo mede- 
fimo ci hanno dato Tefempio non folo Hi ima virtuoia, 
ma di una fanta ira , perche vediamo , che S. Geroni- 
mo fi adira ^contro Rufino , e contro gli altn Eretici 
fuoi contrarj, e Giesù Grillo medefimo nel Vangelo- 
s’adira contro gl’ipocriti ,1 i 

L’Avarizia poi è un manifcflo timore della pover- 
tà , il quale ifpira nell’Anima uii’amor vile vario il luo 
denaro , a cagione , che l’avaro confiderà quello , co- 
me il fuo folo foftegno , ed ifpifa ancora la. rapacità di 
accumulare tefori , non folo per opporre quello , come 
- ‘ un 
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un forte riparo alia povertà ch’egli «me, ma per ap* 
pagare la lua fuperbia , fu Aitando nel lup Proflìmo 
invidia con i te lòri , che pofliede ; alla perfine quell* 
vi?j d’iniquità li danno l’un l’altro la matto , e tutti in 
uno meiieltmo fogetto fi unifcono . Quello peccato .Sa- 
lamonece lo rapprelenta nell’imagine di un viziolce- 
Icrato , perche egli dice , nil avaro fceUftiat : e la ca- 
gione di ciò fi è , perche l’avaro , il quale ama Colamene 
te il luo teforo per liberarli dal timore delia povertà, e 
per fare a i poveri onta , feorno , ed invidia non è ca- 
pace di amare il fuo proflìmo , al quale egli brama dì 
fare invidia , ne è capace di foccorrere i mi feri per noti 
privarfi del fuo denaro , ch’egli mira come il fuo foli*-., 
gno, e come unica bafe della fua arobiziofa padrone; 
alla perfine l’Avaro non è di altro amore capace , eh* 
di quello di le medefimo . Quelli quattro peccati d’ini* 
quità dunque fono prodotti dall'amore del proprio ef- 
lere in vile timore degenerato; e fono vizj#i ni quità, 
i quali rendono i’Animà in tutto oppofta alla Divina 
perfezione , ed alia crilliana carità, - 

All’incontro la LufTuria , e la Gola fono aeU’Anir 
ma umana prodotti dal defiderio del fcnluale piacere,, 
che il corpo fogerifee all’Anima per Io mezzo del dilet- 
to , ch’ella fente ne i fenfi , ma quelli peccati non lo* 
no peccati d’ iniquità , perche quelli ci fanno bensì 
obliar di Dio ne i fenfi fomergendoci, ma non fono dà* 
rettamente alla Divina bontà opporti», come fonoi 
peccati d’iniquità dal reo e maligno amore nell’Anima 
prodotti , cd in vile timore convertito . Quelli pecca- 
ti di debolezza poi nocciono tutt’ad un tempo ail’Ani- 
ma,ed alla Repubblica : nocciono all’Auima perche la 
dirtornano dall’amor verfo Dio , onde fonoancor erti 
peocatimocciono alla Repubblica perche rendono l’uov 
mo vile , codardo , ed effcminàto , onde poi fatto fer- 
vo del piacere , egli diviene preda degli inimici, dello 
flato , e de i tiranni ; ma con tutto ciò quelli peccati 

di 
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dj debolezza non fononelia loro cffenza peccati d’ini, 
qtlità ’i degenerano bensì in peccati d* iniquità allbr 
quando l’indole del fenfuale è ancora maligna , cornea 
cagiondi efempio, era quella del tiranno , c tutt’ad un 
tempo fenfuale Tiberio , e come fono dati molti altri 
tiranni, invidiofi , lafcivi , e crudeli tuti’ad un tem» 
pò y i quali tutti-troppo lunga cofa fora annoverare , 
ma Con tutto ciò la fenfuaiità può Ilare lenza la mali* 
gnità Tempre, e quando il fenfuale non abbia ancora 
fortito Anima rea e maligna . 

Ed in vero un femplice fenfuale,ma che abbia for* 
tito da Dio una indole inclinata ad amare il fuo prof* 
fimo fatà un vile , e molle uomo effeminato , e cupo- 
lone , ima potrà amare il fuoproflìmo tutt’ad un tem- 
po : alf’incontro l’invidiofo, il fuperbo , e l’avaro noti 
può amare il fuo proflìmo , perche già l’odia . Parmi 
che ri peccato delia LufTuria.e quello della crapola ac. 
cendetidoi fenfi facciano nell'Animo umano l’effetto , 
che fà il vino , il quale accrefe nell’uomo la padrone, 
alla quale egli Uà inclinato per modo tale, che fe il 
fètifuale è ancora iniquo , fi accrefce ancora in lui l’ini- 
quità : ma fe all’incontro è d’indole buona , egli rima- 
ne fepolto nei fuo letto de’fenfi , ma non diviene mai 
maliziofó , iniquo , e maligno.. Ah che troppo ben lo 
Spirito Santo dice , Ftlix qui far t ititi eft Animata bo- 
iata'. perche in vero chièdalo di tanto sfortunato , 
per modo che abbia fortito Anima rea c maligna è ap- 
punto , come fono quei miferi naviganti , i quali aven- 
do il vento contrario al lor cammino s’ingegnano con 
andar bordeggiando di avanzare c«mmmo , e con tut- 
to ciò guadagnano molto fe non perdono , ovver fe 
ne avanzano un qualche poco : dell’ iftcfTo modo quei 
che han Partito Anima rea difficilmente avanzano nel 
cammino della virtil . e non firn poco fe non fi abban- 
donano a quei vizj vili e rei d’iniquità , che abbiam 
deferii ti. 
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Gli accidiofi poi comcche l’accidiofo non fia altra 
cofa , cheiun’Anima non rifcàldau nell’amore di ope-, 
rare ne idoveri della Religione , e della virtù ; da ciò 
awiene.che gli accidiofi Gano foggetti a cadere in tutti, 
quei vinj , a i quali il loro temperamento gli inclina, 
perche come oziofi non ftando «ù la difefa , fono come 
nave portata dal vento lenza governo, la quale fa nau- 
fragio in quel fcoglió , overo in quella riva ove il ven-^ 
to lènza governo la porta ; onde fi vede quanto fia 
perniciofo l’ozio , e quanto fia vero quell’adaggio de i 
Filofofi , il quale dice , 

Otta ft tollas periere cupidinis arcui. 

Vogliamo ora fpiegare con alcuna imaginefenfi-^ 
bile la proprietà di quelli vizj, de i quali abbiamo fpie~ 
gata Torigine e l’ettenza: ma prima di ciò fare uopo è, 
che noi rispondiamo ad unadi4ficoltà,alla quale i Detti- 
nidi potrebbero trarre dai detto dello Spirito Santo 
da noi poc’anzi citato, cioè, Felix qui fortitus ejl Ani - 
mam bonam . , 

Potrebbe dite un Deftinitta gentile , che quello 
detto dello Spirito Sauto fotte limile a quello di quei 
Gentil, i quali credevano, che l’animefottero Hate create 
eternamente da Dio buone e ree , e che perciò le buo- 
ne non potettero mai divenir ree , ne le ree buone : ed 
a quello io rifpondo per primo, che anco in Temenza 
di Platone i vizj umani lòu cagionati dalle viziofe paf- 
fioni , che l’Anima contrae nel corpo , che la vette ; e 
ciò, perche nell'Anima umana fi otturano a cagione del 
corpo le idee del vero e del buono . e s’ indebolilce 
l’amor verfo quello - £ per fecondo, comeCriftiano, 
rifpondo , che Iddio da a tutte le Anime umane le idee 
dei vero e del buono nel tempo che le crea dal niente, 
ina che pofeia quelle fi guaftano più o meno nel corpo 
fecondo che fono vottitedicorpo,nel quale regna tem- 
peramento di umori più o. meno valevole aiuggerire 
all’Anima buoni o rei defiderj. Attirai more t corporis 

tem - 
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temperatttram fequantur , dicono i Fìlofòfi , e perciò le 
anime «Evengono nel corpo piò o meno ree , o più o 
meno buone, fecondo il diverfo temperamento del cor- 
po che fortifcono : ma perche a cagione del corpo le 
idee del vero , e del buono , e t’amor verfo quello non 
fi eflingue mai in tutto: da ciò ne avviene , che qua-, 
lunque fiano le maligne inclinazioni , che il tempera- 
mento del corpo fuggerifce all’Anima, rimanga Tempre 
nell’Anima la facoltà di poter refiftere alle maligne in- 
clinazioni , che il corpo a lei fuggerifce quando l’uo- 
mo voglia i fuoi penfìeri con attratta rifleflione , e me- 
ditazione efaminando fovvra i fuoi interni vizj riflet- 
tere a fine di emendarli di quelli . Quello lo conobbe- 
ro anco i Greci quando fcrifl'ero su le porte del Tem- 
pio a lettere di oro quelle due veramente auree fenten- 
ze , cioè Nofce te ipfum , & ne quid nimis . Il detto 
dunque dello Spirito Santo uon ripugna alla facoltà , 
che Iddio ha dato a tutti gli uomini di emendarfi . 

Ma è Vero altresì , che la forza del temperamento 
è cosi grande e potente , che fe a quella non fi fa ripa- 
ro con la buona educazione nel tempo della prima in- 
fanzia , d ittici lidi ma cofa, e quafi imponìbile è , che gli 
uomini mutino inclinazioni e coftumij e quindi è, che 
veggiamo , che negli uomini fatti adulti poco o nulta 
giovano le prediche , egli itteflicattighi a far che mu- 
tino coftumi , quando avviene che dalla prima infan- 
zia funo Itati dalla mala educazione nelle loro cattive 
inclinazioni confermati . Ma di quello ne ragionaremo 
più didimamente in appretto . Ritorniamo ora , dopo 
quella breve digreflìone , a ragionare dell’intima natu- 
ra de i vizj , e della loro origine. 

Parmi di avere abbattanza provato la gran diflin- 
zione , che vi è fra i vizj d’iniquità dall’amor proprio 
prodotti , ed in vile timore degenerati , ed i vizj di 
fenfo nell’uomo prodotti dall’amor del piacere. Ma qui 
mi rifponderanno forfè con l’autorità di S. Tommafo 
Parte IL Qjj alcu- 
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alcuni direttori di cofcfenze , I quali fembra , che fi 
aflitighinodi giudicare incerto modo i peccati d’ini- 
quità ngl tempo deflo , che odentano tutto il lor zelo 
contro il peccato del fenfo . Efli dicono , che quel 
Santo Padre abbia fcritto , che il peccato del fenfo ca- 
.giona la perdita di piii Anime , che non ne cagionano 
tutti gli altri 4 'peccati : e ciò, perche nel peccato di fen- 
ló non fi dà parvità di materia , ed oltre a ciò l’Anima 
umana è piò inclinata a commetterlo , che non è indi* 
nata a commettere tutti gli altri peccati , che noi ab* 
biam nomati d’iniquità a cagione che l’Anima è porta- 
ta a commetterlo per lo diletto , che lente ne i fenfi . 
Venero l’autorità di un tanto Santo, ma come che egli 
non parli con l’autorità di Santa Chiefa in quella pro- 
pofizione , oioè che il peccato di fenfo mandi piò uo- 
mini all’inferno , che gli altri peccati mortali , ma che 
parli folamente con la fua propria , credo di non poter 
efier tacciato di temerario dicendo qualche cofa in con- 
trario a quella propofizione . 

Iddio mi guardi di volere giudicare i peccati di 
fenfo , dico che fono peccati mortali come tutti gli al- 
tri , e dico che nel peccato del fenfo non fi dà parvità 
di materia , appunto come Santa Chiefa ha decifo, con- 
dannando l’opinione a quella contraria: ma credo di 
poter provare , che i peccati d’iniquità fi commettono 
piò agevolmente , che i peccati di fenfo , e che giuflo 
come non fi dà parvità di materia ne i peccati di fenfo , 
nemmeno fi dà parvità di materia ne i peccati d’iniqui- 
tà , come fono quello dell’invidia , dell’odio, della fu- 
perbia , e dell’avarizia; nel rimanente poi è temerità 
il voler penetrar con la mente umana nell'infinito 
a biffo della Divina giuftizia , e della Divina mifcricor- 
dia , onde non polliamo fapere a quale delle noflre col- 
pe Iddio faccia piò mifericordia, ed a quale meno ; ma 
fe vogliamo confiderare il Santo Vangelo e’ lem* 
bra j che Noflro Signor Giesò Grido ci abbia nella fua 

vita 
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vita dato l’efempio della fua raifericordiaìpiù verfo i 
deboli, che verfo gl’iniqui, perche vediamo , eh egU 
perdonò fubbito alla Maddalena , perdonò alla donna 
adultera , e che alcoltò la Samaritana, e che all incon- 
tro in cafa Zaccheo egli fi diede a divedere feyenffimo 
contro il Pubblicano . e che in tutta la fua vUa cgh ft 
è inoltrato implacabile contro gl Ipocriti . Vediamo 
gli atti della fua infinita mifericordia nella parabola del 
figliuol prodigo, ed alla perfine in tutto 1 efempio de - 
I a^l'ua vita vediamo Giesà Crifto leverò con l.n.qui, 

c pieno di mifericordia verfo i deboli . R.lpond.amo 
ora alle ragioni , che adducono quei tali , 1 qual - 
gliono moderare in noi l’orrida idea , che dobbi 
avere de i peccati d’iniquità , oflentando tutto il loro 

zelo folamente contro quelli del fenfo . 

La cagionei per la quale ad alcuni fembra , che il 
peccato di fenfo fi commetta piò facilmente che non fi 
commettono i peccati d’iniquità , è perche il peccato 
di fenfo la mente lo avverte piu facilmente , che non 
avverte quelli di iniquità : imperocché il peccato . di 
fenfo fa violento, e fen Abile moto nella machina cor- 
porea , onde l’Anima non può ignorare la tentazione, 
dalla quale ella è affalita : ed all’incontro . peccati di 
iniquità come tutti rifiedenti nella mente volano con 
rifletta velocità , con la quale vola il penfiero , onde 
fe avviene, come quali tempre avviene , che noi non 
facciamo Ama i udiri penfieri una continua avver- 
tenza? e fenza l’auto di chi ce li faccia avvertite li 
commettiamo fenza avvedercene,^ av ^ 

ne che un fenfuale fia dalla villa di una bella donna ten 
tato , egli non folo fi avvede della fua tentazione dal 
violento moto , che fa nel fuo animo iidefideno , ma 
fenza un grand’abito fatto a non riflettere fov a se 
fletto eeli non può ignorare la fenfazione , che lo al 

MhV& 

manifelli a quelli, che 1» commettono , ma fonano 
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anco a tutti gli uomini , che vedono i fenfuali , impe- 
rocché fcnfitali in tutti i loro moti , ed in tutte lee- 
ftrinfeche loro operazioni manifcdano agli uomini le 
tentazioni, che ardono nel loro animo , ed i peccati 
attuali, che commettono ; c ciò, perche i violenti 
dcfiderj de i fenfi ardono negli occhi de i fenfuali , per 
efempio*; fc uno riguarda avidamente una donna, con 
la quale ragiona , le ne avvedono i circolanti , ma 
non cosi fi avvedono i circoftanti de i penfieri di livo- 
re, e d’invidia, che nella lor mente formano gi’invidiofi; 
fono dunque manifedi a i fenfuali, ed agli altri i pecca- 
ti di l'enfo ; all’incontro quando un’invidiofo vede un 
®gg c * to ° dotto,o virtuofo,o fortunato, il quale muo- 
ve nel debole fuo animo il maligno fenfo dell’invidia , 
prontamente a quello primo penfiero fuccede il fecon- 
do , ch’é quello di desiderare , che quel tale non avef- 
fe quelle virtù , e quei beni di Capienza , di eloquen- 
za , di virtù , over di potenza , di ricchezza, di 
bellezza , o d’altro , de i quali Iddio lo arricchifce : 
ed in quello penfiero vi s’include tutt’ad un tempo 
l’odio contro quel tale , che poflledc quei beni , i qua- 
li offendono l’animo dell’invidiofo , ed ecco già fatto, 
e compito perfettamente il peccato dell’invidia: im- 
perocché il peccato dell'invidia confido nel difpiacere, 
che fonte l’invidiolò del ben del profilino . Ora tutti 
quedi penfieri , da i quali fi forma il peccato dell’invi- 
dia non gli avverte l’invidiofo a cagion che nella fua 
mente nafeono, ed in quella fi radicano fenza fare vio- 
lento moto nel corpo , perche l’invidia non fa altro , 
che quel lento , ma velenofo moto del difpiacere dell’ 
altrui bene , il quale produce nccefiariamcnte odio , 
ed il quale fenza l’ajuto di una grande avvertenza l’A- 
nima non loconofce : dello dello modo volano ad im- 
poirtfTarfi della mente , e del cuore umano il peccato 
della fuperbia , quello dell’odio , e quello dell’avari- 
zia , onde poi quedi tali iniqui appunto copie fi legge 

ne’ 



Digitized by Google 



Ed alla felicita’ C.VHf. P.II. 309 

ne’ fahni, bìbunt, ini qui tatti Jicut aquat . v; ' : “ 
Ora mi fi dica di grazia, come in quelli peccati di 
iniquità fi dia parvità di materia più che non fe ne dà 
in quelli del fenfo , mentre che per commetter quelli, 
balla che l’uomo formi un penfierodi difgullo del bene 
del fuo profilino , ovvero un penfier® di conculcare il 
fuo profilino lènza ch’egli faccia a quelli iniqui pende* 
ri riparo con la ritìeflione prima , e poi con l’emenda' l 
Oh al certo non fi può ilpa ernia re l’iniquità fenza of- 
fender troppo la virtù della carità , e lenza offendere 
le virtù naturali della giuftizia , della fortezza , della 
temperanza , e della prudenza . ,‘> 

Ma qui è uopo farli una importante rìflelfione in- 
torno al pericolo , in quali fiamo di commetter tempre 
e continuamente i peccati d’iniquità; la ribellione è la 
leguente . Uopo è làperfi , che i peccati d’iniquità da 
noi fi confondono agevolmente còn le virtù , imperocv 
che le virtù dando in mezzo a quelli eccedi , che fono 
in noi peccati , da ciò ne avviene , che l’uomo poffa 
con fofillici argomenti lufingarlì di feguir la virtù, nel 
mentre che fiegue gli abominevoli vizpd’iniquità ; per 
«(empio : la virtuofa economia Uà in mezzo all’avari- 
zia , ed alla prodigalità : dalla qua! cofa poi ne avvie- 
ne , che l’avaro facilmente fi lufinghi di feguire la per- 
fetta virtù dell’economia * Ora quella proprietà , che 
ha la mente umana di confondere i vizj con le virtù i 
in noi cagionata dall’innato delio , che tutti abbiamo 
di virtuofamente operare, il quale poi guaito, e corrot- 
to dall’amor proprio , fasi, che noi ricorriamo alla 
fofiftica per giudi ficare entro noi Itelfi » noftri peccati, 
e difendere il noftro animo-daquei rimorfi , che i pec- 
cati neceffariamente fufeitano in noi . Il timore poi 
della pena, che Iddio minaccia a i peccatori rende anco- 
ra in noi più forte il delio di ricorrere alla fofiflica per 
dare a i vizj fombianza di virtù; onde poi ne avviene, 
che il mondo di cofcienze erronee fi riempia , Alla per 
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fine i peccati d’iniquità fono traditori , per modo tale 
che lenza una grande conofcenza della loro malizia , e 
fcnza una grande avvertenza della mente perdifender- 
fene , li commettiamo lènza avvedercene , in vece che 
i peccati di fenfo , perche in noi violento moto produ- 
cono , non li polliamo ignorare. 

Ed in vero difficililTìma cofa è il diflinguer l’invi- 
dia dalla virtuofa emulazione, la fuperbia dalla virtuo- 
fa ambizione , l’odio dall’ira virtuofa , e l’avarizia dal- 
la prudente economia , onde poi le anime alla maligni- 
tà inclinate tutte quelle virtù con que vizj confonden- 
do fi lufìngano di elTere virtuofi nel tempo lleffo , che 
fono pieni di vizj d’iniquità ; ed eccone la pruova de- 
dotta dalla ragione intrinfeca della natura di quelli vi- 
zj , e di quella di quelle virtù . Quello folo , che fa , 
che l’emulazione , che l'ambizione , che l’ira , e che 
l’economia fiano virtù , e l’amore col quale quelle vir- 
tù fi accompagnano ed all’incontro quello , che fa si 
che l’invidia, la fuperbia , e l’avarizia fiano vizj , e l’o- 
dio, cagionato dal timore, col quale van necefiariamen- 
te uniti quelli vizj ; ed eccone la pruova . 

Il virtuofo emulatore delle virtù , perche ama in- 
trinfecamente la virtù , ama ancor quello , che la pof- 
fiede , ma brama di fuperarlo ne i preggi di feienza , e 
di eroica virtù : il mifero ma virtuofo , fc avviene, che 
per fuo difetto ami le ricchezze fi duole della fua pover- 
tà , ma non invidia l’altrui ricchezza : l’ ambiziofo 
degli ellrinfeci beni della fortuna vedendo l’altrui 
grandezza , o potenza , defidera di divenir ancor ef- 
fo grande e potente , ma non invidia quelli , che 
quelli apparenti beni pofliedono ; all’incontro l’in- 
vidiofo lente difpiacere dell’altrui bene , ed odia 
quello , che li poflìede ; il virtuofo nell’ambizione go- 
de delle virtù , e degli altri beni citeriori , che Iddioa 
lui fomminiilra,ma non attribuendoli a se IlelTo li rico- 
nofee umilmente da Dio , e non vuole con quelli con- 
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culcar gli altrui , ne vvol muovere invidia negli altrui 
cuori ; il virtuoso irato fi adira contro i vizj , ma non 
odia i vi zio fi , e farebbe tèmpre pronto a loro giovare 
fe a lui fe ne apprettale l’oceafione ; il virtuofo econo- 
mo non ama il denaro per lo denaro , ma lo mira come 
un iftromento neceflario della fua confervazione , e per 
ciò lo conferva fenza pafiìone, ne ha nella ricchezza l* 
infinita avidità di accumulare tefori : imperochè egli 
non rimira la ricchezza con l’idea dell’unico fottegno 
della fua vita , ne come indromento per alzarfi fopra 
gli altri uomini , e conculcarli . Ecco dunque che le 
iftefie paifioni divengono virtù quando fi accompa- 
gnano con l’amore, e divengono vizj quando fi accom- 
pagnano con l’odio, e col timore; alla perfine le Anime 
alla virtù inclinate amano e fperano , e quelle , che 
fono inclinate alla malignità odiano e temono ; le ani- 
me poi inclinate alla fenfualità amano il loro piacere, 
ciocche c un amore guado e corrotto, ma con tutto ciù 
non odiano il profilino, perche non efTendo fuperbì non 
amano di conculcarlo , e non ‘efTendo invidiolì ne avari 
non temono di edere fuperati dagli altri : onde non 
odiano il profiimo ; In fomma le umane pafiioni fona 
virtuofe, quando fi congiungono con l’amor verfo il 
proffimo , e fono viziofe quando fi congiungono con 
quel timore , che Tempre fi accompagna con l’invidia , 
con la fuperbia , con l’odio , e con l’avarizia * 

Quede,che abbiam narrate fono ledidinzioni, che 
fi devono fare fra le virtù ed i vizj i ma quede didin- 
zioni fono altresì quelle , che da pochi fi fanno , onde 
poi veggiamoJ! nodro mondo ripieno di malizia , dal- 
ia quale poinafeono quelle tante cofcienze erronee* 
che con grave danno del nodro mondo , nel no- 
dro mondo oflerviamo - Queda difficolti poi ancor» 
di far le didinzìoni fra le virtù, ed i vizi pone in mano 
le armi agli ipocriti per rovinare il mondo ; e ciò , per- 
che non potendo l’ignorante popolo diftinguere dalle 

virtù 
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lìrtb i ir fctjrd’ iniquità r rimirai co» fdea di fanti tutti 
quegli tionjini , che ademjiifcono alle' eflrlnfeche opere 
di .religione iiel mentre; chechmtTiettono tutti i vizj d* 
iniquità. Il Velenofo amar proprio dunque giunto al 
timore produce negli uotnini i'viej d’iniquità , e l’ipo- 
criiia . ; ■ > ~ • 

Ma fe il timore ci precipita , come abbiam detto 
ne i peccati d’iniquità , per modo ch’egli ci pone in 
pericolo della fàlute della noftr’Anima : -egli ci rende 
ancora infelici nel corfo dell’umana vita , impercioc- 
chèil timore è la più moietta paflìone, che l’Anima 
fenta nel corpo ; ed cccone la pruova . 

Egli è certiflìma cofa , che l’Anima umana gode 
nell’amare , perche l’amore è una paflìone, ch’ella trae 
dalla fimilitudine , che ha con Dio, e che per ciò la 
rende anco in terra limile a Dio : per la qual cofa fe l’ 
amore dell’Anima nel corpo non fi guaftafic , l’Anima 
•farebbe anco beata nel corpo; ma s’è cosi, è forza che^ 
timore, il quale è la pafiìone oppofla all’amore , fia una 
rea e toimentofa paflìone . Moftraremo ora negli ef- 
fetti, ch?egli produce neU’animo umano , come e quan- 
do egli fia una tormentosa paflìone, la quale ci rende an- 
co infelici in quello mondo . 

« il timore è ne i nollri amori a gai fa di una Re- 
mora, infelice , la quale c’impedifce di camminare in 
quello mondo nel cammino della virtù, in quello della 
gloria, ed iti quello dell’onello piacere de i fenfi 1 , per 
modo tale che egli è quello foto , che priva l’uomo di 
libertà Jegandonella noflr’Anima tutt’ad un tempo i 
fenfi , e l’intelletto ; ed a cagion di efempio : fe l’uo- 
mo teme con eccedo la morte , egli non vive , onde 
ben diceva Giulio Cefare ? Meliti s eft fubìre fernet 
quarti cenere femper , Plutarco c’infegna ancora que- 
lla maflìma, perche-dica, VAI? folus li ber eft, qui rnortem 
fpernit . Seneca tragico deteflando il timore della mor- 
te dice: Heft quam mi feruta eft nefeire mori ; e perche 

la 
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la noto* Santa Religion Critoana c’ifpira un’amore , 
il quale c’inalza (òpra le forze delPumano amore S.Pao- 
lo dice : Cupio difofoi & efie curri Cbrijìo ; alla perfi- 
ne il timor della morte i’han deteinato i Fiiofofi gentili , 
ed i nofiri Santi della Divina grazia avalorati hanno la 
morte defiderata . L’uomo di corte è continuamente 
flagellato nell’animo dal timore o di perdere la gra- 
zia del Principe , fe la poflìede , o di non acquillarla , 
fe non la gode . Negli amori lafcivi perche la gelofia 
non è altra cofa , che timore , gli amanti fono Tempre 
dal timore tormentati. Gli avari, gl’invidiolì , i fu- 
perbi , gli odiatori del proflimo fono piìi che tutti gli 
altri dal timore tormentati , perchè ( cerne abbiam di- 
moflrato poc’anzi ) l’effenza iflefia di quelle vili , e ree 
paflìoni nel timore confitte , onde quei miferi non fo- 
no in alcun modo dall’amore e dalla fperan za foccor- 
fi , ed ajutati ; oltre a ciò il timore anco confiderato 
con le ragioni Fifiche , egli deve effere una palfione di 
tutte le altre la piò dolorofa ; e ciò, perchè egli riftrin» 
ge tutta la machina del corpo in se flcfTo , e ritardan- 
do il moto degli (piriti animali impicciolifce , ed avvi- 
lire il penfiero dell’Anima ; alla per fine il timore c la 
piò tormentofa paflìone , che l’Anima lenta nel corpo , 
ed è quella , che amareggia, ed avvelena tutti gli uma- 
ni piaceri . 

Ed in vero non vi è (lata fette di Fiiofofi , la qua- 
le non abbia condannato nell’uomo il timore ; e che 
ciò fia vero , in quella fola mafiima convengono fra lo- 
ro Epicuro , e Platone, con modo , e confine però 
l’uno dall’altro diverfo : perchè Epicuro per fveliere 
dal cuore umano il timore fi è affatigato di privare an- 
co l’umanità della fperanza della Beatitudine della vi- 
ta avvenire , alla quale l’Anima c da Dio detonati ; ed 
all’incontro Platone fradica dal cuore il timore , come 
Epicuro , acciò l’Anima polla libera godere nel Mondo 
di quei piaceri , che anco nel Mondo apprclla all uo- 
Parte 11 . R r mo 




314 Di ORDINARE IO STATO ALLA VIRTÙ,’ 

ino Timore a Dio , ed alla virtù diretto ; ma oltre a 
ciò egli con laide r. g ioni (velie il timore dal cuore 
umano, inalzandolo alla fperanza della felicità, alla qua- 
le l'Anima è da Dio deltinata dopo la morte del corpo . 
Qjyfto Tabbìamo dimoftrato nel Torno ftconào (iella no- 
Jiru Ftlof'fia al Capitolo quinto , ove abbiamo fatte le 
nolìre conliderazioni sù del Fileho : ed in tutta la no- 
ftra Filolofia abbiamo chiaramente fatto conolcere , che 
Platone nel Fedone , ed in tutti i Cuoi Dialoghi s'inge- 
gna di fvellere dal cuore umano il timore, indirizzando 
in quello mondo a virtuofo fine l’amore , e danno alla 
mente umana l’idea della felicità della vita avvenire . 
Ecco dunque, che anco ragionandoci col Colo lume natu- 
rale, chiaramente fi dimoftra.che il timore produce nell* 
uomo il peccato d’iniquità, la malizia, e la miferia . 

Noftro Signor Giesù Crifto poi nel fuo Santo Van- 
gelo ci dà ne i precetti della carità , delia fperanza , e 
della fede l’idea di un fovranaturale amore, il quale (co- 
me abbiam già dimoflrato ) è valevole a difiaccarci da 
ogni terreno amore : ond’è che quando noi fiamo sì 
fattamente fortunati , che giungiamo ad efler accefi del 
fuoco della perfetta carità , noi non fiamo più di timo- 
re capaci : e Ce pure poflìamo efler di timore capaci, non 
polliamo efler di altro timore capaci, che di quello ch’è 
conCeguenza neceflaria dell’amore , perchè chiunque 
ama non può lafciar di temere di perdere l’oggetto ama- 
tc;ma quella Cpccie di timore viene cesi ben contempe- 
rata dall’amorf , e dalla fperanza , che non è più timor 
tormentofo , onde è che Ce vediamo , che nel Vangelo 
Iddio ci ordina ancora di temere , egli non ci ordina 
che quel timore riverenziale , il quale ( come abbiam 
detto ) è Figlio dell* amore , e non ci ordina già quel 
timore feompagnato dall’amore il quale diviene in noi 
tormentofo . E qui vuopo è confiderare , ch’è neceflario 
fare la feguente diftinzione fra il timore reo , e tormen- 
tofo, e’J timore innocente,il quale l’Anima non offende. 

Il 
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Il timore reo etormcntofo è quello , cfi’è in tutto dif- 
gionto dall’amore per modo tale, ch’egli non (radica 
punto dall’animo umano i rei dcfiderj , ma fedamente 
coftringe l’uomo a non operare quelle ree azioni , eh’ 
egli defìdera di fare : all'incomro il timore innocente è 
quello , che fi accompagna con l’amore verfo Dio , e 
verfo la virtù , per modo tale , che l’uomo ì: morto dal- 
l’amore a virtuofamente operare : dalla qual cofa ne 
avviene poi , ohe quel timore , il quale è confeguenza 
dell’amore, eflendo Tempre colia fperanza accompagna- 
to non fia all’Anima tormentofo . 

Ma qui vedo farmifi incontro alcuni morali favo, 
regiatori del timore : ed odo , che mi dicono, che quan- 
tunque io abbia la Setta de i Gianfenilti impugnata, 
fagliandomi ( come ho fatto ) contro il timore, fono in- 
ciampato negli errori di Quefnel: ed ecco come . 

Alle Propofizioni 60. 61. 62. 63. e nelle altre, che 
fieguono Monfìcur Quefnel condanna alTolutamente , 
come peccati rei di pena quell’oflervanza della noftra 
Santa Legge Criftiana fatta per folo motivo di timore 
del fupplicio, e della pena . Ora il mio fentimento non 
è già lo fteflò , che quello di Quefnel ; ed eccone la ra- 
gione . Io riputo bensì l’operare per motivo di folo 
timore un motivo vile e pericolofo , in vece che repu- 
to quello di operar per amore un motivo nobile, e più 
ficuro ; ed in vero io reputo bensì il timore un moti- 
vo , il quale ci efpone al pericolo , o di cadere nella di- 
fperazione , o d’inciampar nel difetto ^della cofcienza 
erronea, odi precipitarci neH’ipocrifia i ma D»o mi 
guardi dal dire , e dal credere , che fe taluno orterva ef- 
fattamente la Legge per folo motivo del timor del ca- 
ligo , egli fia neceflariamente condannato da Dio , per- 
di! fe ciò diceflì non folo errarci contro la Santa colli- 
tuzione di Clemente XI. , ma mi fembra , che errarci 
a dirittura contro quello , che ha detto Noflro Signo- 
re Giesù Grifo nel Vangelo : Si •vis ad vitam ingnds 
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fava mandata . Chi ofTerva dunque la legge fi dee per 
la Divina mifericordia riputar falvo , e ciò fenza cer- 
care quali debbano edere i mezzi , con i quali la Di- 
vina grazia ci feorge all’oflervanza delia fua Legge, 
Monfieur Qnefnel è temerario quando ardifee di porre 
limiti agli infiniti fonti della Divina providenza , ed 
a quelli della Divina Mifericordia : può avvenire che 
Iddio conofcendo quanto l’uomo fia al timore foggetto, 
faccia anco mifericordia a quelli infelici ,che fidamente 
per timore ofTervano la fua Legge : onde avendolo co- 
si dichiarato la Santa Cofiituzione Vnigenitus noi coti 
umiltàdi cuore dobbiamo crederlo . Ma non fi può già 
per quello niegare , che l’operare per motivo di amo- 
re non fia più nobile , e più ficuro , che non è quello di 
operare per folo timore. 

Ma non folo io detello le opinioni di Quefnel , e 
degli altri Gianfenilli , ma dico di più , chea me fem- 
bra , che i Gianfenilli pongano affai più l’Anima nel 
pericolo di difperarfi , che quelli i quali portano l’opi- 
nione , che’l folo timore ci polTa falvare per la mife- 
ricordia di Dio: ed eccone la pruova , In fentenza de 
i Gianfenilli , l’amore vien fidamente in noi da quella 
grazia efficace , che Iddio da gratis , ed alla quale noi 
non abbiamo alcuna parte ; ora fe avviene, che uno cre- 
da alle verità da Dio rivelate , ma che non abbiaquel- 
Iafedeviva, la quale va Tempre congiunta con l’amo- 
re, e con la fperanza ; quello tale quando non fente di 
aver nel fuo animo quel perfetto amore di carità , che 
ci di fiacca in tutto dal Mondo per unirci a Giesù Cri- 
ilo , è forza , che fi creda condannato da Dio fenza che 
egli polla in alcum modo alla fua falute cooperare ; Ali* 
incontro un tale timido privo di viva fede , ma noti 
defiituto d’inferma credenza , quando fi vede privo 
della virtù della perfetta carità , t forza , che tema , e 
temendo necefiariamente egli fpera ipentrc crede , che 
Iddio ci faccia merito anco di quel folo timore del ca- 

ftigo. 
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ftigo , ch’egli fente di aver nel fuo animo, e che necef- 
fariamente bifogna , che abbia ; per cfempio : un’infe- 
lice invidiofo non ha certamente la virtù della carità , e 
perciò fe egli crede nella rivelazione, è forza che cre- 
dendo ai ('entimemi di Quefnel egli difperi della fua 
falute r ma fe all’incontro egli conolcendo il fuo delitto 
teme il dovuto caftigo in guifa tale però, ch’egli fi attie- 
ne dal fare quelle operazioni , che la mal nata invidia a 
lai fuggerilce di fare : in quello calò egli non fi difpcra, 
perchè (pera , che Iddio debba aver di lui mifericordia, 
a cagione che egli fi attiene da! fare quelle ree operazio- 
ni, che a lui l’invidia fuggerifee di fare, e che certamen- 
te farebbe fe non temette il caftigo . 

Da quello timore poi il peccatore puòfire con fa 
Di vina grazia all’amore patteggio , perchè rinforzan- 
doli a lungo andare in lui la Iperanza , quella può ge- 
nerare amore: ond’èchcfia Tempre grave errore quel- 
lo di Quefnel di efcludere in tutto il timore da i mez- 
zi , che Iddio ci dà per la nollra falute . Ma con tutto 
ciò errarebbe di molto (a mio credere ) chiunque pre- 
ferifle per la nollra falute il motivo del tolto timore a 
quello dell’amore ; alla per fine i fonti della Divina 
mifericordia fono infiniti , ond’c temerario chiunque 
pretende di attegnar limiti a quelli . Da tutto quello 
fi conclude dunque , che noi giudicando delle azioni 
degli uomini , dobbiamo credere , che quell’ uomo 
fia Tempre buono , il quale è giutto ; ne dobbiam cer- 
care quali fiano i mezzi , per gli quali gli uomini all’e- 
fercizio della gitiftizia pervengono j ed a cagion di e- 
fempiot fe un Gianfenitta va declamando amore , ca- 
rità, e fperanza , e nelle fue operazioni fi da a dive- 
der giudo , io crederò agevolmente , ch’egli abbia da 
Dio tutta quella grazia efficace , ch’egli ci rapprefen- 
ta per accettarla alla nollra falute : ma fe all’incontro 
egli è fuperbo , invidiofo , e avaro , io crederò cer- 
tamente , che la fua rigorofa dottrina fia motta da odio 
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con Santa Ghiefa, e da invidia con i fuoi contrarj; 
dello flefiomodo fe qualunque uomo oftenta con 1’ eie* 
moline , con Ju frequenza de’ Sacramenti , con le vifi- 
te degli OfpedaW , con quelle de i carcerati , e con 
tutte le opere di mifericordia tutti gli atti eftrinfeci 
della religione , e poi non fia giufto a cagione che egli 
fia o un avaro , o un rapace , o un fuperbo , o un 
invidiofo , io crederò certamente che quel tale o fu 
un federato ipocrita , o un infelice uomo di cofcienza 
erronea . 

Da tutto queflo , che fin qui abbiamo detto J 
chiaramente fi conofce , che noi nel noftro prefente 
mondo non abbiamo una fetta , la quale ci fommini- 
ftri fapienza valevole a formare virtuofa Repubblica . 
Vogliamo ora efaminare un pò fe la Filofofia delle lcuo* 
ie forte mai a tant’opera valevole . 

Quando io confiderò la Filofofia delle fcuole , e 
vedo, che quella ammette per virtù la giuftizia , la 
fortezza , la temperanza , e la prudenza , e chela 
Teologia degli fcolartici ci permette ancora di credere, 
che fiano apprertoDio per la divina mifericordia a noi 
meritorie : e quando vedo , che la Filofofia delle fcuo- 
Je ci permette ancora di potere amar quella gloria u- 
mana , la quale dall’efercizio delle umane virtù fi ri* 
cava , allora formo nella mia mente il penfiero , che 
la Filofofia delle fcuole fia quella , che affai più , che 
tutte le altre Filofofie , che a i nortri di da i moderni 
fi profeflano , ci fomminirtri i modi di formar buona , 
c virtuofa Repubblica . Ma quando poi efamino la Lo* 
gica , che nelle fcuole s’ infegna , parmi , che quella 
porga in mano a i Sofìfti le armi per travolgere , e con- 
fondere quelle iflefle virtù , che erti nelle loro martime 
* generali confeffano , e fan fembianza di promuovere : 
e che ciò fia vero . 

Gli fcolaftici ( come abbiam già detto poch’anzi ) 
profeflano nella loro Logica la grande abilità di pro- 
vare 
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vare quel che vogliono , non quel che è . Or quelle 
riefce loro agevole a fare , perche non dandoli efli bri- 
ga di fludiare quella Geometria , la quale ci dà la vera 
idea della verità , quando con la mente meditiamo l'opra 
l’origine di quel vero Vito, che in tutte le proporzioni 
della Geometria fi contiene , ma in vece pongono quale 
ipotefi a lor più piace nel primo termine de i loro fil- 
logifmi , cioè nelle maggiori , e polcia da quelle ne 
ricavano quelle confeguenze , che loro pili piacciono , 
oche fono più adatte a i loro fini : or quella Logica 
feguendofi certamente i Filofofi Sofilli poffono allogar 
la giuftizia , e tutte le altre virtù ove loro più piace di 
allogarle : ed a cagion di efempio . 

Un fuperbo confiderandola qualità del fuo flato , 
come un dono di lui proprio , e come dono , che gli 
apprefla il diritto di umiliare gli altri uomini ; ponen- 
do quella ipotefi per maggiore di un fuo Sillogd'mo , 
ne dedurrà per confeguenza , eh’ egli può deprezzar 
gl’inferiori a lui di grado , i quali a lui non fi umilia- 
no , ed invidiare, ed odiare quei fuperiori , ch’egli 
non vuol riconofeer per tali : dello flclfo modo con la 
Logica delie fcuole fi pofiono tutte le umane palfioni 
giuflificarc , ed in quella guifa confondere i vizj coti 
le virtù . Alla per fine con la Logica delle fcuole noti 
fi può formare quella giufta idea delle viri fi , la quale 
folamente la conofcenza del vero , ch’è Vito la può a 
noi fomminiftrare , e ciò ( le J’amor proprio non m’ in- 
ganna ) parmi di averlo affai dimoftrato nelle mie no- 
zioni di Logica , avendo dato in quelle la vera idea del 
vero , ch’è Vito , e’I modo di diftinguere quando pof- 
fiamo conofcerlo , e quando nò . Da quelle confidera- 
zioni dunque io ne deduco, che nemmen la Logica del- 
le fcuole fia utile per formar buono fiato . 

Il Siftema poi del Des-Cartes io ho dimoftrato 
quanto fia dannofo alla Civile Società nel mio libro 
intitolato Difcorfi Critici Filofofici ftampato in Ve- 
nezia 
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nezia l’anno 1724. per la qual colà io arditamente con- 
cludo , che fra le noftre moderne fette non ve n’è una 
che ci fomminiftri Capienza utile alla Repubblica ; e 
la cagione di ciò fi è, che così la Capienza delle Ccuole , 
come quella de i moderni FiloCojfi mancano di vera Lo- 
gica a cagione , che le Ccuole deteftano la Geometria , 
ed i moderni Filofofi la fieguono , ma la guaftano , e 
la corrompono poi con i nuovi metodi di Geometria 
j da loro introdotti , i quali tolgono dalla Geometria il 
preggio di Commini Tirar buona Logica j quefto pure l’ 
abbiamo ampiamente dimoCtrato nelle noftre Opere 
Matematiche , ed anco nella noftra Filofofia,onde non 
cr diamo briga di provarlo di nuovo . 

Or quefte fono Je cagioni , per le quali nel no-i 
ftroprefente mondo non abbiamo un’ ordine di Filofo- 
fi mantenitori della vera Capienza , c della giuftizia ; 
ma la piò grande ,e principale cagioue poi di tutti i di- 
fordini, che nel noftro mondo oflerviamo è la mala edu- 
cazione , che da noifi dà a i fanciulli , e quefto abufo è 
prodotto dal non feguir noi buoua Filofofia , dalla qua- 
le polliamo noi dedurre buone norme ; e le leggi con 
le quali fi devono educare i fanciulli . Seneca dice , 
ed a gran ragione : Educatìo , & difc/plirta vi- 
rum faciunt ; or qual virtù vogliamo aver noi men- 
tre fiam privi e dell’ una , e dell’ altra i Non dico io 
già, che così fra gli Scolaftici, come fra i moderni non 
vi fiano degli uomini dotti , e coftumati , e che da i 
moderni non fiano ancora fatte nella Fifica , e nell’ A- 
ftronomia molte nobili , ed utiliflìmc difcopcrte : ma 
non polio intralafciar di dire , che perciò che riguarda 
alla Metafifica , alla Morale , ed alla Politica , li qua- 
li fono i piò utili , e nobili frutti , che fi devono dal- 
la feienza ricavare , la noftra moderna Sapienza non Co- 
lo ì: inutile , ma è pernfeiofa , a cagione che va tutta a 
terminare nella Sofiftica , e nei Scetticifmo. 

C’ingegnarcmo di far veder ora f ma in breve , co- 
me 
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me H potrebbe iftituire fetenza alla civile focietà gio- 
vevole , fe fi eiegefie buona Filofofia da vera , e faida 
Logica foftenuu ; e perche io penfo , che la Filofofia 
di Piatone fia la più propria per formar buona Repub- 
blica , andaremo qui appreflo additando in forma di af- 
fiomi dimoftrati le maflìme riguardanti l’educazione de 
i figliuoli , e le iftituaioni della Repubblica , le quali 
dalla Filofofia di Piatone fi pofiono dedurre . 

Si ditnojìra , che le norme della vera edu- 
cazione , e quelle delle ijlituzioni degli 
ordini dello flato Jt deducono 
dalla buona Metajìjìca . 

E Gli ècertillìma cofa, che non fi pofiono preferive* 
re le leggi di una buona educazione fe non s’ in- 
tende qual fia la neceifità , che ci coftringe ad educare i 
fanciulli nelle buone maflìme , e ne i buoni coftumi: ed 
è certi flìma cofa altresì , che acciò Tipo fia Papere qual 
fra la neceflìtà dell’educazione , vuopo è , che fi fappia 
quali frano quelle proprietà dell’Anima umana , le qua- 
li la rendono bifognofa di educazione j ma fe è cosi , 
le norme dell’educazione da altro , che dalla Metafifi- 
ca , la quale c’infegna a conofcere l’origine , e l'eflen- 
za delle proprietà dell’Anima umana non fi pofiono de- 
durre . 1 

E che ciò fia vero , fe avviene , che un’Epicureo 
s* ingegni di preferiver le norme dell’educazione, egli 
non preferiverà da darfi a i fanciulli altro che abiti di 
fenfi però virtuofì fatti a forza di refiftere ali’ eccello 
delle paflioni , in quella guifa appunto , che Epicuro 
pretende , che l’uomo pofia lenza bifogno di cognizio- 
ni attratte , e d’idee innate di virtù divenir virtuolò . 
Quello è appunto quello , che fa il Signor Locke , il 
quale nel fuo libro dell educazione de' Figliuoli , tra- 
dottogli lingua Fraticcfc da Monfieur Cotta , e ftam- 

Farte 11. S s palo 
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paio in Amderdam l’Anno 1731. non ci ordina mai di' 
dare a i fanciulli altro » che abiti di corpo •; e collumi 
virtuofi imprefli dagli abiti di operarecontro gl’impul- 
fi della propria volontà: nè mai parla di religione fuo- 
ri che un poco di palTaggio ella pag. 311. ove ragiona 
de i doveri particolari de i Fanciulli , ed in particolare 
della virtù ; là in quel Capitolo egli acconfente , che lì 
dica a i fanciulli , che vi è un Dio , il quale ci ba crea - 
to , ed è il datore di tutti i nojìri beni , ma non ci per- 
mette già d’infidere molto fòpra l’attributo, che ha Dio 
di premiatore delle nodre virtù , e di cadigatore> delle 
nodre colpe, perche su di quello egli non fa parola per 
timore di fpaventare i fanciulli , 

Nel Capitolo poi 23. ove egli parla del /opere , 
vuole , che s’infegoino a i fanciulli i’ Orazion Domi- 
nicale, il fimbolo delia Fede, e qualche co/a della noftra. 
Religione , ma non parla mai d’ifpirare nè l’amore , nè 
il timore di Dio ; pofeia egli vcriò la fine dello fle/To 
Capitolo permette, che s’infegni a’fanciulli,che vi fono 
le Creature Spirituali: è ciò, perche quello la fcrittura 
lo infogna , ma non vuole , che su di quelle s’ infida j 
e ragionando degli dudj nell’ accennato Capitolo 23, 
proibifee,come ha fatto ne i fuoi faggi di Filofofìa, l’in- 
fegnare agii uomini la Metafifica i nè permette altra 
feienza , che quella , che dipende da i fenfi ; permette 
bensì lo dudio de i primi fei libri di Euclide , ma fatto 
più in modo meccanico che Metafilico. 

Nel fuo metodo poi d’infegnare a i fanciulli egli 
ci vuol Tempre la facilità , ed»l piacere, perche vuor 
le che i fanciulli s'illruifcano nelle lingue , e nella Tua 
dolce ,e leggiera fupienza per lo mezzo de’giuochi : e 
Dio guardi , che tal'uno fi fognaffe di proporre per 
maflìnu queda feguente , cioè : che lia neceffario acco- 
flumare dalla prima infanzia i fanciulli a riflettere un 
poco in adrattp intorno agli errori , ne i quali i fenfi 
ci fan cadere, acciò poi divenuti adulti portano emen- 
_ ù- . - dare 



Digilized by Google 




, Ed ALLA FE11C1T a’ C. Vili. PJIv J1J 

dare gli errori dei loro fenfi,e praticare quel precetto 
de’Greci.jVo/ce teJp/etm: perche comeche quelle riflef» • r- 3cer 
ioni intorno a i fcnli lentono un poco del Metafilico» 
ilSig, Locke le proibirebbe a i governatori de i fan4 
ciudi, come gravitimi errori da non commetterli nell* 
educazione; alla perfine il Sig.Lócke avendo i nfegna* 
to ne i Tuoi Saggi di Fiiofofia fólto la malchera di 
Metafilico 'la Fiiofofia di Epicuro nella Tua cducazion 
de’figliuoli poi egli fi toglie dal volto la mafchera,e ci 
prefcrive per norme dell’ educazione quelle maflìmc, 
le quali lono confegueze della fuaFitorofia Epicurea. 

Ed invero in quella guifa , che ne i Tuoi faggi di 
Fiiofofia egli ha affettato di fare una apparente dimo- 
{frazione dell’ efiftenza di un Dio intelligente , nella 
fira educazione de i figliuoli egli affetta di prefcrivere» 
che s’infegni a A figliuoli l’efifténza di Dio : ma invero 
cosine i Tuoi Saggi di Fiiofofia , come nella fua Edu- 
cazione de i Figliuoli egli credeva fuperflua quella co* 
gnìzione di Dio, e credeva folamente , che foffe ne* 
ceffarioa lui di fcriverla nella fua Fiiofofia , e di pre- 
fcjiverla nella tua educazione per liberarli dalla taccia 
di:Epicureò ; nel rimanente poi in tutta la fua educa* 
zinne egli noncprefcrive altro da darli a i fanciulli, che 
abiti piacevoli di fenfo , e leggiere fetenze da i fenfi di* 
pendenti; e fe vediamo nel Capitolo terzo eh’ egli 
ordina, che fi accoflumino a primo i figliuoli a niegare 
la loro volontà egli Tregue anco in ciò il precetto di 
Epicuro , E quale infogna , che acciò noi pofitamo go- 
dere ne i fenfi , è forza df emendare i’ecceffo de i lenii 
per Io melode I fenfi iflefTi a fine di rendergli piace- 
voli in rendendoli moderati . Cosi dunque il Signor 
Locke prefcrive quelle norme di educazione prive in 
tutto di ritieflìone attratta , e di raziocinio attratto, 
che preferirebbero tutti gli Epicurei!. 

Un Scettico poi , il quale perche di tutto dubita,; 
don sa fe una tal maflima fra virtuosi , o viziòfir non 
/ Ss 2 .può 
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può certamente determinare fe più un abito , > che 
trofi debba dare a i fanciulli, e fe noi fiamo , o nò>.\ e 
fe effondo , fiamo onò (oggetti agli abiti Quello 
Scettico , dico , non fi darebbe briga di determinare 
norme di educazione dirette a formare coitami buoni, 
o rei , ma foiamcote fegueudo la maffima della fua A- 
tarrafia , c della fua Meteopatria , egli s’ingegnarebbe 
d: dare a i fanciulli un abito d’iudifferenza verfo tutte 
le cofe, e con ciò di formare uu uomo indolente ; alle 
perfine uno Scettico lalciarebbe , che l’ iftefia natura» 
la quale ci pone al mondo , in quello ci reggelfe , e ci 
governafie . . « La 

i Se un Stoico prefcrive le norme dell* educatoti 
de’fanciulli , egli vorrà , che ogni fenfo fi elfingua in 
quelle tenere Anime.e vorrà dare a quelle menti ancor 
nafceti l’idea di una rigo rota giu (fi zia efercjtata fenzc. 
amore , e fenz’odio , e f idea di quel delfino , che lo 
rende indifferente alle cofe tutte . . 

Se un Gianfcniffa prefcriveffe le norme dell* edu- 
cazione , egli vorrebbe , che fin dalla tenera infanzia * 
fanciulli fi accolfumaffero ad abborrireogni cofa , che 
da mondo dipende, e che voltaflero al mondo-in tutta 
le fpalle per ergerli a volo nel fortunato amore verfo 
Noflro Signore Oiesù Criffo , e farebbero abborrir lo- 
ro come ree , e come degne di caffigo così le viratole» 1 
come le viziofe pafiioni: e fe il contrario di quefto,chc 
io dico così gli Stoici, come i Giaufenifti facefiero.non 
adempirebbero a i doveri delle Sette, ch’efii profeta- 
no , perche in confegueuza della loro dottrina farebbe 
lo fte(To,che nuocere a i teneri fanciulli il dar loro nell* 
infanzia abiti di mente , e di fenfo contrarj a quella 
fapienza , la quale fatti adulti dovranno feguire . 

Vogliamo ora narrare le norme di educazione » 
che un Filofofo Platonico Criftiano f e fincero pr deri- 
verebbe da feguirfi . 

JLe norme da preferiyerfi per l'educazione de | 

fan; 
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fanciulli , gli ordini da iftituirli , e le leggi da preferì 
verfi fono ( come abbiam già detto ) confeguetrze 
della Filofofia , che siegue lo (tato, giufto come fono 
fCorollarj conseguenze delle propofizioni di Euclidei 
maficcome( per mio avvilo) non vi è buono , e vero 
Geometra , fe non che quello , il quale da Metafilico 
operando non fi contenta d* intendere folamence le 
particolati proposizioni di Euclide , ma vuol conofce- 
*e negli universali l’origine , e J’efsenza della Germe-, 
tria r dell’iftefso modo necefsaria cofa è , che un Filo- 
lofo politico vada a rintracciare ne i fonti della Metafì- 
Jjca l’origine , e l’efsenza della politica * acciò pofsa 
poi- determinare le norme , con le quali si devon edu- 
care! fanciulli , e quelle con le quali si devono iftitui* 
te gli ordini , e dettare le leggi della Repubblica. 

Faremo dunque noi ora vedere prima , comedal- 
la Filofofia di Platone fi deduca in genere la rrecHTìtà 
di educare i fanciulli : e pofeia additaremo in breve I 
fonti Metafilici , da i quali li poffono trarre le norme* 
e le leggi dell’educazione de i fanciulli r tempre dimo- 
ft rancio , come quelle dalla Platonica Sapienza difeen» 
dano . Porremo poi quelle norme in forma di Afliomi, 
acciò il Lettore abbia aggio di efaminarle ad una ad 
una. 

•w-. 



Del? origine delPEducakione , c della nt * 
cejjìtà di quella fra gli Uomini* 

P Latore c’infegna , che quando l’Anima và ad in^ 
formare il corpo , in lei s’ofcurano in modo le 
idee del vero , e del buòno * che lènza l’ajuto delle re- 
minifeenze avvivate dalla rifieflìone l'Anima non li 
fprigionarebbe mai da i fenfi , nc piò ritornarebbe a 
(vegliare in lei quelle innate idee del vero , e del buo- 
no , ch’ella trae da Dio , fe ella non avefle in fe il do- 
no delle rcminilcenze avvivate dalla lifleflione , che 1' 
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gentHe ha creduto , che fodero eterne- nell’tAnima , gii 
abiti di fé ufo fi devono formate nell’Anima , e Je idee, 
del vero fi devono in quella rifvegliare per quelle illef- 
fe norme di educazione , e per quegli (ledi mezzi di 
fhidio , che dall* Filofofia Platonica fi deducqno. Spie* 
garemo in appreflb.ne i feguenti'.afliomi i precetti par- 
ticolari riguardanti .1’ educazióne dei fanciulli , ma 
prima vogliamo far vedete ciocché fi polla fperare dall* 
educazione . - 

• -i * : 1 • 

Delle forze dell'Educazione e ciocché 
■ ■■ ; ‘■Jt poffa fperare da quella . 

S Enza educazione , gli uomini dalla natura forma- 
ti per le alte conofcenze , c per le grandi virtù fi 
perdono , ma con l’educazione gli uomini dalia natu-. 
ra non formati per le grandi conofcenze, e per le gran- 
di virtù , non mai grandi uomini nelle fcienze , nè di 
viftuofi collumi divengono ,ma in vece di ciò fi riman- 
gono fempre dentro i limiti delia Critica , e della Pe- 
danteria ; ed in ciocche riguarda la virtù fono fempre 
inclinati a i vizj d’iniquità , fé lo flelTo timore , che in 
quelli li precipita , con le minaccie delia pena non li 
frena ; ed eccone la pruova . ... 

Secondo la dottrina Platonica le Anime parteci- 
pano quali più , quali meno dell’ amore eh’ è in Dio ; 
e della Divina intelligenza ; ora quella diverfa parti- 
cipazione di amore , e d’intelligenza è quella , : che 
( fecondo Platone ) fa si , che quelle Anime mefehine , 
le quali feendono da Dio pocomen , che in tutto prive 
di amore verfo il vero e verfo il buono , non si tolto 
fono entrate nel corpo, che cedono in tutto, alle forze 
di quel timore ; il quale (come abbiamo detto) è cagio-, 
ne che le Anime inclinino alia malizia , e che poi dalla, 
malizia faccino palleggio a i peccati d’iniquità; alla,; 
perfine l’infermo amore , che quelle Anime mefehine: 
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facciano da Dio non è in alcun modo poflcntc a libe- 
rarle dal pelo della materia , che le opprime , e qijindi 
è che cedono al timore , ed a cagion del timore alla 
malizia , ed all’iniquità s’abbandonano . . 

Quella proprietà dell’ Anima dalla dottrina Pla- 
tonica dedotta, l’abbiamo ampiamente /piegata nel 
Capitolo sf. tom. *. della noftra Filofcfia , nel quale 
abbiamo ragionato deireftro. £ qui di nuovo è da ofTer- 
varfi , che quella forza deil’inclinazione degli uomini , 
la quale fi deduce da Platone , niente ripugna alla no- 
ftra Santa Religione : perche noi pofiìamo credere , che 
quando Iddio crea le Anime dal niente , dia per opera 
della fua providenza più ad una Anima , che ad un altra 
di quella abilità ,la quale c’inclina più , o meno all’efer- 
cizio delle fablimi virtù , ma perche Iddio dà a tutti il 
liberoarbitrio tutti hanno la facultà almeno di non pec- 
care , Palliamo ora a fpiegare la natura , e la forza dell’ 
educazione * 

• Tre cofe fono neceflàrie per formare un vero uomo 
fa piente, e virtuolò: la prima è l’inclinazione, la quale fi 
può bensì moderare.ma non mai mutare in tutto : la fe- 
conda coufille ne i buoni abiti dalla prima infanzia con- 
tratti ; e la terza è la buona difciplina , cioè la fapienza, 
con la quale fi prefcrivonogli abiti di virtù da darli a I 
fanciulli.efi confermano con le conofcenze i buoni abiti 
di virtù dall’infanziaacquìllati ; cd eccone la pruova . 

Se avviene , che un uomo , il quale non abbia 
fortito prima quello innato amore , che inalza l’Anima 
alle nobili concfccnze , ed all’efercizio dell’ eroiche 
virtù , voglia per lo mezzo dello Audio afpirare all’ 
acquiÀo di quelli rari preggi , feglì non vi giungerà 
mai : imperocché cflendo egli debole nell’ amore , non 
avrà mai queU’eftro fortunato , il quale Platone dico 
nel Dialogo deltlo , over de furore Poetico , non ef- 
fer altro che amore ; e la cagione pcf la quale que- 
llo tale di amore , e di eftro mancante non giungerà. 

mai 
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mai all’acqtiifto delle altre conofcenze delle fcienze , 
tiè aH’efercia io dell’eroiche imprefe , e perche l’eftro 
è-quello, che produce la creazione cosi in ciò che ri- 
guarda le lublimi , e nuove conofcenze , come nelle 
altre eroiche azioni , perche la natura fomminiftra 
a tutti gli uomini un fufficiente grado di raziocinio: 
da ciò avviene , che tutti quegli uomini , i quali han- 
no la facoltà di ragionare , pollano altresì acquiftare 
la fetenza de i Pedanti , e quella de i Critici , la qua- 
le non dipende dall’eftro , e dall’amore .* avvegnaché 
la feienza non è già quella , che produce la creazio- 
ne, ma in vece di ciò la Icienza ferve alle Anime crea- 
trici per emendare gli errori , che’! fuoco dell’eftro 
produce; ond’è , che alle Anime , che non han lor- 
tito da Dio feltro creatore , altra colà non fommini- 
ftra la feienza , che critica , e pedanteria . Daremo 
ora una fimilitudine , la quale moftra con viva ima- 
gi ne la differenza , che vi è fra le Anime create per U 
grande , e quelle create per il mediocre . 

Poco men che tutti gli uomini hanno fortito dat-’ 
la natura la facoltà di acquiftare l’arte di camminare ; 
pochi fono poi quelli, che hanno fortito dalla natura 
l’abilità di (altare con agilità , e leggiadria in alto: e 
pochi ancora fon quelli , che nati ftroppj non pollono 
nemmeno acquiftare la facoltà di camminare . L’abi- 
lità de i primi è fimile a quella di quegli uomini me- 
diocri, che acquetano la facoltà di critici , e di pe- 
danti , la quale è poco men che comune a tutti : l’a- 
bilità de i fecondi è quella delle menti eroiche, e crea- 
trici , la quale pochi uomini hanno r quella de i ter- 
zi è quella de i Iberni di raziocinio mancanti , i quali 
pure fon rari • Palliamo ora a fpiegare le altre proprie- 
tà dell’educazione , 

Se avviene poi , che nell’uomo manchi quella 
buona educazione , con la quale dalla prima infanzia 
fi debbono dare a i fanciulli i buoni abiti di fenfo , al - 

Parse II. T t lora 
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lora le anime create per le grandi «So fe acquiftano* 
grandi vizj : e ciò a cagione , che quel forte , che I* 
natura ha pollo in quelle , non può la (ci a re di efer-j 
citare le lire forze in tutto ciò ch’egli s’rmpiega., e 
quindi proviene il volgar detto: Corrttptio optimi pef- 
fima . i ' . / , i . 

Se avviene poi , che i buoni abiti non vengano 
confermati dalla buona ciiTcipiina > cioè dalla Capien- 
za, quelli facilmente nell’animo s’indebolifcono , e 
fi mutano : imperochè gli abiti viratoli difficilmente 
fi acquiftano , e facilmente fi perdono , la dove gli 
abiti viziofi facilmente li acquiftano , e difficilmente 
fi lafciano : veroèbeus), che l’attenta cenfuradei 
magiftrati è valevole a mantenere ne i Popoli i virtuo- 
ii abiti dalla natura contratti i ma fe avviene , che 
quella prudente cenfura nella Repubblica fi trafandi , 
la piena degli uomini viziofi, che tempre abbonda nel- 
le corrotte Repubbliche , fcancella in un momento 
dall’animo j buoni abiti di virtù dalla prima infanzia 
contratti , e tutto il Popolo viziofo ne diviene . So- 
no dunque neceflàrj per formare buoni uomini le men- 
zionate tre cofe , cioè buona inclinazione dalla natu- 
ra fortita : buoni abiti di fenfo della buona educazio- 
ne dalla prima infanzia formati: e buona difciplina 
nell’età adulta acquillata ; ed oltre a ciò vi è bifogno 
di prudente magiftrato , il qualequefle cofe tutte con 
la prudenza promuova , e con la cenfura mantenga . 

Diremo ora alcune proprietà della mente umana 
dalla làpienzo Platonica dedotte, le quali fervono per 
determinare i modi , con i quali fi devono i fanciulli 
educare: e poteia diremo quali debbano effere » vir- 
tuofi abiti di fenfo , che dalia prima infanzia fi devo- 
no dare a i fanciulli , 
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Majfone j o forno Affiorili , con i quali Jt {piega- 
no alcune proprietà dell' Anima umana - 
dedotte dalla fcienza Platonica alla 
Crifliana non ripugnante ; le quali 
Maffime fervono per determi- 
nare ì modi , con i qua - 
HJt devono educare 
i Fanciulli . 

ASSIOMA I. 

La perfezione è folamente nell ’ Uno, e tutte 
le eofe particolari fono piu perfette , 
o meno per fette fecondo che fo- 
no pii i Jìmìli all' Uno. 

A L certo fé il Signor Locke,e timi g|i altri Senfi- 
fti , i quali profetano di giudicare in Filofofia 
col folo Criterio ddl’efpeiienza fenfibile , fi degnato-, 
ro un pò di giudicare delle origini , e delle etonze 
delle cofe dall’efperienza di queilc intime , ed univer- 
fiali proprietà , clie fi otorvano etore nelle cofie par- 
ticolari , non dutarebbero fatiga ad alzar la lor men- 
te alia conofcenza delle verità eterne , e conofcereb- 
bero ancor eflì l’efiftenza di quell’io, che Platone 
ci ha nel Parmenide maravigliofamente fpiegato : in- 
fognandoci , che quello -è il principio » ed il fine del- 
le cofe tutte, l’Archetipo univerfalc f e l’efemplare 
perfettiflìmo di tutte le cofe , che fono da lui , in lui» 
c per lui t Veniamo alla pruova . 

Se noi confideriamo con rifleflìonefaltratta peròj 
quali fono quelle proprietà , le quali rendono le cofe 
particolari pili # o meno perfette 9 Cubito anco 1 efpc* 
rienza ci fa vedere , chela maggior fomiglianza ajl* 

X t 2 Vno 
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Vno le rende più perfette , e la maggior difomiglitm* 
za a quello le fa più imperfette : ed eccone la pruo- 
va anco dall’efperienza dedotta. 

Il corpo umano è tanto più perfetto quanto più 
le parti , che lo compongono , fendo fra loro in ar- 
monica proporzione , formano un tutto , il quale 
quantunque colli di parti innumecabili in virtù deli* 
armonia , che regna fra elle , diviene ùmile all’ V/tot 
ed in tutte le altre forme corporee, cioè negli ani- 
mali bruti , ncll’crbc , nelle piante , nelle pietre , in 
ciò che riguarda il corpo fi vede regnare la fletta pro- 
prietà , che regna nel corpo umano. 

Se noi confideriamo le proprietà dell’ Animo 
umano , vediamo che la felicità di quello folamente 
confitte nell’eflere ùmile all 'Vno : imperciocché Intan- 
to l’Animo umano può eflere tranquillo , e beato , in 
quanto che il fenfo , e quella ragione, la quale dipen- 
de dalla cooofcenze delle verità attratte, ed eterne fra 
ette non difeordino , ma che in vece di ciò formino 
fra ette una Unità comporta dall’intelligenza del ver 
ro , e dal defiderio del buono nel piacere de i fcnfi ; 
Alla perfine la felicità umana confifte nella perfetta 
armonia fra la ragione , ed il fenfo , per medo che 
quelli non turbino quella , e quella ordini , ma non 
itnpcdifca il vero piacere , che all’Anima apprertano 
quelli. CròiohoafTai ben dimoflrato nel Libro da 
me indirizzato alla Signora D. Aurelia d’Ellc Du- 
chefia di Limatola , Dama la qurlc per la fua fcienza, 
per le lue virtù , e per le doti di bellezza , che pofle- 
deva fi refe illuttrc in tutta l’Italia ; in quel libro, di- 
co , il «lì cui titolo è : Ragionamenti dì Paolo Alatti a 
Porta C^v.io provai, che la felicità diAdamo confifteva- 
nella pei fetta armonù.che regnava in lui fra il fenfo, 
c l’intelligenza per modo che uno non era all’altra.nè 
l’altra all’uno di pena , e di dolore ; adunque la feli- 
cità umana confifte nella perfetta Unità , che forma- 
no 



Digitized by Google 



£d all a nticiSPA* C.VljLL'P.IlCI jjj 

no fra e fi» il fenfo , e quella ragione , la quale dipeit* 
de dall’allratta intelligenza del vero.- y . , . 

Ma gii Epicurei ifteffi , il Criterio de I quali è 
( come abbian* dettoj (blamente l’efper Lenza fenfibi- 
te : poiché n legane all’Anima umana il nobile attri- 
buto delle idee innate del vero , e la conofccnza delle 
verità attratte , non poflfono. niegare pierò , che fuma- 
na felicità non confitta nell’ efl'ere le pitti oni fimiK 
aìWwf perche-mentre Epicuro- Ordina nella Tua Mo- 
rale , che dagli uomini fi debbano moderar le paflìo- 
ni , le quali per natura vanno nell’uomo all’ecceflb., 
certamente io fletto Epicuro vuole. ,i Che la felicità 
umana confitta nell’armonia fra le padroni iftette.-cioc- 
che è io (letto che dire , che la feliciti umana confitte 
neU’??»o . 

Vero è bensì, ch’Epicmo niega per fola ipa- 
teli, che vi fia quell’ io realmente efiftente , il 
quale è i’efemplare perfettiflìmo di tutte le cefe par- 
ticolari , le quali fono limili all’Zhvo : e ciò niegsudo, 
gli Epicurei non fi avvedono , che fe quella proprie- 
tà , che hanno le cote particolari di edere limili ali’ 
Vno non dipendere da una Unità realmente efiften- 
te , bi legnerebbe dire che ogni corpo è un Dio da 
fe (tetto , lènza ch’egli intenda fe (letto j. nè mai. li po- 
trebbe fpiegare la cagione ,per la quale gii uomini» 
ed i bruti adimalrfentoBe ^ le non fi concedette l’efi- 
(lenza almeno di un Ente vivente , e (enfiente infini- 
to , cd eterno , il quale come infinito , ed eterno fof- 
fè l’elemplare perfettiflìmo , e fotte l’Archetipo delle 
fenfa/.ioni particolari, che hanno le forme: ma ne me- 
ne attribuendo a Dio gli Epicurei unfenfo infinito, 
ed eterno potrebbero etti fpiegare l’origine dellefor- 
me, perche ( come abbiam dimoftrato nel Capitolo 
quinto ji le Iddio non avelie infinite idee , nemmeno 
vi potrebbero ettère infinite forme , perche quelle fa- 
rebbero (uperttue in un Dio , il quale fotte pago e 
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contento- «el Ai® • infinito fenfo tii fe (ledo ,< e -privo 
d’idee di cofe particolari ; cosi dunque quella fenfa- 
7, iòne infinita ed eterna è forra die fumai grado gli 
Epicurei intelligenza , ed idee . Proleguiamo ora a 
dire le altre cofe , nelle quali fi ammira la proprietà 
deli’Zòro* » .1; . • :u» 

Nello fludio ddle fetenze? l’ efperienza ancora 
c’infegna , die la conofeenza dell’Unitè<è <£iella, che 
ci fa conofcere- l’origine eijà natur#‘dfelle pofe { che 
nella fetenza li cercano d’intèndere ; e diè ciò fia ve- 
ro : è vana » ed in tutto inutile ogni Lògica la quale 
noninfegna alla mente , a conofeer- quell* Uno , nel 
quale folo il vero confille o in quanto a fe , o in quan- 
to al modo dell’ elferc delle -cole: ‘nelle Matemati- 
che fono fedamente capaci di crear nuove cofe quelli, 
che intendono la natura , e l’ufo dell’unità : e quelli 
foto dalla.Geometria s’inalzano alla conofeenza delle 
verità eterne, e Mctafifiche, i quali couofcono le pro- 
prietà generali dell’Unità ; e quella appunto c la ca- 
giona, per la quale LSenfifl» Epicurei fuggono , co- 
me le Volpi dal fuoco , dallo fludio di quella parte di 
attratta Geometria , la quale (come abbiam detto ne i 
Cap. 2. , e 3 . ) inalza lanterne alle conofcenze Metafi- 
fiche.. Ma non vogliamo ora ritornar da capo a com- 
battere gli Epicurei , i quali abbiamo abba danza com- 
battutiin tutta laoioflra Klofofia ; profeguiamo ora 
a inoltratela fomiglianza, che k cofe tutte hanno con 
1 'Uno. , - 1 ; . ' •«* . 

Se noi confederiamo 1* uomo nelle qualità a lui 
eftrinfcche , come a cagion di efempio , fono lo flato, 
ch’egli tiene nella Republica , e l’impiego , ch’egli 
efercita in quella , fubito vediamo , che intanto l’uo- 
mo è buono , in quanto la Aia effenza morale , il fuo 
(lato , e la fua profeflìone formano uno Unita ; ed a 
cagion di efempio: ìmaginiamo un nobile Padre di fa- 
miglia , alccrto codili non può efler buon Padre di 

fa- 
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famiglia ed uomo ingiufto r Uh Senatore aort può et 
fer buon Senatore , ed uomo ingiufto ; un Cavaliere 
non può edere buon Cavaliere , ed uomo ingioilo - 
molto meno.un Sacerdote può e (Ter .buon Sacerdote * 
ed uomo ingiufto , uno il quale profeto la più rigo’ 
rola morale criftiana f« poi è uomo ingiudo , egli 
è certamente un ipocrita ,o mruomo di cofeien/.a erro* 
nea ; alla perfine Infogna Tempre che nell’uomo, J’uo. 
mio , lo fiato , e la proleflìone formino una Unità . E 
qui è da confidcrarlì , che l'uomo è a riguardo del Tuo 
fiato , e della fua profeflìone quello , che Iddio & a ri- 
guardo di tutte le co fe particolari , perche ficco* 
me Iddio fpande in tutte Je cofe particolari le vir- 
tù , che fono nei Tuoi attributi di perfezione : del- 
lo ftefio modo l’uomo morale deve fpandere nel Tuo 
fiato , e nella fila profeflìone le virtù., che fono in lui, 
acciò quelle poi fi propaghino , e fi diffondano ne i 
fuoi figli con l’infegnamento , e nella Repubblica coi» 
le opere , e con l’efempio. 

Quella proprietà, che fi oflerva nell’uomo è pro- 
prietà , la quale lo rende fimile a Dio , perche ficco- 
me in Dio gli attributi , che a noftro riguardo fono 
diverfi , in Dio fono Vrto: cosi nell’uomo gli attribu- 
ti diverfi , che convengono all’uomo, allo fiato , ed 
alia profifiione , devono effer Vns. 

Nelle paloni ancora 6 oflerva la proprietà dell* 

Qvo , perche fe l’uomo vuole appagare pafiìoni di- 
verfe , egli ent ra in quella infelicità , che apportati i 
defiderj l’uno all’altro ripugnanti : Se un Politico fi 
prefigge più , e diverfi fini da conseguire- nello ftefio 
tempo , non ne eonfeguifee ne filino ; ed aHa perfine 
in tutte le virtuofe azioni umane rifplende la luce 
dell’ZTffo, ed all’incontro, nelle viziofe vi- fi oflerva il 
difetto , che regna nelle cofe -, che fono molte, e di- 
verfe * 

Se riguardiamo la perfezione di una Repubbli- 
ca, 
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ca , vediamo, che quella confìtte netì’l/nità , che for- 
mano la vera , e perfetta Religione , la Capienza , e la 
virtù de i Magiftrati civili a i dettami della Religione 
non ripugnanti , i’obedieaza del Popolo , la fortezza 
dell’Efercito mantenitore deile leggi incontro a i ri- 
bellanti da quelle , ed incontro a i nemici delle flato; 
alla perfine (e confideriamo la perfezione della Repub- 
blica vediamo, ch’ella confide nell’Unità , ohe fi for- 
ma dalla Religione , da i Magidrati legislatori , dall’ 
obedienza del Popolo, e dalla dilciplina , e dal valore 
dell’Efercito ; ed in quell’ efempio della Repubblica 
ancora è da confìderarfi , che vi rifplende Pefempio 
della Divina intelligenza, e della Divina previdenza, 
perche in quella gttifa che Iddio fpande nelle cofe tut- 
te i raggi de i Tuoi Divini attributi la Capienza , e 
la virtù del magidrato nella Repubblica , over quella 
del Principenella Monarchia fparge , e diffonde la 
'virtù in tutti giiordini dello dato. Se noi confideria- 
mo (a virtù militare di un efercito , vediamo , che el- 
la confide nel fare , che un numero innumerabile di 
foldati divenga , come-fe fede un foto uomo : imper- 
ciocché intanto PelercitoA virtuofo , inquanto che a 
guifa di un corpo umano egli obedifee prontamente 
al Capitano, il quale è la mente del campa* Se riguar- 
diamo la fallita umana , ella dipende dall’armonia del- 
le parti, che formano PUni tà ; alia perfine la perfe- 
zione delle cofe particolari in altro non condite, che 
iiell’efTer fimi'li all Vno , ed all’incontro la loro imper- 
fezione nell’efler diflìmili a quello confide . A tal fine 
vogliamo noi ora ne i feguenti Adìomi modrare le 
cagioni di quei difetti , i quali fan si , che l’Anima 
umana fi -dilunghi dalla perfezione del l'V/fo, acciò poi 
polliamo preferivere le norme di quei modi , con i 
quali fi poffono nel tempo dell’ educazione emendar 
ne i fanciulli. 

- ' I » *; .. . : 



AS- 



Digitized by Googl 



* ! £d alla felicita* C. VIIL P.II, f 

t: ASSIOMA IL 

'La volontà è piit forte negli uomini , che 
• ' ' la ragione . 



Q Uefta proprietà è prodotta nelI^Anima non già 
dalla intrinfeca natura dell’Anima , ma dail’ac- 
cidente del corpo , ch’efla informa ; e che 
ciò fu vero : e cettiflìma cofa , che quando l’Anima fi 
fepellifce nel corpo , ella è tutta fcoflfa , e battuta dal 
moto delle parti organiche del fuo corpo, le quali fo- 
no mofle » ed agitate dalle Icofle delle cofe citeriori j 
ecou tutto ciò rimane Tempre nell’Anima quella fa- 
coltà di conofcer fe (teda , la quale avvalorata dallo 
Audio della Filofofia fa si , che l’uomo conofca non 
£olo per efperienza i fuoi difetti , come dicono il Si- 
gnor Locke , e gli altri Epicurei, ma fa si che ella co- 
nofca la vera origine , e la vera elfenza de i fuoi di- 
fetti , quelli alla vera origine , ed alla vera efTenza 
della virtù paragonando : cofa al certo , che l’Anima 
umana non potrebbe fare,fe la virtù non efilielTe real- 
mente in Dio , e fe non folle Vna , e fe l’uomo non 
avelie la facoltà di conofceria per lo mezzo di un ra- 
ziocinio attratto , e puro , ch’egli forma a fe flelTo a 
fine di rifvegliare in fe quelle idee innate del vero , 
che fono in lui. < 

Da tutto quello fi deduce ,che le intrinfeche , e 
prime proprietà dell’Anima fono l’amore , e l’intelli- 
genza , ma che pofeia a cagione del corpo , net quale 
l’Anima rifiede, le percezioni , ch’ella forma sù de i 
fenfi , benché eltrinfeche all’Anima , divengono nell’ 
Anima prime forme di penfieri , per modo che pre- 
(vagliono alle idee del vero fin’ a tanto che l’Anima 
abita nel corpo ; fe però non avviene , che con la Ca- 
pienza ella in fe le rifvegli , e con ciò liberi fe Ut. fifa 
Parte IL V v dal- 
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deila tirannia de i feuir ; quello; l’abbiamo dimollrato 
abballatila nell’antecedente capitolo. 

ASSIOMA III. 

Gli abiti di mente fono negli uomini pii * 
forti t che la ragione . v / 

Q Uella proprietà dell’Anima è ancora prodotta 
nell’Anima dell’accidente del corpo , ch’ella 
informa ; ed ecco come ; Quando l’Anima è 
filtrata nel corpo per informarlo , ella fente quel pia* 
cere , che’l movimento delle cofe elleriori in lei ca- 
gionano : quindi ella a quel piacere lì accoiluma con 
i reiterati atti di piacere , che fente j e perche le for- 
me de i movimenti delle cofe elleriori , le quali impri» 
mono nell’Anima le fenfazioni fono dì numero innu» 
merabili , da ciò ne avviene , che innumerabili (iano 
le forme di Tentazione , dalle quali il penfiero deli’ A; 
nima è tirato . 

Or quella è la cagione , per la quale fi ofcura 
nell’Anima fubito ch’ella entra nel corpo l’idea di 
Dio , ch’è Vno , e l’idea del vero , e del buono , il 
quale perche è Vno non c diverto dalPidea , che l’A- 
nima ha di Dio. Quindi poi nell’Anima deli’infinite 
diveife forme di fenfazioni tirata , fi gualla ,e fi cor * 
rompe quell’amore verfo il vero , e verfo il buono 
ch’ella trae da Dio ; alla perfine in conlèguenza del- 
la dottrina Platonica , a cagione de i fenfi fi gualla 
nell’Anima l’idea dell'Vno , e del vero, l’idea del buo-, 
no. ch’è Vno , e l’amore verfo quello: e quindi è, 
che tratto tratto fi ofcurano in lei le innate intelli- 
genze , fi indcbolifce in lei quell’innato amore verfo 
il vero , e verfo il buono , che trae da Dio , onde poi 
nell’Anima l’amore fi muta in quel timore , ch’è in lei 

ca- 
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cagione di debolezza , e di vizio, over fi muta in 
amor guado , e corrotto , perche indrizzato a viziofi 
defii . Adunque quella proprietà dell’Anima diabi- 
tuarfi al piacere de i fenfi , non avviene già ( come di- 
cono i Seniìdi ) perche tutto fìa fenfo ntU’Anima, ma 
Avviene perche quando l’Anima informa il corpo tut- 
ta li (epeilifce nella materia * ed in pruova di ciò fi ve- 
de , che Tempre rimane nell’Anima la facoltà di Ve- 
gliare 'in se le idee innate, ciocché non farebbe fe 
tutto in lei fuffe fenlò , conciofiecofaché fe l’Anima 
non fofle capace di altro che di lenfo , moderando in 
lei ( come vogliono i Senfifli ) queil’ecceflo de i fenfi, 
che li rende fpiacevoli , e tormentofi , non mai fi mo- 
verebbe in lei il defio di andar rintracciando nel mon- 
do delle intelligenze a lira tte per Io mezzo di un ra- 
ziocinio adratto la prima origine.e la prima eflenza di 
fe medeli/na , e quella de Ì Tuoi fenfi ideili : c ciò, per- 
che doppo che 1 Anima avefle trovato ne i fenfi quei 
piacere , dei-quale folo ella fofle capace , non potreb- 
be fufeitarfi più nel fuo penderò alcun dubio , che 
vi poteflero edere delle verità puramente intellettua- 9 
li , le quali foderò fupcriori a quelle cofc , ch’ella in- 
tende per lo mezzo de » fenfi ; ma noi veggiamo , che 
gli Epicurei ,' che 5 ! Signor Locke , e che gli Spinofi- 
fti ancora fi afiatigano di dimodrare per lo mezzo d’i» 
potefi da loro pode-ad arbitrio , e lenza pruova , che 
l’Anima non ha le idee innate : dunque quede idee 
innate fufeitano nell’animo dei fenfilti dubio, e rimor- 
fo,e forfè fatigano più elfi per fare,che la loro mente fi 
acquieti ne i (enfi, che non fatigano i Metafilìci per ac- 
quietai nelle idee innate,nelle qualicertamente fi ac- 
quietano, perche con dimodrazione adratta, e pura le 
conofcono: ed oltre a*ciò, quando entrano in lor defli 
per riflettere intorno alle proprietà della lor mente, 
conofcono anco per efperienza di averle in foro ; ul^g 
per fine i fenfidi provano meno,che i Me^afifici quella 

V v 2 fati- 
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fatig. dcllò’ntellefto , cheapporta lo ftudio eftratto 
da ì lenii . ma i Sonditi , e gli Scettici fentonoafTai 
più che i M etafificr quel dolore dell’animo , che fem» 
pre apporta il dubbio di feguire una fcienza fallace 

perche non dimoltrata . 

Da tutto quello dunque fi conclude, che Tempre 
che l’Anima ha gli appetiti di conofcenze attratte , i 
Senfifti non pofTono trovare ne i fenfi quella tranquil- 
lità dell’ animo , alla quale afpirano , perche ri- 
mangono Tempre nel dubbio della loro fcienza; ma 
nel Capitolo 2. noi abbiamo provato , che l’Anima 
ha gii appetiti di conofcenze altratte : dunque i Sen- 
fifti fono più inquieti nella loro pretefa tranquillità, 
che i Mctafifici .• 

j 

ASSIOMA IV. 

■ l , " . 

Gli abiti di mente , e dì fenfo ; i quali Jt 
formano dalla prima infanzia diven- 
gono nell' uomo natura ; all in- 
contro quelli , che fi forma - 
nodoppola prima in fan-, 
zia fono abiti (limi- 
tazione , e non 
mai natu- 
rali . 

Q Uefto avviene perche eflendo ne i fanciulli ìé 
parti organiche del cervello teneriflìme , ed 
in tutto pieghevoli cedono in tutto alla for- 
za del moto , che in quelle imprimono le fcofle delle 
cofe citeriori . Or quindi è , che fi muta efTenzial- 
#ente la forma , e la figura delle parti organiche dei 
cervello del fanciullo; onde poi in appreflò quelle fòr. 

me 
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me già mutate ri «venendo cou L’età pHrltabili ,>e pii» 
Confiftenti , quel moto che fi è impreflo nelle fibrille 
nervee del cervello della prima infanzia, rimane fem-: 
pre impreflo n?Ue fibre fatte giàriure, e confidenti; 
nel cervello. Spiegaremo ora più in patticolare co- 
me ciò avvenga. * 

i . Perche le fibrille nervee del cervello del fanciul- 
lo fono ( come abbiam detto J tenerifllme,, le feofle , 
che gli organi fenfor] ricevono dal moto , che le for- 
me citeriori nel corpo imprimono , mutano eflenzìal- 
mente la. forma delle anzidette fibrille : ma all’incon- 
tro quando nell’uomo già refo adulto le fibrille ner- 
jvee del cervello fono refe dure , e confiftenti, il mo- 
to, che l’atto della rifleflionefa nelle fibre del cervel- 
lo non è più valevole a mutare nel cervello la forma, 
che dalla prima infanzia le fibrille di quello hanno pre- 
fo : e nemmeno il moto , che nelle fibre del cervello 
imprimono le forme citeriori nel tempo dell’età 
adulta è poflente a mutare la prima forma , che le fi- 
brille han prefo nel tempo dell’infanzia , onde fempre 
quella prima forma di movimento , che han preio le 
fibrille nervee del cervello nel tempo della prima in- 
fanzia rimane indelebile nel cervello , e perciò riman- 
gono fempre nell’Anima i primi abiti di fenfo della 
prima infanzia contratti ; ed a cagion di efcmpio : fe 
nel materno utero il feto ha contratto dalla madre 
ima forma di fenfazione in genere ditimore, le fi- 
brille nervee del cervello del feto avranno prefo quel- 
la tal forma , che muove nell’ Ani ma il fenlo del timo, 
re j ma perche dopo che il bambino è ufeito alla luce 
del* mondo le fibrille nervee , e tutte le parti del fan- 
'còlilo fi mantengono ancora tenere , e flcfiibili fino ad 
una certa età più adulta , quindi ò che la forza dell’ 
educazione può ancora (cancellare quelle forme di 
fenfazioni , che’l feto ha prefo nell’utero materno , e 
flueUe , che ancora ha avuto vivendo in fafeie ; ma fe 

Alij 
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all’incontro avviene , che le viziofe forme di Tenta 
zioni per mancanza rii educazione fi mamenghino nel 
fanciullo lino all età adulta , allora quelle divengono 
dall’animo indelebili , ond’è, che la ragione, e’i libe- 
ro arbitrio polTbno bensì frenarle , per modo che non 
ci coltri nga no a peccare , ma non pofTono eftinguer-. 
le in noi pér modo che Tempre non fi rifveglino , e ci 
tormentino . 

A me fembra che fra gli abiti di fenfo, che fi con- 
traggono dalla prima infanzia, e quelli , che fi con- 
traggono nell’atà adulta fia quella differenza , che vi 
è fra le macchie , che fi fanno nel fole , le quali mu- 
tano tffenzia (mente la fofianzadei fole , e le nuvole »• 
le quali ponendoliavanti i noflri occhi a noil'oicu- 
rano , ma non lo mutano effenzialmente $ or quefla 
c la ragione , per la quale gli abiti ali mente contrat-> 
ti dalla prima infanzia fono indelebili; talché quelli» 
che fi contraggono doppo la prima infanzia non pof- 
fono produrre nell’uomo altro , che un contrailo fra 
la ragione , e gli abiti , che fi fono formati dalia pri- 
ma infanzia; or quella forza che hanno in noi gli abi- 
ti di fenfo dalla naturale inclinazione , « dalla prima 
infanzia contratti -, fa sì , che gli abiti ,che fi forma- 
no nell’età adulta fiano abiti d imitazione , e non mai 
naturali ; e la cagione di ciò fi è , che quando noi ab*; 
biamo da fare qualche operazione contraria a quella » 
checi detta o l’amore , o il timore , noi fumo forza* 
ti ad imitar quell’azione , che la ragionò ci preferivo» 
frenando quella rhe’l senio o di amore , o di tiifiorè 
c’ifpira ; ed a cagion di efempio ; colui che ama di fa* 
re un ingiuflizia è coflretto ad imitare l’uomo giuflo, 
in facendo ia giufifza : il timido faldato , il quale vo- 
rebbe fuggire dal pericolo , è coflretto ad imitare il 
forte : ciocche vale a dire, che gli uomini , che han- 
no contratto dalla natura e dalla prima infanzia abi- 
ti di fenfo centrar j alla ragione, fono Tempre in mez^ 

zo 
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zo ad imtdntinuo coltra et /nejito froda ricava volon- 
tà , e !a‘ràgioné # Vero è bensì che degni fono di me- 
rito, e di lode quei morali 0 i quali in quello afpra 
combattimento riportano la vittoria fbvra la lo r prava 
volontà ? ma perche la forza de i fènfi é troppo gran- 
de , quella vittòria cosi di rado Ir ottiene , che quali 
che Tempre li awera ne£li uomini li detto di Teren- 
zio , thràit fan quèmqtte voiuptat » • . 

Ma con , tutto ciò ancola forza degli abiti ci fa 
conofcereyche l’Anima umana ha l’idea innata del ve- 
ro , perche malgrado tutta Ja/or^a degli abiti di ren- 
io per lo mezzo della Filofbfia ella conofce il vero , 
che deve feguire , è li duole di non poterlo feguire , 
perche è incatenata dagli abiti di fenfo, poiché l’Ani- 
ma non potrebbe avere quella nobile facoltà di giudi- 
carde i foci fenfi fe non avèfle l’idea innata dei vero ; 
ed in prativa di ciò noi veggiamo anco per e (peri e li- 
ra , che i fciocchi i quali lafciino fepolte nella mate- 
ria , e nel fenfo le idee-innate del vero fono a guifà.de 
i bruti animali f ftrafeinatt di i fenfi : nè vedono la 
catena-; che li lega , nè i tiranni , che li flrafcinano; 
ma alFidcontro veggidmo , che i buoni Filofofi facen- 
do ufo del libero arbitrio , che Iddio hi dato all’uo- 
mo fi- liberano dalla tirannia de i fenfi , e degli abiti : 
o fe la naturai debolezza gl’impedilce di liberartene , 
dicono almeno , come Seneca Tragico fa dire a Me- 
dea : Video bona , probo que , deteriora fequor . Ec- 
co dunque , che quando Pefpcrienza fi fa non dalle 
cofe a noi eftrinfeche , come fanno i Senfifli , ma ft 
fa confìderando per lo mezzo dell’aftratta ragione 
quelle proprietà della mente , e dell’animo , che per 
efperienza Tentiamo in noi , allora fi conofce Penden- 
za delie idee innate, anco provata per Io mezzo di 
quello , che in noi fanno i fenfi . 
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; ISSIOMA'V. 

Dagli antecedenti Affienii fe ne deduce il feì 
guente , cioè : Le paffìoni vizioje cornine ■_ 
ciano ad offender l'An ima dal primo mo- 
mento , che l'Anima entra nel corpo * 

per informarlo , e la offendono Jìno - 

» . '• alla morte ; e perciò è ncceffa~ 

rio reprimere ne i fanciulli 1 

con l'educazione le paf. ' 

- Jìoni della loro prfc ' ‘ , l 

ma infanzia* • • • •'* 

i . ) X. '■ . i . ' J*. 1 J 

N EI noftro libro della Vita Civile abbiamo dimoi! 

(Irato , che l 'educazione deve cominciare pri-» , 
ma dal morigerare l’imaginazione delle gravide ma» 
dri , acciò il feto prenda nell’utero materno quelle 
forme di fenjàzione in genere , le quali fono victuo- 
fe paffìoni , e poi dare dalla prima infauziaa i fanciul- 
li i virtuofi abiti di mente f e di corpo . Le paflìomV 
che fi devono fradicar dall’infanzia fono il timore vir 
le , l’invidia , e tutti gli altri vizj d’iniquità , e di 
debbolezza , che l’amor guado , ed il lùnor vile -nell? 
uomo producono « ' ,*• » 
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ASSIOMA VI. 

La prima zittìi , che nel tempo àelP educazio- 
ne Jt deve promuovere ne i fanciulli 
è la fortezza dell'animo giunta 
a quella del corpo » 

. . . 1 

L A dimoftrazionedi quello affioma è evidente:im- 
perciocché fe fi confiderà l’eflenza delle quattro 
virtù , cioè Giuftizia , Fortezza , Temperanza , e 
Prudenza , fubito fi vede , che un uomo timido , e 
vile non può edere perfettamente giufto, mentre 
non può avere quella coftanza di animo , ch’è necef- 
faria all’uomo giufto per foftenere la verità incontro 
alla forza de i potenti , incontro alle lufinghe degli 
adulatori , incontro alle lue palfioni medefìme; ed al- 
la perfine 1’ uomo debole non può refiftere a tutte 
quelle arti de i maliziofi prevaricatori , i quali tenta- 
no di opprimere la giuftizia . Oltre a ciò il debole fa- 
rà ancora difficilmente prudente, e temperante, per- 
che egli non avrà forza di animo per refiftere agli af- 
falti delle paffioni , che c’inclinano all’ira, ed alla con- 
cupifcenza ; così dunque ancoraché un uomo abbia 
dalla natura buona indole fortita , fe avviene ch’egli 
fia di animo debole , non potrà mai efTere perfetta- 
mente giufto , e virtuofo .♦ Se avviene poi , che l’uo- 
mo debole abbia ancora dalla natura maligna indole 
fortito,egli s’abbandona certamente a tutti quei vizj 
d’iniquità , i quali in quello Capitolo abbiamo detto, 
che fino nell’Anima dal timore prodotti ; la prima 
virtù dunque , che fi deve ne i fanciulli promuovere 
c quella della fortezza dell’Animo . 

Importantiffima cofa è ancora dare a i fanciulli 
la fortezza del corpo alle fatighe accoftumandolùim- 
peroche offendo troppo l’Anima col corpo congiun- 
Parte IL X % ta. 
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ta ,da ciò n^ivvieoe , che fe ’l corpo è debole , ed in* 
fermo , l’animo ancora ir piò delle volte s’indeboli- 
fca. Oltre che gli uomini debolidi fotze corporee 
non poflbno alla Repubblica fervire, perche non pof- 
fono foftenere le fatighe della guerra , nè quelle de- 
gli ftudj : fatighe le quali è necelTario , che l'offrano i 
cittadini di una ben’ordinata Repubblica „ Di quelle 
quattro virtù , e del modo di promoverle nella Re* 
pubblica ne abbiamo ampiamente raggionato nel Cap . 
6. Tom. 2 . della nojlra Filofofia, e nel nojìro libro del- 
la Vita Civile , e dell’Educazione del Principe ; on* 
de non ci daremo briga di ragionarne efptcflamente 
in quello Capitolo ; Ma qui è ncccllàrio farli una af* 
fai importante confiderazione intorno alla natura 
dell’Anima , ed a quella dell’animo. 

Platone c’infegna , che la fede delle padroni è 
rei fegato ; or» da ciò fe ne deduce , che in fentenza 
di Platone il fegato era la refidenza dell’animo: e ciò, 
perche nel fegato fi faceva ( al credere di Platone J 
quel moto, che le paflìoni in noi generate dal fenfo 
fanno nel corpo umano ; all’incontro poi l’Anima , 
anco fecondo Platone , è quella, che averte i moti 
delle paffioni dell’animo , e che sù di quelle riflette , 
e ragiona . Ora da quello chiaramente fi conofce, che 
Platone poneva diflinzione fra Anima , ed Animo, fra 
intelligenza , e fenfo , perche egli nomava auimo il 
moto , che fanno in noi le padroni, ed appellava Ani- 
ma l’allratta rifleffione.l’allratto raziocinio, e l’aflrat- 
ta intelligenza.che l’Anima ha di fe fletta , e delle (uè 
paffioni medefime. 

Ora da quella diflinzione fe ne deduce la cagio- 
ne , per la quale l'animo s’indebolifce quando è debo- 
le il corpo : e la cagione ( a mio credere J è la fegueu- 
te ; quelle parti elei fegato , o dell’ipocondrio , nelle 
quali noi nelle pafiioni Tentiamo farfi un moto violen. 
to , fono deboli negli uomini deboli di corpo , onde 

me- 
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m«no refiftono al violento moto , che gli «getti 
quali producono in noi le pacioni Canno negli organi 
fcnforj ; e quindi i che vcggiamo , che te palfioni fan- 
no pii't violento moto ne i fanciulli , e nelle donne de- 
boli , che negli uomini forti ; s’ indebolire dunque 
l’animo eflenziaknente quando ài corpo s’indeboli- 
fee . 



Or qui è neceffario farli una alTai bella riflelfio- 
ne , la quale ( a mio credere ) è una pruova deLTim* 
mortalità dell'Anima anco dedotta dall’efperienzà- 
E’ certiflima cofa , che la pura intelligenza dell* 
Anima non s’indebolifce a mifura, che fi indebolilce 
il corpo ; s’ofcura bensì quando vengono offefi que- 
gli organi del corpo , i quali fervono di ftromenti ai 
penfieri , che l'Anima ha a cagione del corpo, ma con 
tutto ciò fe gli organi fenforj non fono offefi , l’Ani- 
ma conferva fino alla morte del corpo lafacoità di ra- 
gionare in attratto , che per lo mezzo dello Audio 
della Filofofia ha acquittato , e conferva tutta intera 
la fua pura intelligenza .Quello ce l’infegna continua- 
mente l’efperienza, perche veggiamo vecchi dì ottan- 
ta^ di novanta anni,i quali confervanola mente chia- 



ra , e forte , come l’hanno avuta nella lor prima gio- 
ventù . Potrei qui addurne ntoltilfimi efempj,ma per- 
che non voglio troppo in quelli alfiomi dilungarmi,!* 
trala feio . 



Or quella è certamente una pruova efper intenta- 
le dell’immortalità dell’Anima, perche fe l’intelligen- 
za non fotte un attributo proprio dell’Anima in tutto 
diverfo da quei penfieri , che l’Anima forma a cagio- 
ne del corpo, l’intelligenza dell’ Anima s’ indeboli- 
rebbe neceflariamente a mifura , che s’ iridebolifce il 



corpo . Da tutto queflo dunque,che abbiamo detto fi 
conclude , che la prima virtù , che fi deve promuove- 
re ne i fanciulli èia forza dell’ animo , e quella del 
Corpo, acciò poi in appretto fi pofla dare alla mente' 
X x 2 quel- 
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quella buona difciplina, eh’ è valevole a reggere , e 
governare i noftri fenfi • • 

ASSIOMA VII. 

•• i *.«ì, ' j , 

lì timore in tutto feompagnato dall' amore pri- 
mo produce viltà y poi nelle Anime ree 
produce maliziale d iniquità ; all' in- 
contro l' amore in tutto Jeom - 
pugnato dal timore pra\ 
duce temerità , e pre- 
funzione k 

A Bbiamo dimoftrato ih quello Capitolo , che 1 
timore in tutto feompagnato dall’amore pro- 
duce nell’animo umano quei peccati , che uoi abbia- 
mo nomati peccati d’iniquità •; onde non più è uopo 
di dimollrarlo in quello aflloma ; con tutto ciò però 
neceffaria cola c (a per fi la cagione » per la quale anco 
l’amore in tutto feompagnato dal timore produce te- 
merità , e prefunzione : Diamone dunque iu breve la 
pruova * 

L’amore produce tèmpre nel cuore umano una 
certa fperanza di confeguire quelle cofe , che arden- 
temente fi bramano, e produce altresì una certa lufin- 
ga di poffedere quei preggi di fcienza,,. di .virtù , e di 
grandezza , i quali realmente non fi polfiedono; cioc- 
che vale a dire, che l’amore non frenato dal ti- 
more produce vanità , e temerità; ora quello avviene 
perche il prudente timore non efleudo altra cofa , che 
un. dubio , che l’uomo prudente ha di errare ne i Tuoi 
concetti , e nelle fue pallìoni ; da ciò ne avviene , che 
tè l’amore congiunto con la fperanza non è frenato 
da quel prudente timore , il quale produce in noi il 
dubbio di noi medefimi , l’amore degenera uell’uomo 

in 
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invanita, ed in prcfunzione: adunque l’amore nou 
frenato da alcun dubbio fa si , che l’uomo fia te- 
merario nelle azioni , che intraprende , e prefun- 
tuofo in quei preggi di fcienza , odi virtù , odi 
fortuna , ch’egli crede certamente di polfedere ; e 
ciò a cagione che egli non dubita mai fe li pofleda , o 
no ; adunque il dubio impedite la lulìnga , la teme- 
rità , e la prefunzione , ma il timore è quello , che 
fveglia nella mente il dubio di se medefimo^ Veglian- 
do nella mente il dubio , c’induce ad efaminare noi 
fleflì , e le azioni , che vogliamo intraprendere; adun- 
que l’amore in tutto feompagnato da quel timore , 
che Veglia in noi il dubio produce temerità , e pre« 
funzione , ed all’incontro il prudente timore le frena. 

Quella proprietà dell’Anima umana fa conolcere 
quanto ha neceffario , che l’uomo abbia della mente 
l’idea di quel vere , ch’è Vno : imperciocché fe l’uo- 
mo non dubita della fua fcienza , e delle fuc azioni , 
egli farà certamente temerario., e prefuntuofo ; ma 
f è all’incontro egli dubita fempre , egli fari, altresì 
fempre ignorante della verità , noivconofcerà mai se 
fteffo , e nemmen gli altri uomini , e farà tèmpre in- 
certo ne i fuoi giudiz|, ed irrìfoiuto nelle fue deter* 
ininazioni » Quella conllderazione è quella , che ha 
fatto dire a Platone, che’l Popolo di Atene era dive- 
nuto troppo libero , e che ave* un po bi fogno della 
medicina del timore . Quella «moderazione è ancora 
quella, che a mio credere ». ha indotto Platone ad 
ammettere nella fua Fiiofofia una fpecie di trafmigra- 
zione delle Anime umane ne i corpidelie beilie , a. fi- 
ne di dare al popolo una imagine fenfibile della brut- 
tezza del peccato e della pena , che Iddio da a i pec- 
catori Ed in vero quella imagine fpiega affai la na» 
tura.de ^peccati : imperciocché un irato invidiolo ed 
odiatore dei proflìmo è in tutto fimile ad una tigre t 
un a vaca,, un rapace ad un Arpia ; un fuperbo , ad 
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ain feroce Leone : un timido ad una Lepre : un vo- 
luttuoso Sepolto nel fango dei (enfi è fimile ad un 
porco, ed ogni peccatoci fa fimili ad un animate bru- 
to : ciocché a i Gentili ifpirava timore penfando di 
dover andare ad informare il corpo di uno di quei si 
fatti animali ; nel rimanente poi Platone non pensò 
mai , che quella trafmigrazione delle Anime umane 
nell i corpi delle bedie fi facefle in effetto, perche veg* 
giamo, che nel Fedone , nelle Leggi , e negl’altri 
tuoi dialoghi egli c’infegna , che le Anime ree pafla* 
no ad abitare nel Tartaro , e le buone a godere nella 
terra pura : che fi trafmutano in creature eteree paf- 
fando ad abitar nelle celedi sfere ; e fe vediamo , che 
le manda nel tartaro a prender forma di Cacodemoni, 
egli le dedina a fofrir quella pena , folamente a fine 
di purgarfi de i vizj , che hanno contratto nel corpo , 
e pofeia purgate in tutto , c refe in tutto limili a Dio 
vanno ad unirfì a Dio . 

E qui parmi , che fia degna cola da confiderarfi 
che anco i Gentili conoscevano la Divina MiSericor- 
•dia i perche in vero in queda idea di premiatore , e 
di cadigatore , che di Dio avevano à Gentili vi è 
inclufa Pidea dell’attributo di un Dio folamente be- 
nefico, perche non ci faceva altro male , che quello 
che non poteva a meno di farci , cioè quel male , che 
apporta il purgarfi dalle macchie contratte dal cor- 
po , le quali rendendo edenzialmente l’Anima a Dio 
diflimile , facevano, che non poteffe a Dio unirli ; 
con tutto ciò però effi non penfàvano , che ogni di f- 
fimilitudine da Dio condannale le Anime a pene 
eterne , -ma in vece di ciò pensavano ( a mio credere ) 
che folamente la viltà , e l’iniqurtà , vizj che ci fan- 
no in tutto a Dio didìmili , fodero quelli , che Iddio 
puniva con lunghidima pena : pena , che poi ì Poeti 
nomarono eterna ; or queda idea , che Origene ebbe 
delia pena , che Iddio dava a i rei , fecondo Platone, 
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fu quella , che fece cadere in errore Origene , men- 
tre ditte, che ancora il Diavolo dovca andare un gior- 
no ad abitare con Dio . 

Attribuirono dunque i Gentili a, Dio l’attributo 
della mifericordia, ma non conobbero in tutto quello 
delia Divina gì uftizia, perche non intefero quello ,che 
infogna la noflra Santa Teologia , cioè , che chi. of- 
fende un Dio eterno infinito , ed infinitamente buo- 
no è degno di eterna , e d’infinita pena ; con tutto 
ciò però io petvfo , che temerario fia chiunque preten- 
de di determinare i limiti dell’infinita mifericordia di- 
Dio : onde io fpero , che quantunque ogni peccato- 
re fia degno di pena eterna , ed infinita , la Divina, 
bontà però non dia quelVorribile pena altro , che a 
certi iniqui uomini, i quali con le loro iniquità fi ren- 
dono in tutto diflìmili a Dio , e limili al Diavolo ;.ma 
di quello ne abbiamo affai ragionato nella noltra Fi» 
lofofia . Pattiamo era agli altri Afliomi » 

ASSIOMA VIIL 

Gli abiti dì fcxjo , e le majjtme » che Jt de - 
•nono dare a t fanciulli nel tempo del P. 

Educazione devono ejfere uniformi 
alla Religione , ed alla Sa- 
pienza umana , che Jh- 
gue lo flato* 

P Er confeguenza della dottrina Platonica gli abi- 
ti di fenfo dalla prima infanzia contratti fo- 
no (come abbiam dimoftrato nell* Attieni» primo Jl 
piu forti negli uomini , che gli atti dell’intelletto , e 
della ragione . Ora fe avviene , che quando l’uomo 
già fatto adulto acquili! per lo mezzo della feienza la 
ccuofcenza del vero , egli abbia nell’animo abiti dì 
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fenfo , .e di defiderj in tutto contrarj «I vero , che co- 
nofce : la fcicnza non produce in lui altro , che un 
penofo combattimento fra l’intelJetto , e la volontà , 
appunto com’abbiam detto nell’Aflioma quarto ; in 
vece che fc gli abiti di fenfo della prima infanzia con- 
tratti fono uniformi alla fcienza umana , ed alla Reli- 
gione , chcfieguelo flato, gli uomini non lentono 
alcun dolore nel feguire quelle virtù , che la lapien- 
za , e la Religione prefcrivono da ofTervarfi j ma bi- 
fogna ben guardarti dal credere , come ci ha infogna- 
to il Signor Locke , che ogni Religione , ed ogni 
Capienza tia buona per lo (lato, perche la Religione 
è una , ed è fedamente la noflra Santa Religione Cri- 
iliana , quella , che tutti dobbiam feguire ; ed a mio 
credere , la fapienza umana è ancora una fola , ed è 
quella Platonica , la quale quantunque non giunga a 
darci la conofcenza delle verità rivelate , con tutto 
ciò però ci da. la conofcenza delle origini , e delle ef- 
fenze di quelle umane virtù , le quali ci fervono poi 
di fcala per falire all’acquitio delle (òpranaturali virtù 
da Dio rivelate . 

NecefTaria cofa è altresì , che quando il fanciul- 
lo!: giunto a quell’età , nella quale fi va ifvegliando 
in lui la facoltà dcl raziocinio , 1 prudenti educatori 
piantino nella fua -mente quelle maflìme di virtù , che 
deve portar fcritte nella mente , e nel cuore per tutto 
il tempo della fua vita : ma è neceflario altresì , che 
quelle maflìme , che nella mente de i fanciulli fi pian- 
tano fiano uniformi alia Religione Criftiana , cd alia 
vera fapienza dello flato: perche fe le maflìme foflero 
contrarie alla Religione , ed alia fapienza , i fanciul- 
li fatti adulti farebbero fempre o difubedicnti alle 
leggi , o fe foflero a quelle ubidienti per forza , e per 
timore, neirintimo del ior cuore farebbero fempre 
inimici odiatori della legge della Religione , e dello 
flato. 

Tutto 
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Tutta q'ueflo,che abbiamo dette fpero di averlo 
ben d l'inoltrato nella mia Filofofia , ed in quello libro 
ancora . Fratanto da quello Afiìoma chiaramente fc 
ne deduce quanto lìa importante colà il curare i’ edu- 
cazione de i fanciulli . Quello lo conofcevano bene* 
Gentili , e forfè meglio che noi , perche io vedo , che 
quando la Repubblica degli Achei fottomefla la. Città 
dì Sparta per Iq mezzo di Fiiippomene fuo Capitano, 
fra le cofe , che ordinò agli Spartani vi fu quella, che 
non più educaflero i fanciulli alla Spartana , ma che 
gli educaflero a ,modo degli Achei : ciocché fa ve- 
dere , che i Greci conofcevano che gli uomini ti- 
mangon Tempre in quella forma , con la quale fono 
flati educati , onde pénfavano , che per fare , che gli 
Spartani diveniflero Achei , non vi folle altro modo, 
che quello di educarli alla forma degli Achei . Ma per 
quanto fiano grandi le forze dell’educazione , Tempre 
fi vedono Icintillare nell’Anima umana le innate idee 
del vero , perche Te gli uomini quelle nonaveflero, 
non avrebbero nemmeno quando fono flati maledu- 
cati , quel contrailo fra la ragione , e’1 fènfo , che li 
Crucia , e li tormenta ; alla perfine quel detto di Me-] 
dea da noi citato nell’altro Alfioma : Vìdeo bona, prò - 
baque deteriora fequor , è una pruova manifella del- 
le idee innate . 
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ASSIOMA IX. 

« | •«*» f- ') . : <1 M ; I . li* • t i »T »,?% f|5 7 

, . • * ! i ; * * 

X*//’ educazione de i fanciulli vi è un tempo » 
ne l quale fi devono dare filamento abiti 
di [enfine ve- n*è un altro , nel quale 
fi devono dare majjtme avvalorate 
dalla rifi 'fjtona e ve n'è un altro , 
nel quale Jì deve insegnare la 
Vera fapienza , almeno a 



quegli uomini , i qua- 
li fon dejlinati al 
governo del- 
lo fiato. 
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P Er quello , che abbiam dimoflrato ne i tre prima 
Affienii , cioè , che quando I* Anima fi è chiufa 
nel corpo , ella non può formare altri penfieri , che 
quelli , che li vengono fuggenti da i fenfi , fe ne de* 
duce , che nella prima infanzia non fi può altro fare 
per l’educazione/e non che impedire, che il fanciullo 
non faccia abiti di lenfo viziofi : e perciò non fi può 
altro fare, che dargli abiti di fenfooppofti a quelli vi* 
ziofi, che formarebbe per lira naturale non folle edu* 
cato; ma perche l’Anima umana ha ancora la proprie* 
tà di andare fviluppando da i fenfi con la riflefiione le 
idee innate , vuopo è , che colui , che educa i fanciul- 
li dirigga la mente del fanciullo in quelli atti di ri* 
fleflìone foggerendoli le vere maffime oppofte a quel* 
le falfe maflime , ch’egli formarebbe da se fteffo fe 
privo di educazione egli rimaneffe abbandonato alla 
fua natura, ed a i Tuoi fenfi ; indi nella terza età è ne- 
ceffario dare ai giovani o la conofcenza delle leggi , 
e delle maflìme , che fi deducono dalla feienza per for- 
mar buoni cittadini , & ad altri è neceffario dare la 
, cogni- 
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cognizione della fapienza iftefla per formare buoni 
legislatori .• • - ■ i j 

La divi fione di quelle tre età , nelle quali fi 
devono dare diverfe forme di educazione l’abbia* 
mo efprefla nel noftro libro della Vita Civile all' eda • 
cazione del Principe , perche in quella abbiamo divi- 
fa l’educazione nelle tre Tegnenti età , cioè nei 
primi fette anni, ne i quali fi devono dare folamente 
abiti di fenfo , ed abiti di memoria ; la feconda età da’ 
fette lino a quattordeci , nella quale fi devono conti* 
nuar gli abiti di fenfo , e quelli delia memoria, ma vi 
fi devono aggiungere le maflìme da imprimerli nella 
mente , e nel cuore del fanciullo . La terza età è poi 
ch’è quella da i quattordeci fino a i ventuno , l’abbia- 
mo afiegnata allo Audio delle feienze : divifoue inve- 
ro , la quale mi fembra uniforme all’ ordine , che of- 
ferva la natura nel formare in noi le potenze dell* 
Anima . Il modo poi come l’ Anima fviluppa le fue 
idee , e le fueconofcenzc da i lenii , che le ofeuraoo, 
l’abbiamo fpiegato nelle cinque prime proporzioni 
della noftra Filofofia Cap.5. Tom. 2. Intanto fio bene 
fare la feguente rifleflione , cioè che il bifogno , che 
ba l’uomo di educazione fino ali’ età adulta è una 
pruova eiperimentale delle idee innate del véro, edet 
buono , che ha in se l’Anima ; ed eccone la ragione . 

Intanto 1 ? Anima umana ha bifogno di e fibre 
fino all’età adulta morigerata nelle fue fonazioni , « Za- 
nelle fue rifkflìuni , in quanto che efTendo ella quali 
infinita ne i fuoi penfieri , è ancora quali infinita nel- 
le fue voglie .‘dalla qualcosa poi ne avviene , che fe 
l’Anima Indirizza ì ftioi penfieri , ed i fuoi raziocinj 
alla conofcenza del vero , ella palla quali fino all’infi- 
nito da conofcenza in conofcenza , da vero in vero $ 
ma fe all’incontro ella fi abbandona alla fua natura 
corrotta, ed a i Tuoi fenli ella palla fino all’ infinito da 
fenfo in fenfo * da errore in errore , ed alla per fine da 

Y v 2 vizio 
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vieio in vizio . All’incontro fe avviehe che i. -.farti e> 
gli abiti di fenfo fiano dalla fetenza del vero gover- 
nati , l’Anima anco abitante nel corpo gode quella fe- 
licità, che fi forma dall’armonia , che può regnare fra, 
il fenfo, e la ragione. Platone nel Filebo c’ infegna 
quella verità , perche in qael Dialogo egli dice , che 
la felicità umana confile nella faenza del vero , la 
quale dipende dallo lludio , nella pratica del mondo, 
e nel buon ulo dei fenfì , il quale dipende dalla faen- 
za , c dalla pratica del mondo . 

Or qui è da confiderai , che fe l’ Anima umana 
è infinita ne i iuoi penfieri , per modo ch’è capace di 
paflure lino all'infinito da conofcenza in conofcenza, 
come fi vede , che fa nello Audio della Geometria , in 
quello della Metafilica, ed in tutti gli altri , ne i qua- 
li s’impiega , ella ha certamente le idee innate delle 
verità alitane , e puramente intelligibili : perche fe: 
quelle ella non avefle non potrebbe pafiare fino all’in- 
finito da conofcenza in conofcenza, e da voglia in vo-j 
glia , come vediamo che palfa . 

Conferma quella verità ancora i* efperienza di 
quello , che veggiamo avvenire negli animali bruti ,i 
quali pèrche non hanno forme infinite di penGeri, 
hanno ancora limitate le fenfazioni . onde dopo che 
hanno apprefo dalla madre a mangiare , ed a cammi- 
nare, non hanno piò di altra educazione bifogno;e ciò 
perche lor voglie tono limitate da i corti confini dq 
i loro fenfi , , ’ . 

* rr- *- 
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* A'S S I O M A X. ' 

-j I . - ‘1 j '• ' , li* i . .1 

? » ; : • ' * ' * * . > 

£j fole virtU umane non Jìpojfono folle nere ne* 

’ | gli uomini , fe non fono con la Religione 
‘congiunte , e dalla Religione avvalo- 
rai e; ma con tutto ciò la fola Reli - 
1 ’ 1 gioncfcompagnata dall' amore 
verjo le virtù umane { verfo 
la gloria umana non fuo- 
' * \fè produrre uomini 
‘ ' ' ; valevoli a gover- 

nare lo fiato • 



A Ubiamo dimodrato in quello Capitolo , chele 
leggi , gli ordini ed i coftumi non badano in 
tutto per muovere à frenare gli uomini a i vizj dalla 
natura troppo inclinati e ciò, perche effendo Tempre 
maggiore la forza della malizia.che quella delle leggi 
gli uomini facilmente con quella la prudenza.e la for- 
za delle leggi'deludonoj all’incontro abbiamo prova- 
to, che gli uomini temono il giudicio di Dio , perche 
quello vedendo Tempre i noftri penfieri non polliamo 
fperare d’ingannarlo ; dunque fenza la Religione le 
fole virtù umane non fi poflono foftenere negli uomi- 
ni . Dimoftraremo ora , che la fola Religione non 
fuol produrre uòmini valevoli al governo dello dato. 

Abbiamo dimodrato in quedo Capitolo , che la 
Virtù delia perfetta carità è una virtù , la quale con- 
tiene in se le virtù tutte, in guifa tale, ch'ella produ- 
ce una Repubblica-di Santi , la quale non ha di leggi 
umane bifogno. Ora certamente fe quefta Repnbblr- 
ca di Santi non ha bifogno di leggi umane , non ha 
nemmeno bifogno di quella difciplina umana , cioè di 
quella Metafilica , dalla quale difendono le leggi , e 

la 
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la politica dello (lato , e molto meno ha infogno dà 
quella pratica di mondo, h quale fi acqnifta ben ftu- 
diando nella FHofofia la natura della mente umana , e 
quella delle paflìoni , e pofcia unendo a quello Audio 
la pratica con gli uomini per olTervare continuamene 
tele loro aziom;ma fc quelli Santi uomini non hanno 
di quelle arti umane bilògno per foAcnere le virtù, eh* 
elfi ricevono immediatamente dalla divina grazia , cer- 
tamente non fi daranno briga di applicarli nè a Audj 
umani , nè a pratica di mondo : onde è forza , che ri- 
mangano poco men che inabili a reggere , e governa- 
re gli uomini alla malizia di quelli relìAendo . Mas’fc 
cosi quefti fortunati Santi pofibno bensì eflì fervire 
a noi di efempio , e di edificazione per imitarli in tut- 
to , difiaccandoci anco noi com’eflì dal mondo , ma 
non pollone elfi Udii governare gli uomini, i quali na- 
viga no nel pericolofo mare di quello medefimo món- 
do dall’ umana malizia continuamente agitato Vi 
è dunque bifogno anco nella Repubblica Criftiana di 
quei Legislatori Filofofi , i quali abbino le virtù ,che 
Platone infegna nel Filebo da noi in un’altro di que- 
lli Afiìomi citato , cioè la feienza delle cofe , la prati- 
ca del mondo, f’I buon ufo de i lenii; e perche noi ab* 
biam dimofirato nella noftra Filolofia.ed in tutto que- 
llo libro , che la vera fapienza umana madre delle leg* 
gi , e della politica £ la Metafifica , vi èbifoguo nell» 
Repubblica di Metafifici criftianì . 

Vi è poi anche bifogno d’ifiillare nel cuore uma- 
no fin dalla prima infanzia l’amore verfo la gloria. 
umana , perchè efiendo proprietà deglj uomini quella 
di fempre dirigere le loro azioni a qualche fine di a- 
mor proprio , fe avviene , che gli uomini non s’ipna- 
morino della gloria , che apportano gli uomini le vir- 
tu , certamente prenderanno per oggetti del lor amof 
proprio 1 amor del dominio , e quello delle' ricchezze! 
amori tutti i quali poi andando nel cuore umano all» 

eccef- 
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eccedo , degenerano in prepotenza fin tiranni» » in 
Avarizia , ed in rapacità ; oltre a ciò l’amor della glo- 
ria frena ancora negli uomini Pintemperauza nei (en- 
fi , perche quelli , i quali alPacquifto delia gloria lì 
danno, ben conofcendo , chela vita voluttofa all’e- 
fercizio delle virtù t contraria , da i foverchi piaceri 
del fenfos’aflengono ; Pamor. della gloria dunque a 
virtuofo line diretto , e che Pacquiflo di quella come 
dono di Dio 6 riconofca , è virtuofoamore al mante- 
nimento della Repubblica non fola utile, ma necef- 
fario. • ' r ' " * ? - • 

Mà qui idi oflervarC , che nel promuovere nei 
fanciulli Pamor della gloria , bifogua iniinuar loro il 
difprezzo degli applauli del volgo, ed accoftumarli 
ad apprezzar foto quella vera gloria , la quale per lo 
folo mezzo delle vare virtù s’acqui fta , e la quale di 
raro avviene , che in tempo di noftra vita lì ottenga: 
perche fe quello feotimentoai fanciulli non s'inlinua, 
l’amor della gloria in vece di farli liberi li farà fervi 
del volgo , onde quella patitone uon fruttata a loro, 
che pena, e tormenti., ’ 

• : f - 

ASSIOMA XL 

! 'Bì fogna > che tutti gli uomini amino ài 
7 fare qualche onejto , e virtuofo e - 
J fcr tizio in quejlo mondo per 
evitare l'ozio , il quale è 
la cagione di tutti ì 
mali . 

E Rrano tempre gli uomini quando vogliono attrj- 
! buire reale efleuza a quelle cofe, alle quali la 

natura non da la reale tffenza : or perche di quella 

fpe* 
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fpecie appunto fono l’indi Gerenza, Il niente, e l’ozio§ 
da ciò ne avviene-, che quando noi vogliamo quelle 
tre cofe porre in pratica non polliamo farlo, onde poi 
fenza avvedercene facciamo ( noftro mal grado ) quel- 
le cole , che non penfiamo di fare . Ed a cagion di e- 
fempio: le- l’uomo vuol efler indifferente verfo di tufi»' 
te le cole, fr lulingherà di eflerlo , e con ciò non lì 
avvedrà della maggior inclinazione , che ha più verfo 
una cola , che verfo un’altra , onde poi fenza avve- 
detene correrà col penfiero a quella , che più gli pia- 
ce , buona o rea che quella fu ; per Pifteffa cagione, 
fc l’uomo vuol efler oziofo farà tuo mal grado qual- 
che colà fenza avvederli di farla buona , o rea , cha 
quatta fia : alla per fine gli uomini hanno delle pafi 
filoni , ch’efli non fi avvedono di avere , perche fola- 
mente le conofeono quelli , che hanno fatto l’utile 
ufo di meditare intorno alla natura della lor mente , 
ed intorno a quella delle loro paflioni . 

Ora da quella proprietà dell’Ànima umana ne 
avviene , che l’uomo debba fpmpre; eleggere in quello 
mondo qualche onella , ed a lui piacevole, occupazio- 
ne , perche fe ciò egli non fà , egli fi troverà fenza 
avvederfeuc.lomrqerfo in vijjofq occupazioni ; ed in 
vero vegliamo , dhe quella verità l’hanno jntefa non 
folo i Filofofi Politici , ma anco i Santi lllitutori di 
quegli ordini Keligiofi , il primo impiego de’ quali 
dovea efler la meditazione di Dio; S. Benedetto, S.Ba- 
filio , S.Bcrnardo hanno tutti ordinato a i loro Mo- 
naci , che doppola meditazione , e dopo le orazioni 
fi applicaflero a travagli meccanici , della coltura del- 
la terra , e di altri lavori : e ciò , perche quei Santi 
confidcrano , che la noftra Anima finche ftà chiufa 
nel corpo non può nemmeno continuamente medita- 
re di Dio : onde fe avviene , che voglia continua- 
mente meditare , ella lenza avvedetene prima lì 
fiancherà , e pofeia fi porrà in pericolo di fare a vi- 
ziolì penficri paflaggio Ma 
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Ma non folo ì Sano' , j Gentili , e le nazioni 
barbare iftefle hanno conofciuto quanto fia pernicio- 
fo all'uomo l’ozio . il Cava lier Tempie nel fuo libro 
intitolato Oeures Diverfes riferifce , che nella (co- 
perta dell’Indie occidentali li trovò , che nel Medico 
vi era flato un Legislatore nomato Mongocapach,il 
quale avea iflituita una Repubblica governata coi» 
ottime leggi , fra le quali ve n’era una , nella quale 
egli ordinava , che niuno ftaflfe mai in ozio : e dice, 
che quei Cittadini cosi elettamente quella legge of- 
fervavano , che quando una Dama andava a vilìtaro 
un’altra, portava feco il fuo lavoro , e quando una d* 
Inferior condizione vifitava una Dama, la Dama ap- 
prefentava a quella gl’iftromenti neceffarj per lavo-, 
rare . 

# Tutti adunque han conofciuto , che l’ozio è’ 
nccelTariamente di vizio cagione ; ma perche abbia- 
mo altresì provato , che l’Anima umana non può e£> 
fere indifferente : da ciò fe ne deduce , ch’è necelTa- 
rio prendere una onefla , ma a noi geniale occupazio- 
ne , acciò l’uomo poffa in quella con piacere eferci- 
’ tarli. Alla per fine bifogna, che gli uomini diano ono- 
fla occupazione all’intelletto con gli (ludj , ed all’in- 
nato amore con le operazioni : e ciò , perche avendo 
l’Anima umana l’innato amore di conofcere il vero M 
e l’innato defio di fare , fe a quelle due inclinazioni 
dell’Anima non fi dàfonella occupazione , l’uomo fi 
abbandona alle fue prave inclinazioni , e l’intelletto 
fi fcppellifce nell’ignoranza , e la volontà fi foramer- . 

• ge ne’ vizj , fenza che effo fene avveda . 

« • 

• ' > ' * \ 
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ASSIOMA XII. 

■ 1 ■ •• 

Tra le prime inclinazioni , che hanno i fanciul- 
li , la Maggiore è quella d* imitare gli uo- 
mini , che vedono : e quejìa loro indi- 
nazione è in tutto Valevole a far- 
ci {coprite la loro indole % 

ed il loro genio . 

. •% 

L A prima forma di tentazione , che fente il bambi- 
no dopo che tó, aperto gli occhi alla luce del 
mondo 6 quella di un atto confufo' di ammirazione , 
su della quale egli non riflette , ne ragiona : ed ecco 
come. Quando il bambino ufcendo daL materno ute- 
ro apre gli odchi alla luce del mondo , Temendoli tut* * 
io dalle ficoffe delle cofe efteriori modo , ed agitato, e 
non avendo ancora acquattato la facoltà di riflettere,’ 
è di' ragionate? facoltà, le quali dall’ attrazione dipen- 
dono: egli rimane tutto confufo nel fuo penfiero, fen- 
za potere uè riflettere , nè ragionare intórno alle co- 
le efteriori , che in Ini confufione cagionano . Or que- 
lla confùfione di fenfo è quella , che noi polliamo no- 
mare ammirazione f imperocché il bambino avverten- 
do i feufi , chet.fi fanno in lui , fi fente tutto dà piace- 
re , e da difpiàcere àgitato : cioccfiè produce in lui T, 
gvVórtenza di una toflfùfione (fi fenfo , la quale per- 
che ih tutiò feodipagnata dalla rifleflione , nonpof- 
* fumo con altro nome appellarla , che con quello di 
una confuta ammirazione del piacere , e dei dolore à 
fhc fente in lui generata . 

Tratto tratto poi fi va nella mente del fanciullo 
formando una riflelfiqné fenfibile intorno alle cofe a lui 
efteriori; or quella ribellióne è quella, che fufeita nell’ 
animo de i fanciulli il genio d’imitare le cofe partico- 
làri # ch9 v ede 4 e fente : ed ecco come . Fra le cofe a 

, ~ /J / V ~P°i 



Digitized by Google 






t { Eq ALLA FELICITA* G.VHL P.IF. 3 

aoi e (Seriori vi fono gli uomibi » i quali fono a lui li- 
mili , perche fono come lui dotati di mente , di lenii, 
e di maniere eileriori cornìpondenti alla forma deila 
mente , ed alla nobiltà ideile fenfazioni , che tutti gK 
uomini .hanno dìverfe.Ora la Filonomia,e l’eftrinfeche 
maniere poi,che ^fanciulli ammirano negli-uomini, fo- 
no qqelle,che fy.egii anofeli 'animo del fanciullo il <le- 
fio limitarle , fccondo-c.hg quelle fona più uniformi 
all’indole ,ed al genio, che il fanciullo ha fortito dalla 
natura ; ed a cagiondi efempio : feil fanciullo ha for- 
tito dalla natura un Anima eroica , e perciò inclinata 
alle grandi e nobili azioni , egli li appigiiarà fubito 
a contemplare le maniere , e le azioni di un qualche 
virtuofo uomo , e di qualche Eroe, e ne i Cuoi giuochi 
puerili fingerà di effe» quello: e fe all’ incontro egli 
ha fortito una indole bada , e vile , egli fi appigliari 
ad imitare le maniere di un vile fervo , ò quelle di al- 
tro indegno pe r lanaggio : fe il fanciullo £ chiamato 
da Dio alla perfetta fantità , egli inclìnarà ad imitare 
nelle fuc maniere gli umili e modelli portamenti de i 
buoni Sacerdoti : fe all'incontro egli è inclinato a la- 
feiarfi trafportare da i lenii , egli imitarà le maniere 
Ói quei giovani gioviali si , ma difloluti , i quali della 
diflolutezza fan fi/lema di fapienza : fe egli è inclina- 
to a quel mediocre onore de’cittadini , che non s’ in- 
alza all’eroico , ma fi riftringe ne i limiti di una cit- 
tadinelca prudenza, e gli imitarà quegli uomini, i qua- 
li nella loro fifonomia fi feorge un’aria di prudenza, c 
di tranquillità : fe all’incontro poi egli è inclinato 
alla malizia, ed all'iniquità ,egli lo darà a divedere 
in tutte le fue fanciullefche azioni, perche nella ma- 
lizia , e neU’j'niqiiità non avrà chi imitare a cagione, 
che quelli vizj fempre.con l’ipocrifia accompagnan- 
doli non fi danno a conofcere al di fuori ; alla per fi- 
ne fanno appunto i fanciulli in quello lor genio d’i- 
pitazione quellp f che fanno gl’ Ityrioni nelle come- 
ta Z a 3 ' 4i?t 
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die , fra i quali uno vefte il perfonaggìo di Re , PaU 
tro quello di un fervo . 

Narrali, che Ciro mentre era fanciullo lì fìngeva 
con gli altri fanciulli dì elfer Re , e dettava faggi , e 
pronunciava fentenzc : all’ incontro un’ Anima nata 
vile prende ad imitare le azioni di un vile uomo ; ed 

10 mi ricordo di aver veduto un fanciullo cavaliere , 

11 quale con una frulla in mano andava dicendo , eh’ 
egli era cocchiere di un principal Signore della fua 
Patria . Or quella imitazione , ch’è naturale a i fati» 
ciulli fc quella.alla quale è importantiflìma cofa , che 

fi dia buona direzione fin dalla prima infanzia da - 
quelli» che prendono la cura di educargli , promoven- 
do in elfi il genio d’ imitar gli uomini grandi nelle 
virtù , i vili deprezzando : ed è quella , che gli edu- 
catori devono efattamente oflervare , 

Or qui è da confiderarfi , che quella proprietà 
dell’Anima umana di appigliarli all’imitazione fi man- 
tiene fino alia morte in tutti quegli uomini , i quali 
non hanno fortito da Dio l’alto privilegio di una 
mente creatrice, e di un nobile animo , il quale ifde- 
gni di andare a guifa delle pecore ove tutti vanno 2 
Quella proprietà degli uomini vili la vediamo avve- 
rata poco meliche in tutti i divertì ceti delle perfone: 
perche fe confideremo il ceto de i nobili , vediamo,' ' 
che in quello gli uomini , e le donne fi veilono alla 
moda fenza confiderare fe quella fia propria , o nò per 
lo loro particolare adornamento : li vediamo lubìto 
imitare le forme di penfare le cllrinfeche maniere del- 
le Uraniere nazioni , fenza confederare fe quelle fiano 
o nò uniformi alla diritta ragione , ed al buon collu- 
me . Se confideremo gli uomini di lettere , fra que- 
gli la più gran parte fi recano a gloria di feguir la 
feienza delle nazioni dominanti fenza efaminare,fe in 
quelle si fatte fcìenze vi fi contenga o nò vera fapien- 
, e morale utile al ben dello fiato ; e fe confidere- 
mo 
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mo «1 popolo , vediamo , ch’egli s’ingegna d’ imitare 
i nobili , e più che quelli il Principe : dalla qual cola 
ne avviene, che i Principi abbiano il gran privilegio 
di poter formare buon flato , (blamente impegnando 
il popolo all’imitazione delle fue virtii , e delle fu* 
nobili, e virtuofe maniere:*(la per fine gli uomini nari 
di mente fervile fanno ui» abito d’ imitazione , a ca- 
gione del quale fono bambini perpetui » 

Quella proprietà bensì fi offerva più nelle proi 
vincie ferve , che nelle libere : imperocché i fervi ri- 
ftringono alla fola imitazione i confini delle virtù, alle 
quali afpirano, in vece che nelle nazioni virtuofe , e 
libere vi fono quegli uomini, i quali amano*d’illuftrar» 
fi i la vera feienza , e la vera virtù feguendo , onde 
poi tutto II popolodiuna virtuofa Repubblica fi reca 
a gloria di dare norme di fapienza , e leggi di virtù 
agli altri popoli , o barbari perche incolti , o refi vili 
da vizj : applintocome avvenne a i Greci, ed a i Ro- 
mani , i quali fino a tanto che nelle virtù civili, e 
militari fi mantennero fuperiori a tutte le altre na- 
zioni ,diederole leggi al mondo, ma dopò che fi la- 
fciarqno corrompere da i molli , e luflùriofi coftumi 
de i popoli di oriente , ch’effi ftelfi avean foggiogati* 
divennero ancor efli preda de i barbari . 

Quello genio d’imitazione por che hanno gli uo- 
mini ferve per lo più fpefio di perniciofo fomento af- 
• fa velenofe paffione dell’invidia r conciofiecofachc fa- 
cendo naturalmente gli uomini un tenace abito eli 
mente su delle feienze ,su delle fenfazioai , e su del- 
le maniere , che han prefo ad imitare r le avviene poi 
che taluno eonofeitore del vero con altra piu vera 
feienza ifcòpra gli errori , che fono nelle feienze, che 
fìeguono , ed » viz], che fono ne i coftumi , che imi- 
tano , a quel mifero tutti uniti fi fanno incontro , e 
lo perfeguitano . Or quella appunto è la cagione,per 
la quale tutti gl’inventori nelle feienze f e tutti quel- 

’ li 
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li finceri uomini, i quali a ì corrotti coturni di un po- 
polo fi fono opporti hanno mifera vita menato , e 
molti ancora hanno infelice fine fortito ; alla per fine 
la pi il gran parte degli uomini amano d’imitare le 
faenze falfe ma agevoli ad impararli , ed i coftumi v*« 
ziofi ma piacevoli , onde poi non polfono quei finc^ 
ri uomini tolerare , i quali alla lor ignoranza , ed a 
i loro vizj fi fanno incontro; per tal cagione bifogna, 
che i prudenti educatori de i fanciulli fin dalla prima 
infanzia gli accoftumino a {offrire i rimproveri iji 
quelli , che gli emendano nelle loro maflime , e ne i 
jorocoitumi ,e che facciano far loro un’ abito a Tem- 
pre venerare gli oracoli degli uomini faggi , e pm* 
denti . 

AI certo e’ fembra , che fe quelle maflime da noi 
narrate nell’educazione de i fanciulli fi praricaflero, 
fi potrebbe aver buona mede di uomini nella Repub» 
blica , perche promovendo nell’ educazione l’amore , 
non fi perderebbero quelli, i quali la natura ha forma» 
ti per il graade , uè quelli , che la natura ha formati 
per la prudenza civile , propria de i cittadini ; ed all* 
incontro quelli , che averterò fortito dalia natura 
quell’indole maligna , la quale non cede all’educazio- 
ne guidata dall’amore, fi abbandonarebbero al carti- 
go , il quale il loro maligno talento frenarebbe per 
fo rza . 

Ma vi è ancora un pericolofo fcoglio da confide- . 
rare , nel quale fogliono far naufragio anco quei gio- 
vani , i quali hanno una perfetta educazione fortita. 
■Quello fcoglio è la corruzione. univerfale di tutto ua 
popolo : quefla è poffentea {cancellare in poch/llìmo 
tempo dalla mente dei giovani beneducati i buoni 
abiti , e le virtuofe maflime , che hanno dalia pruden- 
te educazione ricevuta imperocché il coftume uni- 
verfale occupando in un tratto tutta l’imaginazione 
ale i giovani naturalmente forti , ed acccfi di fantafi» t 
• rover- 
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roverfcia , e confonde la memoria , e firn agitazione; 
e feppellifce in un momento nell’oblio Je reminifcen- 
ze delle buone malfime dall’infanzia contratte ; onde 
poi i giovani credendoli giufiiffcati ne i loro delitti 
dal cornuti ufo, lì lafciano ftrafcinare da quello.appun- 
to come dice Dante Alighieri i L'ufo del volgo trofia 
anco me je co*. ■ * 

Quella verità ce la fpiega anche bene Piatone- 
nelPAicibiade prima , ove fa , che Socrate li affatigli! 
di ridurre Alcibiade alla virtii ; In quel' dialogo Alci- 
biade fi dà a divedere già vinto dalle ragioni- di So- 
crate. , e dice : lo voglio tutto applicarmi all * efercì- 
zio delta Gi ufi zi a $ ma che rifponde egli Socrate , il 
quale ben fa peva quanto lia poffente a corrompere gli 
uomini l’uni verfale collume ? Socrate dice : Jo de fi- 
derò , che voi perfeveriate tutto il tempo di vojlra . 
vita in quejlo proponimento t ma io vi conftfio , che 
temo molto , non già perche io diffidi della voflra buo « 
ria indole ma perche la forza degli efempj che re- 
gnano itt quefta Città di Atene mi fpaventano:e temo, 
che non fianopià forti che voi ed io non fama .. Da 
quelle mafiìmc di Socrate fe ne può agevolmente de- 
durre quanto fortunati fiano quei popoli , i quali han- 
no ricevuto da Dio la grazia di nafeere in ben gover- 
nata , e virtuofa Repubblica » e quanta fia pericolofa 
ctofa il mandare i giovani a viaggiare in quelle Città;, 
-nelle quali fi fa maflìma del vizio, onde i vizj poi fono 
in quelle universali c non dico io già , che utile cofa 
non fiail viaggiare , ma quello non fi deve far prima,, 
che l’uomo abbia acqui fiato fapienza per ’ i\loguere 
il vero dal falfo , e fenza che prima abbia IsTtt» un tal 
abito alla virtù , che fia valevole a refifiere alle forze 
del mai’efempio . 

Ma giacché abbiamo detto eflcr neceffaria la fa-f 
pienza per diftinguere il vero dal falfo# noi vogliamo 
ne i fegueoti Afliomi additare in brieve quali deb. 

bailo 



Di ordinare IO stato a&l a virtù, 

banoefler le malli me , che devono feguire I maeftri 
delle fcienze per ben difciplinare neJIe fcienze i gio- 
vani ftudiofi « 

ASSIOMI 

Concorre nt i i modi , e le majjìme , con le quali 
Jì devono dare le fcienze nel tempo 
dell * educazione . 

ASSIOMA XIII. . 

Vn prudente Educatore deve promuovere 
' ne ijuoi difcepoli r ammirazione delle 

opere di Dio , e la curioptà di , 

conojcerne la cagione . 

Q Uefta ma (lima nell’Aflioma contenuta è cosi vera 
come importante , perche fe fi confiderà quello,' 
che abbiamo detto nell’ antecedente Afflo- 
ma , fi conofce , che effendo l’ammirazione un atto di 
penfiero naturale a i fanciulli ,ed agli uomini adulti 
ancora , da ciò avviene , che fe effi non ammirano 
le meravigliofe opere di Dio , che fono buone, ammi-' 
raranno come buone le cofe ree , e cattive * fiifògna 
dunque, che un prudente Educatore faccia nella pri- 
ma infanzia ammirare a i fanciulli le bellezze del Cie- 
lo, l’amenità della terra , e del mare , e l’infinita ab- 
bondanza delle cofe tutte , delle quali Iddio ci prove- 
de,e chSCOn ciò promuova nel fanciullo l’amore verfo 
Dio , che n’è l’Autore , ed è il datore di ogni noftro 
bene . 

Deve poi l’Educatore dalla prima infanzia dare a 
i fanciulli una fenfibile imagine del Paradifo ,che Id- 
dio. promette a i buoni, a quelli iufinuaodo , «he luo- 
ghi 
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’ghi infinitamente migliori , che quelli , ne i quali Ca- 
ino , e ne’ quali fi vede Iddio a faccia a faccia , Iddio 
ci promette per abitazione delie noftre Auime , fe la 
fua Santa Legge oflerviamo : ma non fi deve intrala- 
fciare di rapprefentar loro gli orridi luoghi , e le pe- 
ne , che Iddio minaccia a i rei ; alla per fine fi deve 
muovere nel fanciullo prima di ogni altra cola l’amo- 
re , e la fperanza > ma dal timore e non già dal fpa-> 
vento in qualche modo frenata : pofcia bifogna , che 
nel fanciullo fatto più adulto egli promuova la curio-, 
fità di fapere le naturali cagioni degli ammirabili ef- 
fetti della natura : perche in quella guifa egli comin- 
ciati a dar moto a quei femi del vero , che fono in 
noi , onde gli farà poi agevole di fecondarli .nell* 
mente del fanciullo . Solea dir Socrate, ch’egli quan- 
do infegnava faceva l’officio dell’olletrice, perche non 
poneva niente di nuovo nell’Anima, ma fidamente fa*, 
ceva , che l’Anima fecondando in se le idee , che lo- 
no in lei , fi rammentale della fua innata faenza. 

Ora è certiffima colà , che fe quello metodo ad- 
ditato da Socrate da noi fi feguiffe , fi rifvegliacebbe 
ne i fanciulli prima per io mezzo dell’ammirazione 
bielle cofe da Dio fatte , e poi per quello della curio- 
fità una idea confufa di Dio , e l’amor verfo quello , e 
l’amore verfo la fapieuza , che efilte in Dio ; onde poi 
per lo mezzo dello lludio attratto l’Anima rifveglia- 
rebbe in se tutta la faenza . che Iddio ha polla in lei; 
ed in confermazione di ciò Platone nel Fedro c’infe- 
gna , che l’ammirazione degli ammirabili effetti del- 
la natura é quella, che dà moto alle idee del vero, che 
fono in noi , perche in quel Dialogo dice , che l' am- 
mirazione , e la curiofità producono fra gli uomini la 
fapieuza . . . 

Or qui è da confiderarfi , che quello metodo d* 
Infegnare , che ufava Socrate è metodo agevole , ed 
utile tutto ad un tempo : imperocché egli conduce 
, Parte 11, A a a all’ 
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all’acquifto della fcienz* per Io mezzo dell’amore , e 
non per forza : poichfc la curiofità non è altra cofa , 
che amore di fapere . Con quello metodo d’infegnare 
poi fi può agevolmente fcorgerc ne i fanciulli l’abi- 
Jità.che hanno dalla natura fortito per l’acquifto della 

fapienza : perche fe avviene , che il fanciullo non fia 

di quelli , che han fortito amore per la fapienza, poco 
oniun fenfo di amore , e di curiofità produrranno in 
lui le arti , con le quali il prudente maeftro s’ inge* 
gnarà di muovere in lui ammirazione, e curiofità, on- 
de ben farà ad altra cofa meccanica, e non alla fapien- 
za quel tal fanciullo applicare . 

Con quell’ arte ancora di muover 1’ ammirazio- 
ne e la curiofità nel fanciullo , fi può ( com’ abbiam 
detto nell’antecedente Aflioma ) ifeoprire , feegli ab- 
bia fortito o no dalla natura il genio eroico : ed ecco 
come . - • • 

Fra gli fuoi fludj deve il prudente maeftro far 
leggere al fuo difcepolo le vite degli Uomini Iiluftri 
di Plutarco : deve far leggere Tucidide, Livio., e gli 
altri Iftorici : ed in quella si fatta lettura feorgere fe 
le eroiche azioni di quegli iiluftri Capitani , o di quei 
favj Legislatori da i nomati Autori deferitti , muo- 
vono in lui amore , ed ammirazione : e polcia fe muo- 
vono in lui curiofità di fapere i mezzi , per gli quali 
quei sì fatti grandi uomini fono giunti all’acquifto di 
altiflima gloria ; perche fe avviene , che quella nobi- 
le curiofità dal maeftro fugger ita nell’ animo del fan- 
ciullo prenda radice , certamente egli è ftato da Dio 
deftinato per le grandi imprefe in pace, cd in guerra; 
ma fe all’incontro il fuo amore fi mantiene tepido nel 
fuo animo al racconto di quelle nobili imprefe , bi« 
fogna nelle arti di onefto cittadino , e non in quel- 
le di eroe iftruirlo . 

Oltre a ciò bìfogna ofiervare fe il fanciullo fi 
muove a fijegno , Se ad ira-quando nelle fiorie ode 

il 



xè' 



Digitized by Googl 



4 Eo AIXA FELICITA* C. Vili. P.II, %>J\- 

II racconto delle azioni d’ iniquità , o di tradimento 
da alcuni fatte , e fe mira con tfdegnofo difprezzo le 
azioni degli uomini baili e vili , perche in quello cafo 
egli ha fortitoquelPira virtuofa , e quella grandezza 
di animo, che fono virtit proprie dell’ indole eroica: 
nel cafo contrarioa-quefta,egli ha fortito anima o me- 
diocre , o vile . Con quelle confiderazionì conobbe 
Catone Uticenfe il genio ambiziofo e grande di Giu- 
lio Celare , perche avendo Scorto ne i moti, e nelle 
maniere di Celare ancor giovanetto una certa aria di 
fuperioritè di negligenza delle cofe ba(Te,e di deprez- 
zo delle vili loaditò a i Senatori , e dilTe : Cavete ab 
ilio puero mali precinto » 

Quello , che abbiam narrato fu il modo ancora, 
col quale Polibio ifcoperfe il genio eroico , che arde- 
va nel cuore di Publio figlio di Lucio Emilio Paolo 
adottato da Publio Cornelio Scipione figliodi Scipio- 
ncAfricano ; quello Publio era fratello minore di 
Fabio pure adottato da Publio CornelioScipione.Ora. 
fole va Polibio indirizzare i difcorfi a Fabio fratello 
maggiore , e non a Publio ch’era il minore ; doglio- 
so di ciò quello fecondo , dilfe a Polibio , voi non in- 
dirizzate i dilcorfi a me, perche vedete , che io non 
frequento il foro come fa mio fratello ; ma voi non 
fapete , che io non lofrequento , perche eflendomi 
flato detto , che un uomo delia mia alta origine è de- 
tti nato al comando delle armate , io lono difperato di 
vedere , che eflendo già nell’ età di diciotto anni io 
non sò ancora niente delle arti , che fi devono (àpere 
da un Capitano -Polibio ammirato divedere quefto 
nobile genio in un giovanetto di cosi tenera età com* 
era quella di Publio, fi diede tutto ad iflruirlo nelle 
arti delia pace , e della guerra , e ne formò un’ eroe. 
Molti ne formaTebbomo ancora noi , fe le arti da me 
accennate nell’educazione fi ponefTero in pratica. . 

Aaa Z, ■ AS- 
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ASSIOMA XIV. 

I ' I ■/ I • 

Se r animo non è purgato dalle viziofe pajjìoni 
la mente non acquiftarà mai vera Logi- 
cai o fe pure ì'acquijlarà , non 
acquijìarà mai vera fapien- 
za , e vera virtù . 



\ 



Q Uefto ASfioma 1 * infegnajo Spirito Santo , ove 
dice : In malevolam Animarti non intrabit fa- 
piemia ; onde non ha bifogno di pruova ; 
con tutto ciò anco per ragion naturale fi conofce 
quello e (Ter vero : ed ecco come . 

Abbiamo già nel primo , e fecondo anteceden- 
te Aflìoma dimoiato eflere infelice proprietà deli' 
Anima umana in lei cagionata dal corpo , eh’ eSTa 
informa , qaella di avere una volontà in lei più for- 
te, e più potente che la ragione ; or quella pro- 
prietà giunta alle innate idee del vero, ch’ella ha in 
se è la velenofa Sorgente della iofìflica ; edecconela 
ragione. Quando la mente prende a ragionare per 
conofcere il vero fenza aver prima fvelto dal fuo ani- 
mo ogni paflìone , fuor che quella di conofcere , e 
confeflare la verità, allora l’amore innato verfo il ve- 
ro , e le idee innate di quello , le quali non Si estin- 
guono mai in tutto nell’animo, muovono in lei un 
fievole defio di ritrovare il vero ; ma perche ella desi- 
dera di trovar vero non quello , eh’ è vero , ma 
quello , che lafua paflìone vorrebbe , che fofle ve- 
ro : da ciò ne avviene , che per Sodisfare tutt’ad 
un tempo al fuo innato amore del vero, ed alla Sua in* 
giuda paflìone, ella fi figura quelle ipotefì , che fono 
adatte a produr conseguenze alla fua paffione giove- 
voli « ed ecco in vece di un vero fapiente , uu ma- 
ligno ed ignorante Sofista, tutt’intento a giuStificare 
__ » • 

•• . m 
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in se Hello le proprie paffioni. Quelli si fatti Sofifti foi 
no di mente erronea , onde cadono nella prefunzione 
di fa pere nel tempo (ledo che fono ignoranti; e ciò av- 
viene loro a cagione che non podedono Logica valevo- 
le a liberarli dagli errori ( che in loro le padroni produ- 
cono. 

Ed invero una perfetta Logica ì fedamente quella,’ 
la quale potrebbe liberare la mente umana da quella 
Ignorante fofiftica , che abbiamo deferi ttor impercioc- 
ché fe noi imagi niamo un uomo , il quale fia bensì da 
yalfione vinto , ma che abbia fatto nella Geometria 
un lungo abito di metea conofcereil vero.’che è imo,' 
e che pofeia avendo nella Geometria meditato da me- 
tafilico, abbia acquiftato un forte abito di conofcere H 
vero, ch’è uno nelle cofe tuttercertamente quello tale 
perfetto Logico, malgrado tutta la forza delle palfioni 
non potrà mai il fuo errore ignorare , perche l’abito 
fatto alia conofcenza del vero gli apprefentarà Tempre 
alla mente quel vero , ch’egli abborrifce,onde le armi 
della fofiftica non potranno liberarlo da i rimorfi, che. 
nell’Anima il delitto cagiona . 

Ma quantunque la perfetta Logica fia valevole a 
liberare l’Anima dall’ignorante fofiftica , quella Logi- 
ca iftefla è podente a precipitarla nell’impoftura , fe 
avviene che l’amore verfo il vero , che fi conofce non 
dlingua nell’animo la padione : ed eccone la pruova . 
Imaginiamo un uomo , il quale come proveduto di 
buona Logica non podi» ignorare la verità , che fi 
contiene nell’opera di un qualche autore , ma fuppo- 
niamo altresì ch’egli nudrifea ( come fovvente avvie- 
ne fra i Letterati J una rabbiofa invidia contro quello: 
certamente quello tjde conofcitpre del vero o farà pre- 
valere la conofcenza alla fua padione , e confedarà il 
vero, che conofce : ed in quello cafo egli farà vero 
Sapiente , perche avrà eflinta in fe quella malevole 
Anima, la quale efclude le anime malevoli dal l’acqui* 

ilo 
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Ilo detta Sapienzajovero egli fari prevalere la fu# paf* 
fione alla giullizia , ed iu quello cafo il precipiterà 
ndl’impoftura , rilegando il vero .che conofce , onde 
poi non farà più vero Sapiente , perche non è 
mai vero Sapiente colui che non è libero : e non i mai 
libero colui , il quale oppretto dall’invidia , o da altra 
rea palìioue difgiunge dalla fa picnza la .Giullizia , c la 
fincerità . Ecco dunque , che anco per lume naturale G 
conofce , che in malevola m animala non intrabit Sa- 
pienza. 

Da quello aflìoma fe ne deduce , che in tutti gli 
uomini è necettario fradicare fin dalla prima infanzia 
•dall'animo umano i vizj , ma che è più importante in 
tutti gli uomini lo fradicarli dall’animo di quelli , che 
fi de Hi ila no allo Audio detta Sapienza .* perche fe av- 
viene , che 1 maligno talento alberghi nell’animo de* 
gli uomini fcienzMui , la maliziofa fofiflica di quelli 
non folo i rea , come e Ila è in tutti gli uomini , ma c 
maligna , e velenofa, perche come dice il Dante Ali- 
ghieri. 

§luqndo r argomento della mente 
S’unifce al mal volere della pop a 
Niun riparo vi può far la gente. 

Invero favj erano gli Egi zj , i quali dalla prima 
infanzia morigeravano i coltomi , tenendo chiuli 
nel tcmpioquegli uomini , che desinavano allo Audio 
della Sapienza. 
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ASSIOMA XV. 

% \ • » . • 

*- * * ' . » 

Errano ugualmente quelli , i quali credono che 
fi pojfa faper tutto , che quelli i quali 
credono che non fi polla Pa- 
per niente* 

C On quella mafllma il prudente Maeflxo terrà il 
fuodifcepolo egualmente lontano dalla prefun- 
zion di fapere, e dalla .intera ignoranza delle cofe; ma 
quello, che èneceflario agli uomini di faperc è di faper 
ben diflinguere ciò che fi. sà da quello che non fi sà , e 
ciò cheli pnò fapere cfa quello , che non fi sà fe fi polla 
fapere , o non fi polPa fapere : perche in vero la mag- 
gior parte degli uomini non fanno quel, che fappiano, 
o quel che non (appiana , ne quel che fi polla fapere , 
nequefche non fi polla fapere , onde pofprefumouo 
di fapere quel che non fanno : overo dandoli ad una 
affettata umiltà , limitano in troppo angufli confini la 
feienza, della quale ir capace la mente umana. 

Que llo metodo è quella , che nella nollra 
FilofonàT, ed ire quello libro abbiamo detto efier 
quello , che ufa Platone ne i fuoi Dialoghi ; ma 
il vero modo di giungere a faper fare le importanti 
dillinzioni da noi narrate , è quello di dedurre dalla 
Geometria la vera conofcenza dell 'Vita , e coir ciò for- 
mare nella fua mente il carattere del vero, e del falfo, 
e pofeia dalla Geometria dedurre Logica, ire virtit 
della quale l’uomo polla in tutte le materie conofcere 
con dimollrazione quando polla intendere il vero , e 
quando non polla intenderlo , e come in difetto della 
conofcenza del vero Vito la mente polla diflinguere il 
piò probabile dal mena probabile . Il modo come 11 
debba infegifue la Geometria, e come dalla geometria 
fi polla dedurre quella perfetta Logica l’abbiamo na»* 

rato 
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rato nel Capitolo primo itti ragionamento primo , e fe- 
condo , 'parte prima di quejla Opera , e nel Capitolo 4 . 
parte 2 . 

Nella noftra Filofofia poi abbiamole l'amor prò» 
prio non c’ingannajinfegnata noi fleffi quella vera Lo- 
gica , che alla conofcenza del vero , ed al modo di fa- 
re le accennate diftiuzìoni, conduce: onde può il Let- 
tore efaminare la noftra Logica . 

ASSIOMA XVI. 

Negli ftud / delle Scienze fi deve evitare 
ugualmente il diffìcile inutile , che 
il facile pcrniciofo, 

S E fi confiderà l’educazione , che da noi fi dà dalla 
prima infanzia a i Fanciulli t fi vede , che da i di- 
rettori deH’educazione non folo fi corre dietro al faci- 
le inutile , ma fi fiegue il facile perniciofo: ed ecco co- 
me . L’infinuare nel cuore il timore è piò facile , che 
infinuare l’amore , ma all’incontro il timore forma- 
uomini fervi vili maliziofi , e per lo più fpofio ance 
iniqui : all’incontro l’amore forma uomini liberi della 
virtù feguaci , del proflìmo amatori , ed alla Repub- 
blica utiliffimi ; con tutto ciò però vediamo , che la 
malli ma d’iftillar nel cuore il timore comincia da i Pe- 
danti , e paflla per tutti gli ordini delle perfóne , che 
han cura del mantenimento della Repubblica . Il Pe- 
dante non conofce altro mezzo per far ben operare i 
Fanciulli , che quello di un volto afpro efevero, ac- 
compagnato dalla sferza . I Direttori fpirituali affai 
più che delllamore fi avvagliotio del timore , e dello 
spavento . Ed alla per fine tutto va a terminare nella 
mafiìma di Tiberio , cioè oderint dura netuant . Di- 
ciamo ora i danni , che arreca nella difciplina della 

mcn- 
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inente il feguireii facile perniciofo. 

Egli è cofa certa , che ’l difficile inutile non folo 
fianca la mente , ma la confonde , onde poi ella divie- 
ne incapace d’intendere : ma è vero altresì , che ’l fa- 
cile perniciofo apprella alla mente prefunzione di fa- ' 
pere , e non mai vera fcienza . L’ efempio del 
difficile inutile l’abbiamo ( a mio credere ) nelle attrat- 
te , e difordinate meditazioni , che fi- ulano nella Fi- 
lofofia , e nella Teologia delle fcuole , perche in quel- 
le la mente patifce tutto quel dolore , che fente iti 
attrarfi fenza però trarne alcun buon frutto di cono* 
fcenza ; e ciò a cagione che non ufando gli fcoiattici 
Logica geometrica non pofiTono mai ileerto punto, 
nel quale il vero confitte , chiaramente e diftintamen- 
te conofcere . All’incontro.del facile perniciofone ab- 
biamo l’efempio negli ftudj de i moderni Filofofij per- 
che in vero da i moderni fembra , che ad altra cofa 
non fi afpiri , che a liberarli dagl'incomodi degli ttu- 
dj , che per l’acquifto della vera fapienza fi richiedo- 
no ; e che ciò fia vero : etti attentano per mattima , 
che per formar mente Logica , balla prender negli 
elementi di Euclide l’aria della dimoftrazione, e po- 
feia per liberarli dagli incomodi di far abito di razio- 
cinio nella foluzion de i Problemi per la via fintetica # 
e di meditare da Metafilìci su della Geometria a fine 
di preparare la mente alle meditazioni delle verità 
attratte , e puramente intelligibili , tutti fi danno all* • 
ufo de i calcoli dell’algebra,e degli altri metodi calco- 
latori quali non difciplinano la mente nella Logica: 
e quindi è poi , che vediamo molti fra i nottri Mate- 
matici , i quali fono inventori in Matematica , che 
nel tempo fletto non intendono nelle dimottrazioni 
fintetiche la verità, o il paralogismo : c vediamo mol- 
ti Filofofi,i quali fanno fittemi di fapienza fondati piò 
fopra le loro falfe ipotefi , che fopra certi e ficuri 
principj di verità : tutti quelli abulì cagiona fra no- 
Purte/J. £bb ftri 
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ftri moderni l’amore dei facile perniciofo ; e che ciò 
fia vero . 

A i noftri di per l’amore del facile nello ftudio 
della Filofofia , tutti fi appigliano alla brevilfima Me* 
tafifica, ed all’ipotetica Fiiica di Renato Des-Cartes : 
Filofofia . dalla quale non fi trae alcun profitto , ne 
di vera morale , ne di politica , ne di altra fetenza 
utile all’uomo , ne allo fiato . Altri ricorrono alia 
Filofofia fenfifia ed Epicurea del Signor Locke ; ed 
alia perfine nella difciplina della mente tutti corrono 
ai facile , trasudando di andar a bere a i fonti della 
vera umana fa pienza, come appunto fon quelli > che 
ci halafciati Platone : onde poi quelli tali della fover - 
chia faciltà vaghi , rimangono prefuntuofi di Capere » 
fenza che in verità fi ano di vera fapienza forniti . 
Tutto quello l’abbiamo nel nollro libro intitolato i 
Difcorfi Critici Filopcfici &c. Nella ttojbra Filofofia , 
ed in tutto quello libro affai ampiamente dimoftra- 
to ; onde il Lettore può nell’accennate noftre opere 
efaminarue la verità . 
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ASSIOMA XVII. 

La fetenza , e la virtù fi vede in Dio , nel quale 
quejìe sì fatte cofc originalmente rijtedono : e 
qualunque F ì lo fofojl qua) e non acquijìa que- 
fi a sì fatta fetenza , che rifplende in Dio non 
.può avere ne vera fapie nza umana ne reli- 
gione : all' incontro , chi conofce.Jn Dio le 
idee, e gli attributi , che infogna Plato- 
ne di effere in Dio ,Jarà Crijiiano ,fe 
agiungerà la fede alle conofcenze ; e 
fe all'incontro non avrà da Dio 
la grazia della Fede , non per 
ciò farà Jlteifìa , ma avrà 
quella religione di Socra- 
te , eh' è una imagine . . 
JtmiliJJìma alla Cri - 
Jìiana benché im-\ 
perfetta . .. 

O Uefto Aflioma l’abbiamo dimoftrato in tutta f* 
noftra Filofofia, e nel Capitolo quinto di quello 
libro, perche nel?’ omo primo parte prima, feconda, e ter- 
za abbiamo dimoftrato per lume naturale , che l’Ente 
perfettiflimo ha in se infinite idee di perfezione , eh* 
egli è la bontà per eftenza , ch’egli è l’intelligenza, la 
providenza , la giuftizia , ed alia perfine ch’egli è l* 
efemplare perfettiflìmo di tutte quelle Virtù , delle 
quali egli ne imprime nelle noftre Ànime le idee ; ab- 
biamo dimoftrato altresì per lume naturale, che Iddio 
è premiatore delle noftre virtù, e caftigatore delle no- 
ftre colpe , ed abbiamo dimoftrato , che noftra mente 
tutti qucfti attributi li vede in Dio, onde vede ia 
Dio le origini delle virtù , che fono in noi, e per con- 



Digitized by Google 




380 Di ORDINARE CO STATO ALLA VIRTÙ, 

- feguenza ancora le cagioni di quei vizj , che ci aliena- 
no da Dio . ' ' 

Or qui è da confiderarfi , che nel Capitolo quin- 
to di quello libro abbiamo ancora meglio , che nella 
noftra Filofofia dimoflrata la reale efdlenza della fo- 
ftanza infinita , e quella delle forme fpirituali pura- 
mente intelligibili : e ciò, perche avendo noi cono* 
fciuto , che per la dimollrazione della follanza vi era 
bifognodi preparar molto la mente a ricevere le idee 
delle cole puramente intelligibili , ci fiamo ingegnati 
di convincerla della facoltà ch’ella ha in lei di cono* 
feerie, purché ella entrando in se ftelTa rifletta a quel* 
io , ch’efla fa nello fludio della geometria ; ed in que- 
lla guifa nel fecondo , terzo e quarto Capitolo abbia- 
mo fatto, chela mente formale a se flefla quella logi-, 
ca , ch’era valevole ad inalzarla alla fìcura contempla- 
zione delle verità puramente intelligibili ; alla perfi- 
ne nella noflra Filofofia abbiamo infeguata la Logica 
da ufarfì nello fludio della Metafilica , ma in quello li- 
bro abbiamo palefato i fonti geometrici , da i qua- 
li la nodra Logica difoende , e da i quali noi l’ abbia- 
mo dedotta . • 

• Ora perche le conofcenze delle verità fpirituali ; 
che la Metafilica ci fomminiflra fono una fpecie di re- 
ligion naturale , da ciò ne avviene , che tutti quelli 
infelici Filofofì, i quali niegano in noi le idee innate^ 
le quali traggono l’origine dalle idee , e dagli altri at- 
tributi, che fono in Dio , non poflfono avere ne vera 
iàpienza umana, ne alcuna religione i« 

All’incontro quando a quelle conofcenze fi agiun-j 
gc la fede della Santa Rivelazione , l’uomo diviene 
buono Filofofo nella conofcenza delle virtù umane, e 
buono crifliano , perche fi lòttomette alla Santa Ri- 
velazione in que!|e cofe , che noflra mente non può 
intendere, ma die all'incontro non ripugnano a quel- 
le verità , che noftra mente conofce in Dio . Ma egli 

‘ ènei 
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è nel Capitolo primo iella quarta parte della nojlra Fi- 
lofofia ove abbiamo chiaramente dimoftrato , che noi 
dobbiamo credere le verità rivelate quantunque non 
polliamo intenderle: e ciò , perche in quel Capitolo 
abbiamo dimoftrato , che le verità rivelate ci danno 
della Divina bontà , e della Divina effenza idee mi* 
gliori , che non fon quelle , che della Divina perfe- 
zione formiamo , quando contempliamo Dio con la 
noftra fola ragion naturale j onde con umiltà di men- 
te dobbiamo attribuire a Dio la facoltà di fa re quelle 
cofe , che fono aldi fopra della noftra umana intelli- 
genza , quantunque non polliamo intendere come 
Iddio le faccia , o polla farle. 

Sarebbomo in vero troppo temerarj , ed empj 
noi crilliani fe pretendemmo , che Iddio averte con- 
certo al noftro lume naturale la conofcenza di tutta 
la fua infinita onnipotenza: e petciò dobbiamo rin- 
graziarlo di averci dato quella della fua efirtenza , e 
la conofcenza di quegli attributi , che fono in lui, da 
i quali portiamo trarre la conofcenza delle virtù , che 
dobbiam feguire per divenir fìntili a lui . Ed in vero 
i Gentili inerti ammettevano nella lor falfa religione 
de i mifterj : e Platone ( non ben mi foviene ora in 
qual luogo io dica) eforta gli uomini a credere a i mi- 
fterj contenuti nelle loro favole : onde tanto più 
empj farebbero quei Crilliani , i quali ricufaflero 
di credere non già a favole , come credevano i Gen- 
tili , ma a’ mifterj fantifììmi pieni dì vera divinità 
di amor di Dio verfo noi nella noftra Santa Reli- 
gione . 
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ASSIOMA XVIII. 

Le virtù fono forelle , perche fono tutte fi- 
glie dì un ine defimo padre , eh' è Iddio ; 
all'incontro i vizj non fono figli di 
Dio , ma fono figli dell' amore 
guajìo , e corrotto nell' Ani- 
ma dalla materia . 

N Ella noftra Filofofia , e nel quinto capitolo dì 
quedo libro abbiamo dimoiato , che le virtù 
elidono originalmente in Dio, il quale ne imprime 
nelle Anime umane le idee : ma fe è cos), neceffaria- 
inente le virtù devono eflfcr forelle , imperciocché le 
idee di Dio eflendo infinite a nodro riguardo fenza 
Jafciar di efler Vna in Dio ; da ciò ne avviene , che 
anco l’idee , ch.e noi abbiamo delle virtù debbano ef- 
fer infiememente molte , ed Vna ; ed a cagion di e- 
fempio : in Dio la bontà , l’amore , la mifericordia , 
la* giudizia , la fortezza , fono a nodro riguardo 
virtù di verfe , ma fono “Dna in Dio , il quale c l’ori- 
ginale perfettillimo delle virtù tutte : deii’ideffo mo- 
do le idee , che noi abbiamo della bontà , dell’amo- 
*e verfo il nodro proOìmo , della giudizia , della for- 
tezza , della temperanza , e della prudenza nBh folo 
non poffono l’una all’altra repugnare , ma è forza < 
che l’una con l’altra fi diano la mano, perche fe l’una 
all’altra ripugnafiero , qualcheduna di quelle non fa- 
rebbe virtù ; le virtù dunque fono forelle , perche 
fon figlie di Dio , il quale ne imprime nelle Anime 
-umane le idee . 

j I incontro fono figli de ll’amor corrotto 

nell Anima , perche fono amori dall’amor proprio a* 
viziofi fini indirizzati ; perefempio; l’invidia Sca- 
gionata nell Anima dall’amore verfo la propria eden- 

za. 
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za , il quale fpirando nel cuore il timore , che al tri 
a noi prevaglia o nelle virtù , o ne’ beni di fortuna , 
fasi, che’l noftro animo li muova ad odio contro 
quelli , i quali poffedono quelle doti , le quali offen- 
dendo la nollra elTenza offendono il noltro amor 
proprio . La fuperbia , l’odio , e l'avarizia , e 
tutti i peccati d'iniquità già da noi defcritti , fo- 
no in noi prodotti dallo IlelTo amore della pro- 
pria elTenza a viziofo fine indirizati . I peccati 
di fenfo fono dall’amore del piacere guaito , e 
corrotto nell’Anima in noi prodotti j alla perfine gli 
umani vizj fono in noi cagionati dal virtuofo amore 
dell’Anima guaito , e corrotto , e degenerato o in 
fenfo d’iniquità , o in eccepivo immoderato amor di 
piacere fenfuale ; fono dunque fra lor Torcile le vir- 
tù , perche elidono in Dio , ed i vizj fono contrari 
alle virtù, perche da Dio ci allontanano. Tutto 
quello fi vede dimotlrato nei Torno 2. della noflra Fi- 
losofia , ove abbiamo ( f piegando la Morale ) fatto co- 
nofeere , che le virtù morali fono tutte corollarj, che 
fi deducono dalla Metafìfica : cola, la quale ( fe l’amor 
proprio non m'inganna ) mi fembra che non lia (tata 
fatta da altri. * 
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ASSIOMA XIX. 

\ 

/ La virtù umana eonfìjìe nell'imitazione di 
Di9> e la [oprano t tirale virtù crijìia- 
na da Dio a noi rivelata conjìjle 
nell' imitazione di G esù Cri- 
jlo ; e quejìe virtù 
fra loro l una all' 
altra non ri - 
pugna- 
no. 

E Rano fra i gentili riputate virtù Divine quelle \ 
che noi appelliamo foiamente col tìtolo di vir- 
tù umane , conciofiacofachfc non avendo e(fi avuto 
vera notizia delle fopranaturali virtù della fede , del- 
la fperanza , e della carità da GesùCriflo a noi nel 
Santo Vangelo rivelate, non potevano nomare virtù 
Divine altre, che quelle, che conofcevano confi- 
fiere elfenzialmente in Dio ; e perche la giuflizia , la 
fortezza , la temperanza , e la prudenza fono virtù , 
che efiftono elfenzialmente in Dio , elfi quelle noma- 
vano virtù Divine. Vero è bensì , che riputavano 
ancora virtù necelfarie all’uomo l’amare Dio , e l’a- 
mare il noftro prolfimo : imperocché penfando elfi , 
chele nollre Anime folTero forme da Dio eternamen- 
te prodotte , e participanti de i Divini attributi di 
perfezione , credevano ancora , che gli uomini fi do- 
velfero confiderare come fratelli , e perciò l’uno con 
l’altro amarli , e giovarli . Quella virtù de i Gentili, 
la quale inverofembra in tutto limile alla crilliana 
virtù della carità , è però a quella molto inferiore ; 
ed cccone la ragione . 

I Gentili fi riputavano degni della falvazione 
delia Iqr Anima qualota con l’efercizio di quelle vir- 
tù 
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th , che noi nomiamo u'nune fi rendevano fimilì 4 
Dio: e quando avveniva , che in quelle sì fatte vir- 
tù divenifiero eroi, li riputavano Anime degne di di- 
venir della natura delle creature abitatrici de i fortu- 
nati campi Eterei , e degli Etili ; pofcia i poeti pec 
inalzar la gloria degli Eroi fìngevano ne i loro verfì , 
■che gli Eroi andaffero ad informare le lidie , appun- 
to come di Cefare dilTe Virgilio : ■ L 1 

Ecce Dionei procejjlt Ca/aris Ajìrum . 

Ora in quella fperanza de i Gentili vi fì racchiu- 
deva una fpecie di troppo alta prctenzionc , im- 
peroche elfi penlàvano , che’l premio , che Iddio dava 
alle loro Anime doppo la morte fode un effetto ne- 
■ceflàrio della natura dell’Anima umana partecipante 
della Divina eflenza e non un effetto deil’a doluta. 
Divina volontà , la quale la diagratis a chi più li 
piace , e può darla e non darla fecondo che vuole , 
'0 non vuole*. ■■ = ’• . < , 

Ed in vero i Gentili Metodici pentivano y che 
Iddio fede la natura illeda eterna j infinita , rateili^ 
gente , e provida , e che perciò Iddio operadè per 
neceflìtà della fua natura medefima : dalia qual coli 
ne deducevano poi , che quelli , i quali con le loro 
, virtù fi rendevano fìmili a Dio per la loro propria na- 
tura , dovevano doppo la morte del corpo divenire 
creature Eteree a Dio più limili ; che noi non fìamo: 
e polcia per l’intera fimilitudinecon Dio , a Dio per- 
fettamente unirfì . Vero c bensì , che alcuni Gentili 
hanno ancora conofciuta in parte la virtù dell’umil- 
tà , perche avendo ancor elfi riconofciuta l’infinita 
onnipotenza di Dio, e I a nollra intiera dipendenza 
da quello, conofcevano , che l’uomo fi deve tutto 
alla Divina volontà radegnare $ ma con tutto ciò 
quella radegnazione de i Gentili fentiva più del de- 
ilino , che del libero arbitrio . Altri poi ebbero an- 
cora una fpecie di fide implicita nel Mediatore , per» 
Parte 11 . C c c che 
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che imploravano da Dio l’ajuto di quei mezzi , diV 
rano ncceffarj per la loro falvezza. ,, 

All’incontro a noi Criftiani avendoci Iddio nell* 
Santa Genefi rivelato , che fumo (lati creati dal men- 
te per opera della fua'affoluta volontà , e che Iddio 
poteva crearci , e non crearci : quello grande imite- 
rò ci obbliga ad umiliarci intuttoaDio, ed a rico» 
nofcere da Dio la ndflra Effenza , e dalla fua grazia 
tutt'i beni , che polTediamo. » , 

Il Sacrofanto Millerio poi dell’Incarnazione, col 
quale il Figlio di Dio ha liberato il genere umano 
dalia morte eterna , deve muovere in noi l’amore di 
eftinguere in noi fteili tutta Fumanità per non alber- 
ear poi nel nollro cuore altro amore , che quello vcr- 
io Giesù Crifto nollro Redentore, onde òche la ^an- 
ta Criftiana Morale da Dio a noi rivelata e affai più 
umile , che quelite i Gentili non era « e con tutto 
ciò c affai più elevata , perche inalzando in noi pm l 
idea della Divina bontà , e quella della Divina Onni- 
potenza, che non Innalza l’idea , che dell’effenza di 
Dio aveano » Gentili, nello fleffo tempo , che ci ren- 
de a Dio più umili , c’inalza a virtù più grandi , che 
non erano quelle, che feguivano i Gentili . In quella 
si fatta guilà dunque imitare le fouranaturali virtù , 
cioè l’umiltà , l’intera abdicazione del Mondo , e 
feguire la Croce di Nollro Signor Giesu Crino e una 
virtù adii più grande . che quella della fola imitazio- 
ne di Dio r che feguivano i Gentili: con tutto cib 
però è un perniciefo errore ( a mio credere ) quello de 
i Gianfenifti , i quali niegando , che Iddio per ma mi- 
fericordia ci faccia merito di quelle opere buone , le 
quali conhffono nell’imitazione di Dio dinruggo- 
no la civile focietà 5 ed eccone 1» ragione - 

E’ certiffima cofa , che fe un Criftiano temera- 
riamente pretende , che feguendo quelle virtù umi- 
le quali lo rendono limile a Dio , Iddio per fua 

, " natu- 
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natura a luì ne debba neceflarìamente far merito,e dar. 
premio: in quello calo quello tale non è più criflia-. 
no, ma è Gentile • Ma fe all’incontro un criiliauo. 
ama le virtù umane perche fono buone , e finte ad 
un tempo riconofce dalla Divina grazia quello amore, 
che verfo quelle Iddio l’ilpira nel cuore , e pofcia anf 
cora riconofcendo dalla Divina grazia la forza , che 
gli dà di efercitarle , e tutto ciò fa fenza però lafcia. 
re di chieder Tempre a Dio la perfetta virtù della fede, 
e quella della carità , certamente non fi può dire, che 
quello taleCriiliano fia reoapprelfo Dio : fenza dire 
ancora , che l’amare in noi gli atributi di virtù , che 
fono in Dio,e che ci fanno limili a Dio, ripugnano al- 
le fovranaturali virtù da Giesù Grilloa noi rivelate . 
Bifogna dunque dire f come abbiam detto noi ragio- 
nando de i Gianfeniili in quello Capitolo Jche molte 
delle cofc, che Nollro Sighpr Giesù Crillo c’infegna 
nel Vangelo fono configli , e non precetti politivi , e 
che perciò Iddio per fuattpifericorflia ci fi merito del- 
la nollra umana Tapienzà ,' e dellé noflre umane vir- 
tù : e ci permette ancora di godere della gloria uma- 
na , che quelle ci fruttano in quello Mondo appreflo 
gli uomini . £ che ciò fia vero, S. Paolo idelTo nella 
lettera quarta ad PbiUppeufes , verfetto ottavo . ci 
permette di poter godere delle colè umane , che fono 
buone , della buona fama , ed anco della lode di Sa- 
pienza, che acquilliamo in quello Mondo : De calerò 
fratres queteunque funt vera , quacunquc pudica , 
queecunque jufia , qu&cunqae /auffa , queecunque 
amabilia , queecunque boneefamee , fi qua virtus , fi 
qua laus difciplina , beec cogitate. 

Ecco dunque che S.Paolo , il quale in tutte le 
fue epillole ci configlia Tempre quella perfetta carità, 
che ci fpoglìadi ogni moudaho affetto, ci permette 
pot di amar la giullizia , di amar la fapienza , di amar 
la buona fama, di amar la gloria umana, poichfe.di- 

C c c 2 ce. 
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ce , quacunque botta fama , p qua vìvi** , fi q**' 
htui difcìplitta , bac cogitate ; ed in tutti i falmi an- 
che Iddio ordina l’efercizio delle virtù umane e 1 a- 
mor verfo quelle ; dunque l’intera abdicazione dell 
uomo, eia perfetta carità . che Iddio infogna i nel 
Vangelo , e S.Paolo nelle Epiftole fono configli , i 
ouali non efcludono l’amore verfo l’umana fapienza , 
verfo le umane virtù , e verfo fumana gloria anco- 
ra Turche qUefto amore non fu disgiunto dalla fede 
in Crifto , e che quei beni li riconofciamo come doni 

della fua bontà. . .. 

Animati dunque dall’fntrinfeca ragione, epiu 
dall’autorità di S.Paolo , e da quella di Dio medefi- 
mo dobbiamo noi coltivare queli’umana Sapienza , e 
feguire qtìelle umane virtù , le quali purché non jia- 
110 dalla fede in Crifto difgiunte, piacciono a Dio , e 
£ iovano alla civile focietà . 

A S S i O Al A XX» 

. * . » . * K 

La Sapienza universale è una , ed è la Metafi- 
foa>tna le faenze particolari, che Ji devono 
ini cgn are a t divertì ordini delle per fone 
fono, molte , e fono buone , purché 
non ripugnino alla Sapienza uni -, 
ver fate , e purché gli uomini non 
vogliano le fetenze portico - 
• lari con la Sapienza 
univcrfale confon • 
dere , 



E Cili c certiflìma cofa. che la confufione delle idee 
è quella , che cagiona kconfufione degli ordini 
nella Repubblica , e le difeòrdie fra gli uomini , che 
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la civile focietà compongono : imperocché le falfe 
idee , che gii uomini formano di Jor medelimi , e 
delle fcienze , o deIJ’arti , che ptofeffano, in generan- 
do nella mente di quelfi prefunzione , generano an- 
cora fra gli uomini gli od} , le invidie , ed i rancori ; 
ed cagiondiefempio. Semi Filofofopretende di co- 
nofcerecon lofolo ftudio della Fi(ica le prime orig/.- 
ni., e le prime effciizc delle cofe., over pretende con 
k> folo Audio- della Fifica di diAruggere la Metafilicai 
( come pretendono gli Epicurei , e come ha pretefo 11 
Signor Locke ) certamente quello tale Fifico odia il 
vero Metafilico il quale conintrinfeche , e falde ra- 
gioni a lui rimprovera il vizio di prelunzione. 

Se uno di quegli infelici Geometri , i quali dal- 
la Geometria altra cofa non hanno dedotta , che un’ 
abito particolare di raziocinio fu di certe particolari 
materie fatto ,e quello ancora dall’ufo de i calcoli let- 
* cerali guado e corrotto : fe quello infelice Geometra 
( dico ) fi fente rimproverare la fua infufficienza a co- 
nofeere l’intima natura delie proprietà geometriche, 
ed a ragionare da perfetto Logico nelle materie tut- 
te , da un di quei Geometri , i quali perché hanno le- 
gata nella lor niente la Metafifica con la geometria , 
fi fono formati altresì una Logica Metafilica , ed uni- 
verfale valevole a fargli conofcere indifferentemente 
nelle cofe tutte la dimoftrazione , o il paralogifmo : 
certamente quello tale infelice Geometra abitua* fi 
muove ad ira, ed a (degno contro quel mifero Geo- 
metra Metafilico , che la fua infufficienza gli rimpro- 
vera : e nulla gii giovarà il citar l’autorità di Plato- 
ne, il quale negli Épinomi noma geometria corporea 
quella geometria , la quale come iti tutto difgiunta 
dalla Metafìfica , ha folamente per oggetto gli abiti 
particolari di raziocinio fatti intorno ad oggetti par- 
ticolari , e niente vale per formare una mente valevo- 
le a dirittamente giudicare in. tutte le cofe, alle 
> - qua- 
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quali col penderò fi volge . ' 

Per l’ifteifa cagione fe un’ Agrònomo, fé un Ma- 
tematico ititelo della meccaniéa , feJun’Architetto, fe 
tui’Ingegniere , o altro uomo di particolare profeflio» 
ne nelle feienze fi lufinga,chc nella fua particolar prò» 
feffionc ia vera fetenza confida , tutti i nomati pro- 
feflbri fi odiarahno l’ùno tfaltro : e perohe fono tut- 
ti meccanici derideranno il Metafilico, il quale van- 
ta la cònofcenfja delle verità «(tratte , e puramente 
intelligibili . Or ecco, chele falfc idee* chegli uomi- 
ni hanno delle fetenze, che profeflano, generano fra gli 
fcienziati la prefunzionc , e con la prefunzione ia di» 
difcordia , l’odio , l’invidia , e la confufione. 

Lo fteflo avviene nelli Giureconfulti * ne i Poli- 
tici , cd anco ne i Capitani di Eferciti : imperciocché 
noi veggiamo , che li Giureconfulti puramente .prati» 
ci odiano , over deprezzano li Giureconfulti Fi lo lo- 
fi , ed eruditi tutt’ad un tempo: i Politici femplici^ 
pratici odiano , over deprezzano quelli , che la po- 
litica deducono dalla buona Filofofia : ed alcuni Ca- 
pitani di eferciti ancora , i quali tutta la virtù nuli» 
tare nella fola pratica fanno confidare , odiano , over 
deprezzano quei Capitani Squali come Senofonte , 
e come Scipione , e come tant’altri antichi Capitani 
Greci, e Latini ia virtù militare dalia Filofofia giunta 
alla pratica deducevano. 

L’iftefla confufione in tutti gli altri ordini della 
Repubblica producono lefalfeidee, chegli uomini 
hanno di lor medefimi, e della Jor profeflìone : imper- 
ciocché fe *1 Cittadino non forma l’idea del fuo fiato, 
egli vuol efier nobile ; fe’i Nobile non forma l’idea 
del fuo fiato , «gli pretende di eflere uguale a quegli 
illufiri perfonaggi , che di grandi titoli fono adorni? 
nella Santità ancora più che nelle altre cofe, fi me- 
feola la confùfiona quando avviene , che coloro , i 
quali profetano Santità non formino la giuda idea 

del- 
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della Santità , che profetano . Ed in vero veggi amo, 
che quegli ordini Religiofi , i quali facendo voti di 
povertà, di caftità , e di ubbedienza , fembra , che 
abbino intraprefo la perfetta imitazione delta vita di 
Criflo : potei* afpirare più che noi fecoiari all’acqui- 
flo d’imtnenfe ricchezze , al Dottai pianelle corti , e 
ne i Magiftrati, ed immergerli a (Tal più che i fecola* 
ri delle palTioni del Mondo » onde poi odiano ancor 
elfi coloro, che quelle si fatte paflioni loro rimprove- 
rano . Alla perfine egli ècertiflìma cofa , che le falfe 
idee , che gii uomini hanno di lor medefimi , e delle 
loro Profedioni , generano tal confufione. nella Re- 
pubblica , che la rendono Umile ad un. Caos di confu. 
Ììone,e di orrore. 

Ma al certo quello non avverrebbe le un prùden- 
te Magillrato di Filofofi Metafifici , ponendo alle lor 
giulle claffi le diverfe particolari feienze , e lediverfe 
profdfioni , che gli uomini fanno nella Repubblica , 
ordinalle a i Maeflri , che .nelle particolari feienze, 
che infegnano , faceflero a i lor dilcepoli fare la giu- 
da idea della particolare feienza , che imparano > e 
della particolare profeflìone, che fanno , e ciba fine 
di evitare , che quei miferi difcepoli nel gran difetto 
della prefunzione non inciampaflero ; io quella gui- 
fa dunque facendoli , le feienze particolari farebbero 
alla Repubblica utili*, perche quelle alla imperlale 
Capienza , ch’è la Metafilica non ripugnano , Tempre 
e quando però quelle fi efercìtano entro i limiti della 
loro particolare efTenza : imperocché ( per efempio ) 
giova la Fifica con le fcnfibili efperienze alia diteoper- 
ta delle proprietà delle cofe particolari a noi utili, 
onde poi giova alla profeflìone della medicina, a quel* 
la della Chirurgia , . ed all’altre pratiche , arti > Giova 
l’Adronomia alla mifura de i tempi j la Geografia alla 
navigazione ; giova l’Architettura militare e civile 
all’abbellimento delie Città , ed alla ficurezza dello 

flato 
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flato con la coftituzione-delle Cartèlla 1 , e con \d altri 
‘arti dì guerra ì ed alla perfine ttrtté le partkjolarri 
fciertzej e tutte -le particolari profeflìoni degli -órdini, 
clie la Repubblica compongono , giovano di molto 
allo flato (ino a tantoché i-profeObridi quelle fi ftahi 
‘-i o éntro t'irrititi dèlia ior profeflìóne . Ma feali* ini 
•cotnro-av^iene , die Un-profeflore voglia Impaccia rii 
•della prrifeflione dell’altra ; egli non farà bene la fua, 
e cagiona ri iie Ila Repùbblica quella perniciofà confo 
‘flone degli ordini ^he abbiamo detto . : i » • 




ASSIOMA XXL 



BiJognajbe gli uomini amino la profcjjtonc, 
ojta l'ufficio ,1 che fanno nella civile » 
focicìa, perche fé quello non ama- 
no non pojfono mai ben' a- 
dempire al loro ufficio. 



"T N quello Capitolo abbiamo grà dìmoftrato , che 
JL l’amore è il principio movente delle azioni degli 
uomini . Ora fe avviene , ebe taluno abfeorrifca il fuo 
ufficio per modo che vogliafarlo per forza , farà poco 
‘men che impoffibile . ch’egli vinca -seflertb peradem* 
pire al filo obbligo r o fe pure fi sforza per adempir- 
lo , le fuc operazioni non faranno originali , onde 
'non faranno mai perfette . • 

Vero è bensì , che fe gli uomini cedeflero all* 
ripugnanza , che fentono nello rtudiar le feienze , e 
nell’efercitar le virtù , la btrona difciplina , e le virtù 
‘ne andarebberri trafeurate e neglette; e ciò, perche* 
'legge di natura , che » piaceri dei feirfi piacciano a 
ìprimo , e difpiacciano appreflb ; e che all’ incontro 
gli efercizj di feienza , e de’lhidj difpiacciono a pri- 
mo , e piacciono appreso . Bifogna dunque foffrire 
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il difpiacimento, che apportano a primo gli ftudj , è 
gli abiti di virtù . , perche in apprettò fi fente quel pia- 
cere , ch’è molto maggiore di quello , che danno *• 
fenfi , onde poi le fatiche , che nelle feienze , e nelle 
virtù fi fanno, recano piacere , e non dolore , appun- 
to come dice S. Agolìino ; Amantium labores , lobo* 
res non funt . 

ASSIOMA xxir. . 

Quanti oliti fa l'uomo dì vìzìofo piace • 
re , tante catene di ferviti* , e 
di miferi a epli prepa- 
ra aseftejfo. 

P Rima di entrar nel ragionamento , giova avver- 
tire , che quello Aflioma è più un intero ragio- 
namento, che un’Aflloma , perche in quello fi fpiega- 
no in brieve l’eflenza , e le proprietà delle paflìoni , 
i’eflenza e le proprietà delle idee innate , e l’eflenza, 
della libertà , e della fervitù . Veniamo ora al ragio- 
namento . 

Se quei fallì Filofofi fenfilli , i quali fan profef- 
fione di giudicare dall’efperienza de’ lenii , fi degnaf- 
fero di efaminare da’Metafifici la vera , ed intima na- 
tura de i fenfi fletti , conofcerebbero , che la divi- 
na Providenza rifpiende più che in ogni altra co- 
la nelle Mette proprietà degli umani fenfi , ed in 
quelle della mente umana : e conofcerebbero altre- 
sì , che P efièuza dell’ uomo confitte non nel fenfo , 
ma nell’ Anima ricca , ed adorna di quelle idee in- 
nate del vero , e del buono , che i Senfifti abborri- 
feono . 

Ed in vero . fe noi confideriamo il piacere , che 
Parte U. D dd ~ là 
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h natura ci appretta ne i fciifì » .vediamo che quelli 
non fono (lati dati da Dio a noi , che per rimedj di 
quei mali , che l’Anima neceflaHa mente fente a ca- 
gione del corpo , ch’effa informa : e vediamo altresì, 
che i piaceri , che l’Anima fente nel pcnfare , fono 
piaceri proprj della natura della mente piaceri al la- 
mento elTenziali , dalla mente indelebili. , e che non 
fono piaceri alla mente accidentali , come fono quel- 
li , che fente «-cagione de i fenli ed eccone la pruo- 
va dedotta dalPefperienza di quello , che in noi fen- 
tiamo ed efperimentiamo . 

£’ certjflima colà , che la fa me , la fetc « qla li- 
bidine fono molerte fenfazioni in noi cagionate dal 
corpo , perche certamente l’Anima patirebbe fe alla 
molellia , che fente in quelle si fatte fenfazioni non 
averte modo di approdare rimedio . Or che ha fatto 1’ 
Autor della natura ! vedendo egli , che ha dato all* 
uomo un corpo, che fi deve col nutrimento mantene- 
re, e che deve generando propagare l’umana fpecie; 
ha fatto si, 1 che l’Anima Tenta diletto, e piacere nel 
iodisfare alla fame , allafete, ed alla libidine : ma 
aU’incoutro perche l’ifterto Autor della natura ha ri- 
porto l* eflenza dell’ uomo nell’Anima , e l’ eflenza 
dell* Anima nell 1 intelligenza , e nell’amore del ve- 
ro , e del buono , ha fatto si , che fe l’Anima fi fom- 
merge nel fenfo un poco piii di quello , ch’è necerta- 
rio per lo mantenimento del corpo , e per la propa- 
gazion della fpecie , ella patifca nell’animo e nel cor- 
pcTifterto : in vccechè fe 1’ Anima aftraendofi dai 
fenfi s’inalza col penlìeroalia contemplazione del ve- 
ro , in quella 1’ Anima gode , il fuo amore e la fua 
intelligenza fino all* infinito partendo . Vediamo 
da buoni Metafifici efperimentali , fe querta propofi- 
zionc , che io dicó, noi la troviamo vera in noi me* 
definii . 

Immaginiamo un’Epicureo dirtoluto, il quale al- 

lon- 



Digitized by Google 




Ed alla felicita’ C. Vili. P.II.., 39/ 

lontanandoli dal precetto del filo macfiro medefimo ,• 
cioè di godere moderatamente ne i fenfi , nel piacere 
de i fenli fi fòtmnerga , certamente egli efperimenu- 
rà , che alla crapula fuccederanno immediatamente 
i dolori di flomaco , o altre penofiflime malattie , e 
dal piacere della difordinata libidine fuccederanno 
prima Jalpenofa flanchezza , e poi dannofilfime malat- 
tie : onde egli ponendo da una parte della bilancia i 
momentanei piaceri, ch’egli ha goduto , e dall’altra £ 
lunghi dolori , che ha fofferto, trovarà, che fommer- 
gendoli ne i fenfi egli ha fatto male il fuo conto » 

Ma più acerbi di quelli.che’l difordinato piacere 
cagiona al corpo , fono i dolori, che il timore cagiona 
nell’animo con i fuoi flagelli: imperciocché il timore è 
compagno infeparabile di tutte l’eccefli ve,e difordina- 
te pafiìonùed in vero fe avviene,che un’Epicureo pre- 
fo dalPamor del piacere, ami troppo la vita peF pafee» 
re lungamente il fuo defìo di godere ne i fenli , egli 
non vive , perche il timore gli rende amara la vita ; 
ad a cagion di efempio , s’egli gode con eccedo nella 
crapula, ed in tutte le altre delizie dei fenfi, egli 
teme , che con la morte quel piacere finifea : fe il li- 
bidinofo ama con eccedo alcuna donna , egli è co- 
{fretto a foffrire il timore della gelofia , il quale altra 
cofa non è , che un timore di perdere l’oggetto, che 
ama ; ed alia per fine ogni ecpeflivo amore è ftmpre 
dal tormentato tarlo del timore offefo , o rofo , Tra* 
Micio la-pena * che apportano i rimorfi della cqfcien- 
za, perche eflendofeome abbiam provato in tutto que- 
llo libro ) dall’Anima indelebili le idee del vero , da 
ciò avviene , che per molto , che gli Epicurei fi 
sforzino di fcanctllare dalla lor mente il timore del- 
la pena a i rei minacciata, non poflono mai quello 
in tutto fvellere dal loro animo : alla per fine non 
poflono mai gli Epicurei godere fincero piacere ne i 
fenfi quando a quelli fi abbandonano: e ciò, perche fo- 
D d d 2 no 
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no Tempre da i dolori , e dalle malattie tormentati 
nel corpo , e dal timore flagellati nell'animo . 

Ma fupponìamo ancora , che quello tale di libi u- 
to Epicureo abborrendo ogni moderazione , e porto 
di banda ogni timore , voglia ne i Tenlì fommergerfi 
fino a morire: certamente la natura iftefla per punir- 
lo gli niegarà la mortc,e lo condannerà a (offrire nel- 
le malattie , tnei dolori la pena della mai ititela Tua 
diflòlutezza . '■•••»' ; • , • ' 

Ma di più la nortra umana natura irtefla ci fa ve- 
dere per efperienza , che anco il piacere deili (enfi in 
tanto è piacere in quanto con la virtù della tempe- 
ranza fi accorda , perche fubito che la natura ha fod- 
disfatto col mangiare, e col bere al naturale appeti- 
to di nudrirfi , celfa in noi il vero piacere di mangia- 
re , e di bere, e lo fteffo avviene della libidine : nè 
mi dicano già quei diffoluti, ì quali da i F rance fi vol- 
garmente fi nomano débauché, ch’eflì fentono vero di- 
letto nelle loro crapule , e nelle loro libidini , perche 
io rifpondoloro , che fe in quelle vero piacere fentif- 
fero non avrebbero bifogno , come lo hanno , di Tu- 
mulare i fenfi con le invenzioni di fapori meditati fi- 
no all’infinito nelle vivande, e di grazie apparenti, 
e di vezzi iufinghieri nelle libidini, ma in vece di ciò 
fare imitando la naturai moderazione de i bruti ani- 
mali fi contentarebbero di quell’irtefio moderato pia- 
cere , che ci apprettano quelle naturali vivande, e 
quelle fchiette , e fincere donne , che la natura ha 
formato per noftro diletto, e per noftro utile. So 
bene, che a quella propofizione un Ten filale dilTolu- 
to mi rifponderebbe quello , che rifpoTe la dilfoluta 
Giulia nipote di Augufto ad un ta fe, che le addiman- 
dò la cagione , per la quale fra i bruti animali le fem- 
mine non ufavano più con li mafehi dopo ch'erano 
gravide ; ed ella rifpofe , perche fono beftie . Ma con 
tutto ciò io rifponderei loro, che in ciò le beftie fo- 
no 
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no pifl faggie di noi , perche non impiegando effe l* 
infinità dejla mente a raffinare fu ì (enfi, evitano a io* 
to fteffe quei danni, che {'abbandonarti a i Tenti fiso 
all’infinito , al corpo , ed all’ animo ancora cagio- 
nano . 

Non dico io già però , che l’uomo a differenza 
de i bruti animali non debba il Tuo penderò a coltiva- 
re il piacere de i fenfi , e più a nobilitare le Tue paffio- 
ni in qualche modo impiegare , nò i. io non fono del 
fentimento de’ Cinici , per modo che io voglia , che 
gli uomini civili imitino quella troppo leverà natura- 
le virtù di Diogene , la quale per evitar la mollezza. 
In una fpecie di barbarie fi precipitava , ma anzi vo- 
glio , che gli uomini imitino k civile , e moderata 
virtù di Platone , il quale agiatamente, e nobilmen- 
te vivea , e riputava , che anco la mente delle donne 
frdoveffe con la feienza coltivare: perche in vero 
farebbe troppo gran pena dell’uomo colto , e dotto 
il dover vivere , come viveano i primi uomini di 
ghiande, c di frutti dagli alberi caduti-, e’1 dover 
avere per Tua compagna una donna rozza , ed incivi- 
le, con la quale non li poteffe avere il nobile commer- 
cio della mente , e che foffe incapace di propagare 
nc ì figli alcuna idea di nobiltà , nè alcun virtuoso 
coftume; ma non poffo approvare però quel sfrenato 
amor di fenfuale piacere , il quale gli uomini precipi- 
tando nella crapula li rende miferi , ed infelici ; e 
nemmen poffo approvare nelle donne quell’abufo , 
che alcune fanno della feienza , dirigendola fedamen- 
te al vezzo per allettare gli uomini all’amore , e non 
all’efercizio delle virtù per giovare a loro medefime , 
ed alla Repubblica . Cosi dunque quando cosi gli 
-uomini come le donne in vece d’impiegar la lor men- 
te all’acquillo della vera fapienza , ed all’efercizio 
della vera virtù , tutta la impiegano aU’ingrandimen- 
todelluffoj divengono effifteffi miferi 2 ed infelici} 
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ma quelch’è pili , non folo ne divengono miferi , ed 
infelici per Finquietudini dell’animo , che jfentono , 
c per le malattie , alle quali fogiacciono , ma perdo- 
no<jueJIa libertà dell’animo , ch’è l’unico preggio 
dell’uomo , e ch’è quel folo , nel quale l’uomo confi- 
le ; ed eccone la pruova- 

Hanno gli uomini una infelice proprietà di abù 
tuarfi così al bene , come al male ; nè i dolori , che 
fentono negli abiti viziofi è valevole a rimuoverli 
punto da quelli » Io ho veduto uomini, i quali e (Ten- 
do (lati prima condannati dalla giuttizia al penofiffi- 
mo officio di forzati fu la galera , venderfi loro ftefll 
in quella dopo che aveano terminato II tempo della 
loro condanna : ne punto la memoria de i difaggi da 
loro patiti , e delle battoliate fofferte , ha potuto ri- 
moverli dall’abito , che aveano fatto a quei mefehini 
T vili piaceri , che a se ftcfl'a fi prepara quella vii ciur- 
ma di uomini infelici- 

Or fe così è , quanto fono piu ttrette le catene,' 
che legano quegli uomini , che a i delicati ma fatti 
piaceri de i fenfi fi fono una volta abituatici certo chi 
ha fatto un contiuuo abito di andare incocchio fen- 
za mai efercitar le fuc gambe, è forza che divenga 
fervo del cocchio : chi ha fatto un lungo abito a man- 
giar cibi delicati , a bere vini eccellenti ,ed a mefeo- 
larfi fidamente con femmine nella converfazione lu- 
finghiere , -e di maniere allettataci , e piacevoli , è 
forza, che di quei cibi , e di quelle vezzofe donne fer- 
vo infelice divenga : onde poi refo.fchiavo de i (noi 
momentanei piaceri , e del iafeivo amore , egli fac- 
cia quell’infelice fine , che fece Alcibiade , il quale 
malgrado tutte le belle virtù , che oftentava , dopo 
aver menata torbida, ed agitata vita mori in un ilo-» 
ia dell’Arcipelago nelle braccia di una meretrice . 

Or qui mi cade in acconcio di fpiegare la forza ; 
«che hanno negli uomini i viziofi abiti di piacere con 

la 
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li narrazione di un codume , che al dir di Monfieur 
di Jardrem viaggiatore , hanno i Perfiani . Nacra il 
menzionato Autore , che i Perfiani ufano una certa 
bevanda , che nomano Cia , la quale ha la proprietà 
di rallegrar l’animo fino all’ecceffo ,. fenza però co- 
ftringerea dormire, ma pofcia dopo, che quella be- 
vanda è digerita, l’uomo rimane medo , pallido in vol- 
to , e di forze fianco ed abbattuto : ond’egli per li- 
berarli da quella medizia , e da quella lianchezza è 
collretto a ricorrer di nuovo al Cia , che di nuovo 
rallegrandolo lo lafcia poi piò. che la prima volta me- 
tto , e fianco , e piò che la prima volta di Cia bifo- 
gnofo ; e cosi continuamente facendo i Perfiani ab- 
breviano di molto il corfo della loc vita ; e dice il no- 
mato Autore , che la prudenza di Scia Abbjs Redi 
Perfia non potè con i divieti toglier da i Perfiani que- 
llo perniciolò coflume - Dello dello modo i didoluti 
allettati dal piacere , che fentono nella crapula, c 
nelle libidini., dalle quali poi fianchi , e medi ancor 
elfi rimangono, fi. fentono come i Perfiani bevito- 
ri di Cia codretti a ritornare alla crapula ed al sfo- 
go della libidine , ed in queda guifacon perpetuo giV 
ro padano dal vizio alla medizia , e dalla medizia 
al vizio , fenza mai fare alla virtfiricorlò , onde poi 
vivono del vizio- fervi infelici , ed abbreviano la lo- 
ro vita . Qui ndi è poi , che quedi tali non podono 
avere il coraggio di difendere la propria libertà , nè 
la libertà del la patria contro i. nemici .. 

In vero veggiamo , che la Storia medefima ci fa 
conofcere la verità di queda madima , perche veggia- 
mo, che i Greci andarono allacatena di Filippo il Ma- 
cedone allorché nella Grecia tutte le Repubbliche 
fuorché i Macedoni , fi erano del ludo e della mol- 
lezzafatti fervi ..Vediamo altresì, che i Re di Mace- 
donia , della Siria , dell’Egitto andarono alla catena 
de i Romani,folamentc a cagione che tutti quei Prin ; 
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cip» , e tutti quei Popoli Orientali fi erano nel ludo 
e nella mollezza fommerfi ; ed alla perfine vediamo,' 
che anco i Romani andarono alla catena de i Barbari 
allorché guadi e corrotti dalle ifteflc provincie da lo- 
ro vinte , fi abbandonarono al ludo, ed alla mol- 
lezza . 

Parimente nella Storia vediamo , che quei Prin- 
cipi, i quali hanno più amato di profittare delle pra- 
ve inclinazioni de i Popoli per la 1 oro tirannide , che 
di reprimerle con la virtù , fi fono ferviti della perni- 
ciofa inclinazione , che hauno gli uomini al ludo, per 
Aggiogarli. Tacito dice , che Tiberio fi ftudiava di 
fommergeri Giovani nelPamor dei piacere ,Jmentu - 
terni delitiis , Populum annona , militerà Jìrenuum do- 
ni! &c. curici os dulcedine otìi peìlexit. Erodoto narra, 
che non potendo Ciro domar la ferocia de i Popo- 
li di Lidia fu configliato da-Crefo, di promuover fra 
quelli l’amore del ludo , e de i feftini con le Donne ; 
ciocche felicemente gli avvenne , pecche con quelli 
mezzi li refe molli e fervi . Sono dunque gli abiti di 
falfo piacere a guifa di tante (Ircttidime catene, le 
quali imprigionano uell’uomo il nobile pregio del- 
la libertà . Faremo vederora cornei vizj d’iniquità , 
cioè rinvidia , l’odio , l’avarizia , e la fuperbia tolga- 
no ancora pm che i vizj di mollezza dall'uomo , e 
dallo flato la libertà. 

I vizj d’iniquità fono maligni , e molefli appeti- 
ti, che hanno gli uomini di nuocere ai proffimo per in- ' 
alzare J’efienza , la felicità, e la fortuna di lor me- 
dcfimi. 

I rimedj poi che appreftano a i loro maligni ap- 
petiti quelli sì fatti rei uomini, fono i predominj , le 
violenze , le oppreflìoni , le calunnie , le impoflurc, 
i latrocinj , gli omicidj, e tutte quelle federate azio- 
ni , delle quali fono capaci i maligni talenti degli 
uomini iniqui e rei ; Ed eccone la pruova , 

Un 
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' l/n avaro, il quale fenteinse l’avida ,e tormeil- 
tofa fame dell’oro , per rimedio di quella fuatormen- 
tofsi fame , s’è ricco ricorre prima all’ecceflìvo rifpar- 
mio con danno de i poveri , i quali egli defrauda di 
quelle mercedi , e di quegli altri utili , che dalle fue 
facoltà ricaverebbero fe egli da buono Economo si, 
ma non -d’avaro il Tuo danaro fpendeffe j pofcia egli 
paffa dai l’ava rima all’avidità , eli dà tutto alle ufure, 
e ad altri illeciti guadagni ; e perche i vizj crefcono 
Tempre, e vanno all’infinito , l’uomo, che ha arden- 
te fete dell’oro , fe avviene , che fu potente , efer- 
cita le oppreffioni , le ingiudizie, i pecolati , e le 
^violenze. | • , . . ?. 

Il fùperbo.il quale fi reca a proprio difonore, che 
tutti a lui flou fi umilino , Odia i Tuoi uguali , odia < 
fuperiori , edifprezza gli inferior i ; indi ricorre al 
rimedio di fuperar tutti oon I’ eccedente ludo co» 
l’acqui fio di cariche , e di onori per muover negli al- 
trui ànimi invidia, edifpetto: pofcia quando non 
gli avviene di umiliar -gli altri con quelli mezzi, alle 
violenze , e fpeflo ancora agli omicidj , e ad altri fieri 
delitti ricorre . 

l/n vile invidiofo, il quale da i beni altrui fi len- 
te neU’Biiimo meleftato , e tormentato , e tutt’ad un 
tempo non ha coraggio nè di emular l’altrui virtù , 
nè forza di abbacare alla (coverta l’autorità , e la po- 
tenza degli altri , j fi appiglia al rimedio della malizia: 
Armi della quale fono le menfòg-ne , le calunnie , le 
■ rmpo'fture , le apocrife , «tutte le altre vili , ed in- 
degne arti , che la malizia a i vili e rei uomini può 
fuggerire : e quindi ora prende la figura di adu'atore 
de’ potenti per tradirli , ora quella d’ipocrita , e di 
zelante amico di alcuno per ingannarlo , ora quella 
«Pipocrita devoto perconfegurre i fuoi avari , ed am- 
binoli fini , ora (rappiglia al vile ufficio di fpia, po. 
nendofi in volto lamafchera di -uomo zelante del pub- 
eri* li • E e e biico 
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bUco bene , ei pef ultimo *. Tempre con.fuoi falli ra- 
gionamene i, e<con le malieiofe fue opere s’ingegna 
di detrarre, all’slttui fama , ed all’altrui gloria i la 
fammi non vi £ nel mondo cosi indegna , e federata 
figura , nella quale il vile iuvidiofo non fi uas* 
formi » i»’ i 

i . Quell’uomo , il quale per fuo naturale maligno 
talento odia ilproflìmo » fe avviene ,che fia codardo 
ovile fi precipita nell'Invidia , la quale vi fempre epa 
Podio congiunta , e fi appiglia all’avarizia per non 
eflere fuperato nella fortuna dagli altri uomini j e fc 
all’incontro avviene , che fia di fpirito forte , e vio- 
lento fi precipita nella fuperbia . Or quelli per rime- 
dio delia moleftia, che lente nel l’odiar e , ricorre a 
tutte quelle arti , alle quali ricorrono gl’invidiofi , -e 
gli avari fe avviene » che fia di animo baffo e vile » 
ed all’incontro ricorre a i vizj del fuperbo fe avviene, 
che fia di fpirito violento, e forte ; alla per fine la 
paflìone dell’odio non (la mai fola , perche fempre fi 
va a congiungere » con l’invidia , o con l’avarizia, 
c con la (uperfiià , o con la rapacità . Quelli, che ab* 
biam narrato, fono i maligni rimedj , a i quali ricor- 
re t’Aòima umana quando fi lente offefa dagli ftimoli 
dell’iniquità, come appunto fono quelli dell’odio, 
della. fuperbia , dell’invidia, e dell’avarizia . Dimoi 
lira remo ora come tutti quefli infelici , e velenofi ri- 
medj pongono i’upmo, e la Repubblica in fervitù. 

L’avaro lente diletto quando vede accrefcerfi il 
fuo 1 teforo , ma pofeia patilce la pena dell’invidia 
quando vede t liberali, i quali fi cattivano l’applaufo, 
e la benevolenza degli uomini » patifee quando vede 
i voluttuofi , i quali appagano i loro fenfuali appeti- 
ti, da i quali anco gli avari fon tormentati ; ed alla 
per fine. , perche gli av$ri fono refi fervi del loro de- 
naro, patifeono nel foffogar le loro voglie nella villa 
deli appla ufo, che riportano i liberali . 

Il 
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* : Il fuperbo gode nell’atto, che lì vede a i piedi 

umiliati gli adulatori , overo i timidi di Tua potai-, 
Ra ; gode quando fi vede ornato di titoli , e di auto- , 
rità , ma pofcia patifce quando mutandoli in lui il 
ifavordella fortuna , efperimenta col fatto il difprez- ■ 
«o , cHe di lui'hannoquei medefimi adulatori, e vili, 
ohe a lui fi umiliano ; e fé per avventura avviene, che 
foftenuto dalla fortuna non veda mai l’interno dif- 
prezzo , che di lui hanno gli adulatori , il fuperbo fi 
lènte roder nell’anima quando vede i veri fapienti ,e 
forti, e finceri virtuoli uomini , i quali niun conto 
tenendo della fortuna , ma folamente il vero inerito 
apprezzando, apertamente lo deprezzano; patifce al- 
tresì quando vede i veri virtuoli , e meritevoli uomi- 
ni dagli altri finceramente riputati, ed applauditi , 
perche allora egli ( fuo malgrado ) fi rammenta , che’l 
vero ouore , e la vera gloria folamente con la vera vir« 
t?i fi acquirta . : • 

L’invidiofo gode a primo , quando vede fortirp 
felice effetto le lue maligne trame: gode quando ofeu* 
ra con le fue calunnie il merito degli altri nella, mento 
del volgo ignaro^* gode quando ofeura l’altrui Icien- 
za , l’altrui virth : gode quando con le fue impofiure 
rapprelenta per reo un’innocente : gode quando cou 
le menfogtie (emina lazizania fra gli amici , e fra 1 
•Principi , ed : i fudditi ; ma pofcia perche e legge di 
natura ila Dio eternamente ordinata , che il veto ( 4 
-lungo andare) venga ai di fopra , e’I falfo nel fondo 
lì precipiti , l’invidiofo fi rode nell’animo quandp fi 
•rammenta , che o tardi , o torto la fua ignoranza , la 
fua’perfidia , ’e’l fuo peffimo coftume fi ha da rendere 
itianifefto agli occhi dì tutti , o almeno a quelli de •» 
noftri poderi ; fi rode finalmente non folo nell’intet- 
«0 dell’animo, ma fenfibilmente, fe avviene « che ve- 
•da con gli occhi fuoi il vero fa piente, il veto VirtuoCo 
Uomo delle fue calunnie trionfare , 

E e e 2 I/io» 
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L’infelice oliatore degli uomini patifce nell’o- 
diarc , perche in Comma l’odio è. pena : ma pofcia per- 
che ( com'abb.ain detto poc’anzi ) l’odio fi va Tempre 
ad unire o con l’invidia , ocon l’avarizia , o con la 
fnperbia.e per lo più. fpeflFo ancora con tutti i nomati 
vizj, l’odiatore ha quegli infelici godimenti,, che han- 
no a primo gi’invidiofì.gli avari, ed i fuperbi , ma po- 
fcia pnifce tuttequelle pene , le quali abbiam de tt o, 
che patifcono tutti quegli uomini , che fono offefi da 
i menzionati vizj d’iniquità .. Diremo ora come que- 
lli tali divengono fervide t Jor viz}, e rendano anco-; 
ra ferva la loro patria . 

Formano quelli tali iniqui uomini un maligno 
antodi mente a quel piacere , che fentono a primo 
nei nuocere al loro proflimo , onde poi tirati da quel 
falfo piacere fi dimenticano delia pena , e del dolore,' 
che’l vizio fteffo loro fa Cernire : Ed ecco come . 

Quando quelli tali iniqui uomini fentono quelle 
amarezze , chea! loro maligni piaceri fuccedo no, in 
vece di emendarli ne i loro d. fetta, ad altre fpecie di 
maligni mezzi ricorrono per continuare a godere in 
nuocendo’ al loro proflimo : ed in quella guifa facen- 
do , fannouncontinuo pafsaggio dal piacere , che 
fentono a primo nel nuocere , al dolore , che fentono 
nel veder delufe le loro calunnie , e dal dolore pal- 
ano Tempre a nuova fperanza di nuocere : ed in 
quella guifa formano nel loro animo un .tenace abito 
di malignità , il quale diviene indelebile dal loro cuo- 
re . Bevono quelli tali niente men , che i voluttuofi 
quell’illefsa Ciò , che abbiam detto , che bevono i 
Perfiani , perche a primo 1 maligni, ed iniqui uomi- 
ni fi rallegrano nel nuocere , ma pofcia ne rimango- 
no fianchi, ed abbattuti quando vedono le loro mali-' 
gne arti delufe , onde ritornano a porre la bocca al 
va Co della velenofa Cia ; il che continuamente facen- 
do, alla fine nel loro fiefso veleno fi mangiano le cai- 
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nì,e fi confumano; in quella guifa vìvono tutto il tem- 
po deila lor vita fervi miferi , ed infelici dell’iniquità . 

Quelli poi rendono ferva ancora la loro patria , 
perchè non potendo mai edere amico della patria chi 
è nemico del prolfimo: da ciò avviene, che pongano in 
non cale il ben della patria , e che alle volte ancora 
giungano alla feeleraggine di tradirla per inalzare la 
loco privata fortuna . Quelli fono, i maligni e perni- 
doli effetti , che i viz) d’iniquità producono; effetti 
invero affai piò perniciofi , che quelli che producono 
i vizj di fenfo , perche fe quelli rendono fervo l’uo- 
mo in riducendolo fervo del piacere : da ciò avviene, 
che i voiuttuoli divengano bensì a lor medelimi , cd 
alla patria inutili , ma nondivengono alla patria po- 
fitivamente nocivi , come di vengati gl’ iniqui , i qua- 
li come inimici del proffimo (ano perniciofi a lor me- 
definii , perclie di veleno fi nutrifeono: e fono perni- 
ciofi alla patria, perche con la difeordia la dividono e 
la fquarciano in minuti pezzi .. Diremo ora in brieve 
la cagione , per la quale la maggior parte degli uo- 
mini o ne i vizj, di fenfo, o in quelli d’iniquità , e per 
lo piò fpeffa in ambidue quelli fi fommergono . 

Se Iddio ha voluto , che l’Anima umana a cagio- 
ne del corpo, che informa , abbia quei perniciofi ap- 
petiti di fenfo ,o voiuttuoli , o maligni , che abbiam 
deferitti, ci hà altresì apprellato il rimedio con in- 
ferire nell’Anima umana gli appetiti di conofcenze , 
con i quali ella può rifvegliare in se delti le idee del 
vero , e del buono, che Iddio le ha dato , e con ciò re- 
filiere con la fapienza , e con la virtò agl’ impetuof» 
affaltidel vizio; ma perche il rimedio di quelli appe- 
titi di couolcenze è lo ftudio della fetenza » il quale è 
tanto piò difficile , quanto è piò giovévole : da ciò ne 
avviene , che quando 1'uotno lènte fvegliarft nella fu* 
mente quei fortunati appetiti d» conolcenze , che ld* 
dio ha pollo in lui , mentre và per fare alla feienaa 

ricor- 
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ricorfo , atterrito dal difficile , -che efperimenta , dal 
profeguimento dello (Iodio fi ritrae : overo ricorre 
agli ftudj facili e falfi , i quali fono aflai pifL.che l'i- 
gnoranza medelìma alla Repubblica perniciofi . E pur 
.è vero, che /e avviene, che l’uomo accefo dalF.amcre 
dei vero fu peti evinca quell» difficoltà, che fu’i. prin- 
cipio ne i difficili ftudj s’incontrano , egli forma «el- 
la fua mente un abito di foave meditazione, là quale 
a Dio col penfiero Io unifce.e lo rende libero da quel- 
la tirannia dc’fenfi ,-la quale ( comeabbiam dimoftrà- 
to ) io rende fervo vile delle fue pallimi , e degli al- 
tri uomini ; oltre a.ciò la fapienza , che con lo ftudiò 
lì acquifta fa si , .che l'uomo goda con lineerò piacerè 
-anco nei fenfi, perche in quelli gode móderatamen- 
te , c fenza renderfi fervo di quelli . 

Or quello diletto, che l’Anima umana fente «el- 
la meditazione del vero non è già limile alla Ci a dei 
Perliani , ma è , a mio credere , quel nettare , che 1 
Greci han figurato , che i Dei bevefleroalla tavola dfi 
Giove ; ed invero quella proprietà , che ha l’uomo di 
godere . affai più nella meditazione del fcero , che ne i 
fenfi , è una pruova efperfmentale e fenfibile , di 
quella verità cioè , che l'effenza delPuomo è l 'Anima, 
proprietà della quale è il ptnfare , ed il ragionare , e’I 
regere , sgovernare i proprj fenfi .; imperciocché noi 
vediamo anco per efperienza , che Iddio ci ha formato 
ali un modo , che per poco , chea i fenfi ci abbando- 
niamo , la noftra Anima in quelli patifce , in vece che 
ella gode nella lunga e quali continua aftratta medi- 
tazione per modo tale , che intanto ella non può 
continuamente meditare in aftratto , in quanto-che 
l’azione del penfiero dell’ Anima fa anche azione ne- 
gli òrgani firn forj del corpo : ciocche fa conofcere.che 
fe l’Anima non folle ai corpo unita, per fua propria na- 
tura ella Icmpre penfarebbe in Dio,c di Dio; e conti- 
nuamente goderebbe nell’ampliaeione delle lue innate 

cono- 
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conofccaze , e nel fuo amore . Alla perfine l’efperien* 
za medefirria ci fa certi , che l’iti triafeca natura dell* 
Anima è il meditare allrattamcnte da i fenfi per cono- 
fcereil vero , e per pattare con là creazion della men- 
te Tempre da vero in. vero ; ma il mal è , che que- 
llo nettare , che guttano quelli , che motti dall’amore 
fanno, le difficoltà, che negli ftudj s’incontrano fupe- 
rare , pochi fono quelli , che Io guttano , perche fe co- 
loro , che lo guttano fodero molti , pochi fognaci tro- 
varebbero nel Mondo i Senfifti Epicurei . La differen- 
za dunque , che vi è fra la cagione del vizio e quella 
della virtù , fra la cagionedelia ferviti! e quella del- 
ia libertà, confitte in ciò- , che ne i falli e nocivi rime* 
dj ,che noi apprettiamo agli impulfidel vizio , l’An> 
ma fente un fallo diletto,, sii del quale poi fa un vi- 
ziofo abito di fervitù ; all’incontro 1 ’ Anima patifce 
nell’apprettare utile e lineerò rimedio agli appetiti di 
couofcenze e di virtù allo $ udio della fcienza. ricor- 
rendo, onde poi ella non può formare in se quei vi r- 
tuofi abiti di fenfo , e di feienza , con i quali po- 
trebbe refiftere a i vizj , ed acquittare quella fortuna- 
ta libertà , la quale nella facoltà di poter operare fpo- 
gliata dall’errore , cioè adire, nella feienza avvalora- 
ta da i virtuofi abiti fittamente confitte . 

Si potrebbe però a quelle prave inchinazioni de- 
gli uomini apprettare opportuno rimedio ,. fe l’educa- 
zione de i figliuoli ben li curaffe.e (è buona dilciplina 
di feienza fi dafle a quegli ordini delle perfone, i qua- 
li fon dettinati al governo della Repubblica; onde ad- 
ditammo nei feguenti Affiomi il modo come ciò fi 
potrebbe praticare ► 




408 Di ordinare io statò alla virtù, 

ASSIOM A : XX1IL 

! ( 

Mfogm tofana re i f ancia Ili a pronuncia * 
re qui fi e (eguenti parole : Non 
fono: Non so: Non ho: Non 
* fofso : Voglio perdie 

■devo: Non voglio - : * 

• pache non 
devo. 

è 

N EUe antecedenti parole vi fi contiene quel tre» 
fceteìpjnm, eque! ne quid nirnh : lenten/a, 
nella quale -vi fi racchiude il compendio delle virtù 
tutte : in tali ■parole li contiene fiaffenza della giuftr* 
aia , quella della fortezza , quella -delia teinperaiiBa, 
quella della prudenza j ed eccone la pruova. 

L’uomo i faggioquandof porelenfpio ) egli di- 
ce , io nella mia originelono civile ,-ma non fono no- 
bile , fon nobile ma non Principe ; è faggio quando 
dice , io intendo IVconcmia*, ma non intendo la Fi- 
Jofofia ed il governo dello fiato .cioè la Politica? io 
ho l’arte pratica di governare ne i particolari -per 
mantenere uno fiato , che fi a ben ordinato , ma non 
intendo la faenza di ordinarlo nè di rifiorarlo quado 
è giufio , perche di Filofofia non intendo , e la fola 
pratica non balìa . E’ancora faggio quell’altro -uomo, 
il quale dice , io intendo la politica e la teorica , ma 
pert-he non ho la .pratica del -mondo non polso digo- 
verno mefcolarmi fe prima non faccio quella treccila- 
ria pratica ; overo , è bensì , che ’l perfètto Teorico 
può fperare di divenire perfètto politico con poca 
pratica , eli 'egli acquifiì , là dove il ftmplice pratico 
non può mai perfetto politico divenire ; dello ftelTo 
modo faggio t quel foldato , il quale non poffedendo 
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la Teorica delia guerra non pretende con la fola prati* 
ca di uguagliare la virtù di Senofonte , di Epaminon- 
da ,di Scipione , di Cefare, e di tutti gli altri Capi- 
tani , i quali nella virtù della guerra accoppiavano la 
pratica alla Teorica . E faggio ancora quel Capitano, 
il quale polTedendo (blamente la Teorica della guerra, 
conofce di efler bifognofo di pratica , quantunque la 
ftoria ci fomminillri gli efempj di molti antichi e mo- 
derni Capitani ,i quali con la loia Teorica hanno bea 
governato gli eferciti , come ( per efempio ) furono 
fra gli antichi i Confoli di Roma , -e fra i moderni il 
Marchefe Ambrogio Spinola , il quale nei fecondo 
anno-di fua milizia uguagliò nel valore , e nella con- 
dotta dell’efe-rcito il Principe di Condè , egli altri 
Capitani del fuo tempo . Saggio è ancora quel Citta- 
dino, il quale conofceudo, che la lua abilità fi riflrin- 
ge alla fola pratica economia, le fue voglie riflringe al 
folo buon governo della ftia cafa, e della fua famiglia, 
nè pretende di daroome di politica a i Senatori , nè 
configli di guerra a i Capitani ? ed alla perfine l’uomo 
è faggio , quando conofcendo la fua origine , e la fu* 
fapienza , non pretende di fare quegli ufficj, a i quali 
non -è abile . L’ uomoè faggio altresì quando aven- 
do fortito dalla fortuna o mediocre , o fcaTfo ,0 niua 
patrimonio , sà ingenuamente la fua fcarla fortu- 
na,© la fua povertà confelfare , in vece di voler oAcn- 
tare aforzadi cabale, e di altre malfarti luffò , e 
grandezza. 

L’ uomo è faggio parimente , quando benefami- 
nando sè Hello fa un lineerò e giuflo giudicio di quel- 
la abilità di mente , e di animò , che Iddio gli ha da- 
to , onde poi egli non s’impegfta a quelle profeflìoni, 
alle quali egli non c abile di ben adempire ; ed a ca- 
gion di efempio , è faggio quell* uomo , il quale non 
fentendo in sè forza di coraggio non li velie delle ar- 
mi di Aquilante , come fece Martano deferitto dall* 

J Parte II, F f f Ario- 
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Ariofto , ma ia vece di ciò dice- , come 'diflTe Divid 
quando lo vollero vettire d’armi : A ? o» popumfic in* 
cedere. , quia ufum non. baóeo . 

All'incontro non folo faggio , e prudente , mi 
forte è quell’uomo, il quale avendo intraprefo un’uf- 
ficio , al quale la natura Io ha fatto abile egli oflerva 
in tutte le fue azioni i dettami del giudo , per modo 
tale che non vi è forza di potente, che a lui dia timo- 
re di attenerti dal dire.-quetto non voglio fare, perche 
no i devo farlo ed ali’ incontro voglio far quello, 
perche la ragione , e’1 mio dovere mi comanda di 

farlo r nè vi è lufmga , che dal far quel eh' è giudo 
pofla ritrarlo .. Qjetto tale forte uomo dalla ra- 
gione guidato è limile a quel Fabrizio , il di cui ca- 
rattere con le feguenti parole Livio deferì ve : l Ile 
efl Fabritius , qui difficili ut ab bone fiat e, quarti fol à 
fuo curfu averti poteft . Ecco dunque , che nelle ac- 
cennate parole in quello Aflìoma contenute fi 
comprende la virtt'i della giuttizia , quella della for- 
tezza , quella della temperanza , e quella della pru- 
denza ma bifogna contiderare altresì , che quelle" 
virtù dipendono dal famofo., ed importante Nofce 
te ipfum. Narraremoora in brieve ì mezai.con i qua- 
li ti devono dalla prima infanzia abituare i fanciulli 
a pronunciare ia tutte le loro azioni le accennate pa- 
role .. 

Acciò gl’uominf potettero aver la virtù di con- 
fettare ingenuamente quel che fono, cioè la loro vera 
origine , e la loro vera qualità- , bifognarebbe , che i 
Padri , c gli educatori finceramcnte loro dalla {fri ma 
infanzia ianarraiTero,eche gli accottumatiero a con- 
tinuamente confettarla con la bocca , econl’opere 
quando trattanocon gli altri fanciulli , ed alla pre- 
fenza di quegli uomini , che fono o dalla fortuna i o 
dal merito cottituiti ingrado fuperiorea loro. l/on 
devono peròùntralafciare di dire a’ fanciulli, che per 
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10 mezzo delle vere virtù civili , o militari fi po fion o 

cofeguire quei gradi di nobiltà, che altri poifiede a ca- 
gione della lira origine, imperciocché quando fi afeen* 
de a quegli ufficj , odi Magiftrati Civili , o di guer- 
ra , i quali fervono di pruova delle virtù , che han- 
no coloro, i quali que’ tali uficj poflìedono , in que- 
llo cafo quelli fi dtvono riputar cosi nobili , ed anco 
più di. quelli , i quali la nobiltà folamente dalia lot 
ro fortunata origine riconofcono . > 

Per fare poi, che gir uomini ingenuamente con- 
feflaflero l’ignoranza delle cofe , che non fanno , bi* 
fognarebbe dalla prima infanzia accofiumare i fan* 
ciulli ad efler giudici della loro feienza, e delle lo* 
ro azioni medéfime contro se fteflì ; «d ecco come, 

1 prudenti Educatori doverebbero negli ftudj J 
delle lingue promuovere fra i fanciulli l’emulazionei 
a cagion dì efempio , a chi meglio ha trafportato dai 
fùo linguaggio in quell’altro , ch’egli vuole imparare 
la fua compofizione , o a chi meglio ha fatto i verfi 
della poefia fu dell’argomento datogli dal loromae* 
Uro ; pofeia chiamando uno degli emoli a parte , egli 

11 dovrebbe addimandare fe ha fatto meglio lui » o il 

fuo contrario : e fe avviene, che’l fanciullo invece 
di confettare ingenuamente i luoi errori , tenti di fo* 
fìenerli con malizia , egli dovrebbe reprimerlo con la 
vergogna della malizia ufata, ed all’ incontro premiar 
quello , il quale ingenuamente ha confettato i fuoì 
errori , : 

Per fare poi che i fanciulli confeflaflero inge> 
nusmente iltiottpoflo , bifognarebbe , che gli Edu- 
catori gli -ottervattero ne i loro giuochi , ne i quali fi 
deve efercitare la forza , ed in quegli ancora farli 
giudici di se ftefli contro se fteflì : e fe avvenite che 
il perditore andafle mendicando ragioni per giuftifi- 
care la fua potenza,e non cedere, bifognarebbe pari* 
mente come nella feienza con la vergogna punirlo* 

Ff fz e pie* 
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e premiare il fuo contrario i e fe poi fi vedette , che *1 
cailìgo della vergogna in vece di muover nell’animo 
dei fanciullo il nobile delio di fuperare il fuo contra- 
eio, un’altra volta egli fi odinafle a difendere con ca- 
lunnia i fuoi errori cosi nella feienza , come negli 
/ efercizj.bifognarebbe con le sferzate punirlo , ficco* 
me fi dovrebbe fare in tutte le occasioni, nelle quali il 
fanciullo cadette nel vizio deii’odinazione , ed in 
quello della calunnia . ... . 

Per fare poi , che gli uomini li accoftu matterò a 
non vergognarfi del loro fcarfo patrimonio , ed anco 
t della loro povertà , bifognarebbe accottumare i fan- 
ciulli a veder ftnz’invidia i pompofi abiti do i figli 
de i ricchi , e gli altri pompofi arredi e ed‘ eccoco- 
4 pie . Un padre non dovrebbe mai fare i vediti ugua- 
li a i proprj fuoi figli per efperimentare fe mio ha in- 
vidia delfaitco ; e fc per avventura egli vede , che ’l 
veftito fatto ad uno muove invidia nell’altro , per 
i’idetta cagione egli dovrebbe vedirlo con abito di- 
metto e niente pompofb , e punirlo con la vergogna 
di etterfi dato a divedere invidiofo; e fe con tutto ciò 
egli continuafie a rammaricarli , bifbgnarebbe con le 
battiture punirlo . Ma quel mezzo che più dì tutti 
è efficace per reprimere nei fanciulli la vergogna di 
non poffedere ricchezze , e pompe è quello di . far si , 
che etti fi accodumino ad onorare i loro fuperiori , ed 
a venerar più la. virtù , che la fortuna} ed a cagion 
di efempio , bifognarebbe continuamente additar lo- 
ro gli uomini di grado ifuperiore a loro, e dire: quello 
lo dovete onorare , perche Iddiol’ba codituito in gra- 
do fuperiore a.1 vodro ; ma più chequedi fortunati 
uomini bifognarebbe additar loro gli nomini di vera 
fcpienza , e di vera virtù dotati , e dir loro : voi do- 
vete onorare gli uomini favoriti dalla fortuna, perche 
cosi comandano Iddio , e Je Leggi, ma all’incontro 
•Spienti , e virtuofi uomini , e gl’illuQri Capitani 
- - do. 
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dovete venerare per proprio genio, e per fine «limi- 
tarli. 

in quella guifa facendoli fi farebbe , f a mio cre- 
dere ) argine , e riparo a quel fallo , ed a quella pre- 
sunzione , le quali fono i maligni fomenti dtU’igno- 
ranza , e dell’invidia nelle faenze , e ne i coftumi 
<della civile fecietà , e nello fieffb tempo fi promuove» 
rebbe nell’animo de i fanciulli l’eroico genio d’imitar 
Ja virtù-; ma perche nell’Aflìoma fello abbiamo det- 
to , che le virtù umane non fi reggono fé non fono 
foftenute dalla virtù della fortezza,noi diremo ora,co- , 
me nell’educazione fi devono promuovere quelle due 
grandi parole : Qaefto voglio farìopercbe in ragione, 
t'I mio dovere mi obbligano 0 farlo : e quefìo non vo- 
glio farlo perche la ragione , e’I mio dovere mi coman- 
dano non farlo . 

Per accoftumare i fanciulli a pronunciare quelle 
forti malli me di virtù , che abbiamo detto , bifogna- 
accofiumarli dalla prima infanzia a piegare la loro 
volontà quando defiderano quelle eofe , che non do 
4 vono fare,o perche loro nocciono, o perche quantun- 
que loro non nocciano, non fono buone in lor mede- 
sime ;e’l mezzo,col quale fi deve fare, che da quelle ta- 
li cofe fi attengano è quello di perfuader loro , che 
non devono farle , e punirli con la vergogna fe avvie- 
ne, che da quelle si -fatte cofe ricufino di aftenerfi ; e fe 
pofcia pertinacemente moftraflcro volonrà di farle, 
bifognarcbbe con battiture punirli , ficcome bifogna- 
Tebbefare in tutte le foro azioni,nelle quali mollrano 
©ftinazione , ed atti di pertinace viltà. fn quella guifa 
facendofi fi promuoverebbe ne i fanciulli la fincerità 
dell’animo , l’abito di giullizia anco contTd se (leflì, l* 
abito di-efaminare se fttffi , la temperanza nelle loro 
patfìoni,la prudenza in tutte le loro azioni , ed un or- 
fore verfo la menfogna , e verfo la viltà . 

Ma perchè , come abbiam detto , le virtù umane 

non 
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noit fi foflettgono nel cuore umano fcnza la virtù de!-' 
la fortezza , bifognarebbe accollumare I fanciulli al 
coraggio, reprimendo.in loro i timori , sforzandoli 
ma con difcrezionea dimorar forti incontro a quelle 
cofe , che temono , cornea cagion di.efemp/o : fe te- 
mono le larve, ed i fpettri , farli dormir foli , ed allo 
fcuro , come ordinava Licurgo in Sparta r .fc temono 

10 sbarro de i cannoni. ,o la villa di altre armi.acco- 
Itumarli a Ilare collanti a fronte di quelle : feùemono 
la villa.de i cadaveri, collringerli a vederli Lenza tr- 
.more : fe.temono le minaccie , e la collera degli ale#! 
fanciulli loro contrarj , rimpruoverar loro la viltà t 
che hauno.ufato , ,ed accollumarli a n'fpondere con 
intrepidezza in quelle cofe,le quali hanno ragione di 
follenere ,j ed alla perfine bifognarebbe .fin dalia pri- 
ma infanzia accollumare i fanciulli ad efercita re tut- 
te quelle virtù , che Coveranno efercitare allorché 
faranno divenuti adulti,. 

Ma perche impedimento alla virtù della forte», 
za è il vizio dell’effeminatezza: a quella ancora dalla 
prima fanciullezza bifogna, che glicducatori faccian 
riparo ; ed ecco come . Noi abbiamo detto nell’Aflio- 
ma quinto , che le pafiìoni viziofe nafconocon 1* 
uomo , e ci accompagnano.fino allamorte ,<e perciò 
anco l'amore verfo le donne nafce-con noi, e con noi 
muore i ora foglionocerti-Padri , e certe Madri di 
quelle verità ignari prender -diletto quando vedono 

11 loro fanciullo , che di.una qualche fanciulla-s’inna- 
mora ; or quello è quello , che non deve farli . perche 
in quella guifa prendono dalla prima infanzia un’abi- 
to di effeminatezza ; non dico io già , che fi debbano 
i fanciulli accollumare a non fcherzare ne i loro 
giuochi con le fanciulle., perche le dalla prima infan- 
zia fi accoffumaffero a non vedere donne , diverrebbe- 
ro eglino meno forti a refillerea gl’impulfi del fenfo, 
quando poi fatti adulti le vedono la prima volta : e 



Digitized by Google 



ElìALLA felicita’ C.VIIL p.lf. 41 f 

ciò , perche eflendo troppo forte Innaturale inclina- 
zione , ch’è fra l’uomo ,. e la donna , l’uomo- rimar- 
rebbe piu forprefa dalla villa delia donna noiv aven- 
dola mai veduta , ch’eflendo dato accoftuma to a ve-- 
derla : ma dico però , che bifogna accodu mar li fan- 
ciulli a veder le fanciulle non però con molta fre- 
quenza y e reprimerli quando di quelle s! innamo- 
sano - 

Or qui uopo t con fiderà re , che faggiamente di- 
ce Gio. Boccaccio in quella fua graziola novelletta , 
ove narra di quel Romito , il quale avendo Tempre 
tenuto il fuo figliuolo lontano dalia villa delle donne,' 
fi trovò poi delufo nella fua intenzione ,, quando vide 
l’impeto , che nell’animo del fanciullo fece la villa di 
quelle j. onde non gli valfe il dargli- a credere , che 
quelle fodero Papere-, perche il giovane ogni cola ri- 
fiutava , e italamente voleva andare appreffo alle Pa- 
pere . Nel rimanente poi chi vuole , che i fanciulli ac- 
quidino la virtù delia fortezza , bifogna bensì tener- 
li lontauidal timore ,. e dall’efFéminatezza-, ma bifo- 
gna altresì tenerli lontani dalla medizia compagna in- 
feparabile del timore , Tempre impiegandoli in diver- 
timenti e piaceri di loro genio , dopo però che han- 
^no adempito alle loro divozioni, a i loro ftuc'j , ed a i 
loro efercizj di armi ii quali nello delTo tempo , che 
rendono forte il corpo , rallegrano l’animo , e lo ren- 
dono ancora coraggiofo Tuttoquedo , che in que- 
flò Aflìoma abbiamo detto è indirizzato a morigera- 
re le parti piò nobili , e piò importanti dell’ uomo , 
che fono la mente,, e l’Anima ; nel feguente Aflio- 
ma modraremo come fi devono coltivar ne’ fanciul li. 
l’eftrinfeche maniere 
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ASSIOMA xxm 



_ ^ * * 

Un vero Filofofo nelle efirinjeche maniere , 
e ne J cefi umi apparenti deve Jeguitar 
gli ufi della fua patria , purché 
pero quelli non fiano oinci • * -, 
vili,o affettati/) offen- 
(ivi del prollìm o % ed 
ingiujii . 



Q Uanto le eflrinfeche Matìiere fono meno impor- 
tanti, che le intrinfeche virtù della meute.e dell* 
*" animo, per difavventura dell’uman genere fo- 
no tuilladimanco tanto pii'i utili le prime,che le fecon- 
de per Acquiftarei beni dalla fortuna ; e la cagione di 
ciò fic.chela più gran parte degli uomini tratti dal 
proprio genio giudicano più delle virtù degli uomini 
dalle eflrinfeche , graziole , ed allettanti maniere, che 
dalla vera fcienza della mente , edalle falde virtù del t* 
animo..- onde -poi attribuirono tutte le virtù vere» 
quegli uomini , che privi-diogni fcienza , e di ogni 
vera virtù, fono fulamente di nobili e graziofe -manie- 
re ellrinfecamente ornati . Or quindi è , che gli uo- 
mini di Corte , e tutti gli adulatori , i quali di buone 
eftriuftiche .maniere fon proveduti , riportano nelle 
Corti la palma contro gli aufler» , ma finceri Filofo- 
fi , e più ancora che quelli , acquiflano la grazia del 
volgo . 



Non dico io già però , che da i Filofofi fi debba- 
no le civili eflrinfeche maniere traficurare: impercioc- 
ché effóndo importantiflimo mezzo a perfuadere la 
verità il cattivare l’amore di coloro , a i quali voglia- 
mo pervaderla , neceflaria cofa è ancora ad un Filo- 
fofo premunirli di buone eflrinfeche maniere a fine 

di 
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di predar gli animi de I Tuoi uditori a riceverecon pia* 
cere le norme di virtù, che la Filofofia prefcrive . Av- 
viene appunto della virtù rigida e fevera , lève ra men- 
te e rigidamente efpofta , quello che avviene dei 
cibi dati fenza alcuno condimento valevole ad aguz- 
zar l’appetito , i quali fuorché da pochi uomini , che 
la virtù avidamente appetifcòno , da tutti gli altri li 
rifiutano; Uopoè-dunque munirli di civili, e gra- 
ziofe.eftrinfeche maniere , ma bifogna ben guardarli 
da quei fallaci uomini , i quali conofcendo la forza 
delle edrinfeche maniere , di quelle fi fervono per pro- 
muovere fetenze falfe , e vizj efprefii .. 

Qui bifogna feguire 1 ’ efempio dì Platone, il 
quale civile e nobile vita menando , deprezzava la 
rozza, ed incivile, matutt’ad un tempo ambiziolà 
virtù cinica di Diogeni: , come appunto avvenne al- 
lor che Diogene vedendo i belli , e nobili arredi , de 
i quali era adorna la cafa di Piatone , in quella n’andò 
edifle: Calco Platmit fajlum ; ed all’incontro Pla- 
tone con un nobile focrifo a lui rifpofe : fed alio fa - 
fi am . Bifogna ancora feguire il detto di Seneca; 
yiultum abeamus Jìcut cateti , intuì vero difparet fi~ 
musi fono dunque utili , cd importanti le nobili, ed 
edrinfeche maniere , e perciò diciamo in brieve come 
a quelle fi debbano accodumarc i fanciulli , 

Non è uopo , che iti queda materia io mi dilun- 
ghi a dar preoetti , a cagion che quedi non fi pedono 
dare nè migliori , nè piu ampj di quelli , che Mon- 
fignor Giovanni della Cafa gli ha dati nel fuo Gala- 
teo; con tutto ciò però additaremo alcune maflìme 
generali riguardanti l’edrinfeche civili maniere , ac- 
ciò fervano di norme per quelle da darfi a i fanciulli , 

■ Per primo deefi confiderai , che il modo di 
trattare de ve -effe re ugualmente lontano dalla fuper- 
bia , e dalla rozezza, che dalla viltà, e dall’affettazio* 
ue; ed a cagion di efempio. 

Parte II. G g g So; 
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Sonovi alcuni uomini , a i qu^li fé per avventu* 
ra fi avvicina un uomo eia elfi nou ancora veduto , lo 
ricevono eoa un atto di ammirazione , e di flupore » 
e con lòpraciglio fevero il rimirano , e poco o nulla 
forte in difcoriogli rispondono . Or quello è un’atto 
di mzezvia » e d’inciviltà , il quale dà agli uomini ci- 
vili guilu ragione di credere , che quei tal’uomo fu 
naturalmente inimico dell’altr’uomo; perche fenoli 
fotfe delt’altr’uomo inimico , vedendo un uomo , che 
a lui domellicamente ma civilmente fi avvicina , a- 
mandolo lo riceverebbe con maniera grata , e benevo- 
le . Bifogna bensì fir dilli nzione fra l’uomo, che non 
fi è altra volta veduto, e’1 conofcente , fra ilcono- 
feente , e l’amico , e bifogna con quell'ultimo ufar 
maniere pi fi confidenti , che col fecondo , e più col 
fecondo che con il primo , ma bifogna tutti accoglie- 
re con maniere grate , e piacevoli , per darli a dive- 
dere uomo degno di vivere nella civile focietà . 

All’incontro vi fono taluni , i quali fenza che 
mai abbiano conofeiuto un’altro uomo, con quello 
ufano maniere cosi confidenti , come farebbero quel- 
le, che fi devono ufarecon amici di antichifiima confi- 
denza ; quelli tali entrano a prima giunta negli affa- 
ri di un’altro, l’emendano fu delle Tue maniere, quel- 
le biafmando , ed inalzando le proprie fortificandole 
con l’autorità della moda ; ed a cagìon di efempio , 
diranno voi non fapete vivere , perche voi non ufate 
quelli , o qucfl’aitri collumi , che oggi da tutti gli 
uomini colti fi fieguono , ed altri termini ufano d’in- 
civile confidenza . Altri poi vi fono, * quali hanno 
viaggiato per il mondo : e fembra che vogiian i collu- 
mi che hanno nelle altre Città offervati , introdurre 
per forza nella lor Patria ; imperocché continuamen- 
te difapprovando tutti i collumi, che vedono in quel- 
la , di continuo dicono , in altra guilà 6 vive in Pa- 
rigi , in altra in Londra, ed in quello modo refi mae- 
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ftri importuni deicoftumi degli uomini, deteftano - 
Tempre il preferite , «he vedono ; e perche per lo più.^ 
fpeflo quelli tali di morale poco intendono , promuo- 
vono per buoni , « fanti i guadi , e corrotti coftutài 
delle altre Città* 

Altri poi vogliono , che tutti uniformino i loro 
gufti al loro gufto; fe ad elfi piacciono alcuni cibi par- 
ticolari vogliono , che quelli «tutti piacciano i vo- 
gliono , che tutti imitino il loto modo di vivere nei 
mangiare, nel bere , nel vcrtite r vogliono, che tutti 
giovino gl’ifteflì rimedj, che loro giovano, ed alla 
perfine vogliono-efièr la norma , e la regola -del vive- 
re altrui . In vero farebbe da defidcrarfì , che tutti gli 
uomini , e tutte le nazioni fi unifiero in una merle fi- 
ma fcienza, in una medefima virtù morale, ed in una. 
medefima Religione ; ma in ciò che riguarda igufti 
particolari non ripugnanti alla morale, bifogna lafcia-^ 
re , che ogn’uno fiegua il fuo piacere , e la fua natu- 
rale inclinazione . Non dico però io gii , che nel fe- 
guire il proprio gufio l’uomo .fi debba abbandonare « 
certi ftravaganti coftumi direttamente opporti al vi- 
ver comune, ed alia decenza .perche quelli potrebbero 
farli comparire come pazzi ^fiocchi degli altri; ma 
con tutto ciò negli innocenti cortumi, i quali alla mo- 
rale , ed alle leggi non fon contrarj , fi deve lafciare 
agli uomini la libertà di .vivere come a loro più piace. 

Ora quelli sì fatti caratteri di <uomiui , de iquali 
abbiamo fatto in brievc il ritratto, fon quelli, che 
ci fanno conofcere , che le antiche irtixuzioni non 
fono fiate fatte a calò; ed eccone la pruova . 

' Quei tali affettati in difiìmultura, che -io ho dìan-' 
zi deferitti , biafinano fovra ogni altra cofa le cerimo- 
nie; ed in vero le cerimonie fono agli uomini di buon 
gurtonojofe , ma con tutto ciò fono ancora di non 
lieve utile nella civile focictà ; imperocché danno ag- 
gio di trattare con confidenza con chi fi vuole, e con 

Ggg 2 ci. 
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•cfviftà,' m» fehza confidenza con quelli , con ìc}u«J? 
riort ci piace dì ufare’domedicaihentè ; Ed a cagion N 
di efempio : fé a me fi àpptefenta taluno , che non in- 
contra il mio genio, over che la prudenza mi obi i- 
ga a non trattare con lui , io lo tratto con tutta la ci- 
viltà della cerimonia ', ma poi mi divido da lui . Or 
coflui certamente '( a lungo andare ) non farà cosi ar^. 
dito di apprefentarfi a me; e fe per mia difgràzia egli 
tìon fi arreda di cercarmi , io abbreviando le cerimo- 
nie col prctefto di altri affari l’efckido anco civilmen- 
te dalla mia familiarità ; all’incontro quando io vo- 
glio con altri ufar mauiere di amicizia , allora dò ban- 
do a tutte le nojofe cerimonie, ed ufo con quello tut- 
ta la cordialità , e la più amica , e piacevole dimefti- 
chezza Al certo à me fembra , che maggior fufpe* 
zione fia quella di effer obbligato a trattar con tut- 
ti gli uomini con l’ideffa amichevole confidenza ,che 
effer codretto a vivere in vita fofitaria , 

L'Eminentiflìmo Cardinal Cafoni , col quale io 
èbbi grandiffmu, ferviti» , ed amicizia , e ch’era un 
prelato di altifiimo ingegno , di perfetta feienzà, e dà 
rare virtù dotato mi difl'e , che nell’occalione , che 
il Marchefe delos Valvales Spinola , il quale dimorò 
qualche tempo in Parigi , dopo effer dato plenipo- 
tenziario alla pace di Nimega , fu riputato in quella 
corte uomo audero , e poco fociabile , perche non 
aperfe tavola bandita a tutti coloro, che volevano 
andare a federfi a quella, come fi ul'a in Parigi ; ma 
egli' fi feufava dicendo , che non potea foffrire di 
mangiare -doh gente , che non conofceva , fra i 
quali neceffariamente fe ve n’ erano alcuni ge- 
niali , J ve ‘h’erano ancora molti antipatici : egli 
poi f»er dare a divedere, che non era per motivo 
d’aVarizia l’avere intralafci ito di dar tavola aperta 
diede alle Tullerie una cena , nella quale fpefe affai 
più che non avrebbe fpefo fe aveffe tenuta continua, 
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«avola in Parigi i ma con tutto ciòi Francefi non la 
gradirono , perche il genio di quella nazione inclina 
a quella univerfale confidenza , la quale a loro c tan- 
lo grata quanto è nojofa alla feria nazione Spagnuola, 
ed anco a quegli Italiani , i quali non fanno agevol- 
mente piegarfi ad imitare i collumi di tutte le nazio- 
ni . Non dico però già , che quello collume delle ta- 
vole aperte non fia utiliffìmo ad ufarfi generalmente , 
perche avvalora molto la civile focietà , ma al certo 
egli è almeno necelTario di ufarfi fra i foldati , perche 
efsendo la militare una gente , la quale deve ftmpre 
vivere unita infieme , utiliflìma cola è , che fi accoflu- 
mino a vivere fempre uniti in tutte le loro azioni , 
oltreche in quelle tavole pedono apprendere da i 
Generali utiliffi me mafiime di virtvi militare ; per que- 
lle cagioni Senofonte nella Ceropedia loda , che i fol- 
adati mangino infieme , ma difapprova però nelle ta- 
vole il ludo , imperocché quello guada la falute , ed 
ammollifce l’animo de i foldati . Paliamo ora all'altre 
mafiime di civiltà . 

Per fecondo , egli è nel fcherzare , e nel burla- 
re , che fi corre pericolo d’inciampare o nell’inciviltà, 
o nell’indifcrezfone , e nell’affettazione, ed anco nell* 
iniquità ; Ed ecco erme . 

Inciampano agevolmente nell’inciviltà, e nella 
indifcrezione quelli , i quali nel fchcrzare fi lafcit.no 
dall’allegria jn’guifa trapoi tare , che perdono la ri- 
fltfiìone , onde poi o con atti di mano , o con parole 
difpiacevoii fi offendono gli amici ; ed a cagion di 
efempio: io ho veduti molti indi fcreti giovani, i qua-* 
K per motivo di fcherzo palefavano a quelli , con i 
quali fcherzavano o Woro difetti dell’animo, over 
quelli del corpo, over li mottegiavano fovra altre 
materie di loro difpiacere , d’onde poi ne avvengono 
pericoiofifiìme riffe: laonde bifogna nello fcherzare 
non pafifar mai a cofa , che offende , e nemmen che 
troppo difpiaccia . In- 
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Inciampano poi nell’affet azione quelli , i quali 
nel fcherzare vogliono affettare una indole diverta da 
quella , che hanno tortilo dalla natura , e nel ragio- 
nar fedamente vogliono oftentar la fcienza di quelle 
cole , che ignorano , e rapprefentar fu la leena quei 
perfonaggio , al quale non fono flati chiamati dalla 
natura; ed ecco come. t 

Se un uomo , il quale non fi fente naturalmente 
accefodi letizia vuol far l’allegro, il fuo rifofarà far- 
donico , il fuo fcherzo farà una copiadi quei fcherzi, 
che in altri JJomini gioviali fono originali , e grazio» 
fi : ed in quella guifa ogni fuo detto, ogni fuo moto 
farà un atto di affettazione ; fe un aliegro vuole, 
fcherzaiido affettare la ferietà , egli iuciamparà pure 
ne I l'affetta zi one 3 vero c beasi, che l’allegro deve a 
fuo tempo anco tenere la ferietà , perche in altro cafp 
egli farebbe fimile a quei mori , i quali (fecondo lece- 
fazioni de i viaggiatori ) TÌdono fempre, onde lo. 
no uomini {cernì 3 ma quello, che più di ogni altra 
colà fa sì, che ne U’affettazione s’inciampi , è il deGde- 
rio d’imitare l’altrui buona grazia „ In vero la buona 
grazia i un dono di natura , il quale confifte in certe 
fottililfime pennellate , che la natura medefima impri. 
me nel modo di pronunciar le parole , ne i naturali 
movimenti del volto , e del corpo , e nella naturale, 
e pronta vivacità de i motti ? pennellate, le quali noi 
non pofliamo imitar con l’arte , e quando vogliamo 
con l’arte imitarle , inciampiamo nell’affettazione; 
Vero è bensì, che la natura madre benigna ha tutte 
le diverfe indoli degli uomini a chi più , a chi meno 
però ha dato una fpccie di buona grazia , ond’èche il 
ferìo non fu ftucchevole nella 4 ua ferietà , il melanco- 
nico non fia nojofo nella firn melanconia , purché non 
vogliano rapprefentate il perfonaggio di allegri . 

Ma qui dirà taluno: il vederfi da noi , che nel- 
la rapprefentazione delle comedie l’Anima gode nel 
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▼edere imitare tutti i caratteri , perciò quello , che fi 
fa filila fcena fi potrebbe anco fare nelle converfazio- 
ri , e piacere ; etf a quello io rifpondo, che nò : per- 
che intanto nelle comedie la mente gode divedere, 
imitare i caratteri delle per Ione » in quanto ch'è pre- 
venuta di dovere ammirare nella comedia l’arte d’imi- 
tare , onde poi la mente la riferifee agl» originali, che 
ha veduto , in quella guifà appunto , che ammira la 
copia di un quadro perche la riferifee all’originale , 
che ha già veduto ; ma fe all’incontro il Pittore vuol 
vender la copia per originale, egli fi avvede a fuo 
gran danno , che non vi i chi la compri ? per l’iftefia 
cagione nelle convenzioni non vi è chi goda dell’af- 
fettata imitazione di buona graziA , la quale alcuni ci 
vogliono vendere per originare . 

Inciampano poi nell’iniquità alcuni malizio!» 
odiatori degli uomini e fatine! , i quali con una fpe- 
eie d’ipocrifia di fcherzo , godono fempre fcherzando 
di dare agli altri pofitivo di fguflo . Ed a cagion di 
efempio , fe fanno, che taluno della converfazrone pa- 
tifee ad udire » tragici racconti di avenimenti fanelli , 
quelli appunto appollatamente narrano ; fe fanno , 
che un’altro patifee a fentir cofe,che muovono in cer- 
to modo a fchifo , quelle dicono ; cd alla per fine fo- 
no fempre intenti a muover nell’altrui animo fenfodi 
difpiacire , e di difgufio , e pofeia nafeondono fotto 
la mafehera del fcherzo il vero piacere , ch’efllfento- 
no del dilguflo degli altri; or quello è un manifello 
indizio di animo reo , e maligno , perche chi ama na- 
turalmente il fuo profilino, ama fempre di dare a quel- 
lo gullo , e piacere fenza però che quello defiderio di 
dar gullo , e piacere giunga mai alpecceflo di adulare 
negli altri la licenza, e gli altri vizj . 

Sono poi incivili nelle convenzioni coloro, i 
quali affettano in quelle di predicar la morale, ed i co- 
fiumi , perche o quell» tali fono-di quella fpecie di uo- 
mini 
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mini , che fono desinati dal pubblico per predicare, è 
fa convenzione non è il luogo proprio per quello 
fanco ufficio : o non fono di quelli , che fono dellinati 
dal pubblico ad emendare gli altrui collumi,edia 
quello cafo fona ridicoli quelli tali , perche fiufurpa* 
no un ufficio , che non hanno . Non dico .però io già, 
che non fu onelliffima ed utiliiìkna cofa il ragionare 
anco nelle convenzioni di materie morali, e politi. 

<che , perche la feienza non fi deve affettare , ma non 
fi deve nalconderc come un delitto : e pofeia dai 
•menaionati ragionamenti grandiffimo profitto fi può 
«rarrc , ma con tutto ciò non fi deve mai andar nelle 
converfazioni’ a leggere in catedra , perche quei ta- 
li , che vanno alla converfazione ci vanno per moti- 
vo di divertirli , e di fcherzare , e non per quello di 
afcoltarfe lezioni . Ma egli non è già , che anco nelle 
converfazioni un Filofofo difereto non abbia modo 
di comparire Filofofo fenza arrecar noja agli altri ; il 
modo di comparire Filofofo è quello di ragionar fem- 
pre da Filofofo e non mai di Filofofia ; il ragionar da 
Filofofo è ragionare dirittamente di tutte le materie, 
delle quali fi prende a ragionare » all’incontro il .ra- 
gionar di Filofofia con quelli, che di sì fatta feien- 
za non s’impacciano è un ragionar da pedante, il qual 
vuol infegnare a chi ncn vuol imparare ; alla perfine 
nella vera Filofofia vi è un miftero, per Io quale quel- 
la fi fa ammirare da tutti , quando però i Filofofi -ben 
I intendono ; bi fogna dunque ragionar di Filofofia 
con i Filofofi , quando da altri fi vien riducilo , e ra- 
gionar da Filofofi ma non di Filofofia con i non inte- 
ri dì quella . Ma perche dal ragionare ne avviene., che 
fovente volte fi palli alle difpute , noi vogliamo ora 
dare alcuni precetti intorno al modo , col quale fi de- 
, ve nelle converfazioni difputare . 

Fra le cole, che piò impegnano l’umana paflìone, 
la pretendane di foie nza e ( cerne abbia») detto più. 

vol- 
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Volte ) la più grande : j jW velit ingenio cedere rarui 
triti e quindi è , che vcggiamo l’ignorante , che non 
vuol cedere al Capiente,)! mezzo dotto, che vuoi far la 
{cuoia al vero Capiente : il.giovane, che non lòlo vuol 
contraltare col vecchio, malo vuole deridere trattaa- 
dolo da antiquario ridicolo, e citando ben fpelTb quel 
motto di Oca?.io:Laadator tempori s aSli. 

Noi nel Cap.primo alla prima parte di quello li* 
bro abbiamo narrati i difetti , ne i quali gli uomini 
difputando inciampano a cagione del vano /allo di Ca- 
pere , e della vanità , che in loro regna: con tutto ciò 
vogliamo di nuovo additarli a fine di darei precetti, 
con i quali fi deve fra gli onefti uomini difputare. 

Quando fi difputa con fuperioridi faenza , o di 
età, bilbgna Tempre , che l’inferiore dia alle lue ragio- 
ni apparenza di richieda d’ inlegnamento ; quando lì 
difputa con eguali , bifogna ( appunto come abbiadi 
detto nell’accennato Capitolo ) non miga correr con 
la mente come furìofo Sofifta a cercar ragione vera o 
falfa per abbattere quella del contrario , ma bifogna 
raccoglier la propria mente per efaminarla a fine di 
conofcerne la verità , e poi arrenderli a quella r e fe 
di quella non fi rimane pago , fuggente difcretamen- 
te la fua rifpolla;fe fi difputa con inferiori, bifogna in- 
fegnare difesamente, ma non mai affettare il pedan- 
te.Se avviene che i giovani debbano difputare di ma- 
terie politiche con certi vecchi,i quali credono, che la 
politica folamente con l'età , e con Pefperienza s’im- 
pari ,c che niente la feieaza alla politica contri buifea, 
non perciò il giovane deve con difprezzo le parole del 
vecchio ricevere : perche oltre che il giovane Filofofo 
può fempre dail’efperienza del vecchio qualche buon 
lume di pratica dedurre,? fempre atto inonello il non 
venerare quella età , ch’è degna da venerarfi dagli 
uomini difereti ; fe poi accade di difputare con certi 
tali , i quali o perche non fono capaci d’ inten- 
' - f arte 11. H h h der 
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ier ragione, over perche fono troppo «manti di lor 
medelìmi nella lor opinione fi odinano; allora bifogna 
intralalciar la difputa , & ad altro ragionamento ap- 
pigliarli .Quelle fono { a iqio credere) le regole , le 
quali fi devono nelle difpute offervare . 

Vi fono per ultimo quegli uomini , con i quali 
non fi trova cautela per potere con effi nè famigiiar- 
mente trattare , nè ragionare ; quelli fono i bugiardi, 
i calunniatori , e gl’impoftori , e con quelli tali non 
badano i buoni codumì , le gentili ed onede maniere 
per difenderli dalle loro calunnie ; perche ufando erti 
per loro armi la bugia ,e l’invenzione , non può mai 1* 
uomo prudente lapere qual calunnia un così fatto uo-i 
mo porta inventar contro elfo . Qucdi tali dunque bi- 
fogna dal commercio degli uomini bandire ; e fe per 
avventura non fi portono bandire, bifogna con una 
breve cerimonia torli dalla loro prefenza , e nello def« 
io tempo bifogna dichiarare a tutti di nonavere , e di 
non aver mai avuto con quei tali uomini amicizia, e 
dimedichezza . £’ ancora pericolofo di riffe il conver- 
fàre in certi tempi con i bevitori di vino , con gl’inna- 
morati , e eoa ì giuocatori , perche comecché quedi 
quando fono nel furore della (oro partione perdono it 
difcorlo , pongono l’ uomo favio in pericolo di qual- 
che briga » Sh di quede mafftme dunque «fa noi de- 
fcritte bifogna , che un prudente educatore de’giova- 
ni accodumii fuoi allievi a vedirfi di edrinfeche ma- 
niere favie, prudenti, onede, nobili , e gentili per 
poter loro far evitare nell’età adulta i narrati diforj 
dini » 
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ASSIOMA XXV. 



Infogna promuovere il genio eroico nell' animo 
di quei nobili fanciulli , ne i quali fi 
fcorge , che regna quefìa no- 
bile e generoja in ■» 
eli nazione , 

I L mezzo più efficace per promuovere il genio eroi- 
co nell’animo degli uomini , è quello di accendere 
re i loro cuori l’amor di quella gloria , che per lo mez- 
zo della vera Sapienza , e della vera virtfi fi acquila: 
ed all’incontfo infinuare a i fanciulli non folo i’abbor- 
jimento , ma orrore verfo la vergogna , che apporta 
appo gli uomini onefti l’ignoranza , ed il vìzio .. In- 
vero Platone nella Repubblica condanna come viziofo 
l’amor della gloria : ma uopo è confiderà rfì, che la Re- 
pubblica di Piatone è ideale , onde quando fi vogliono 
dare precetti da praticarli nella Repubblica , bifogna 
ièrvirfi di quella idea di perfetta virtù , che Platone 
nella Repubblica ci additajTna poTcia uopo è accomo- 
dar quella idea a i cofhimi inevitabili degli uomini, ed 
alla pratica . Ed a ca gioii di efempio . 

Platone nella Repubblica ordina , elle le donne 
fia ’O comuni a tutti gli uomini , e quella fua legge i 
indirizzata amoflrare la perfetta unione , che in tut- 
te lecofe deve regnare fra gli uomini? ma pofeia per- 
che quella legge non è praticabile nella civile focietà, 
deve il prudente Legislatore formar le leggi del ma- 
trimonio in gui fa , che quello non produca fra {cit- 
tadini difeordia , ma che in vece fu cagione di amor 
di patria , e di unione , ficcome hanno fatto Licur- 
go , Romolo , egli altri faggi legislatori . Dello 
Hello modo Platone vieta nella nella Repubblica l’a- 
tnor della gloria . perche dandoci egli in tutte lecofe 

H h h a l’idea 
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Pidea.della virtù perfetta , vuole che l’uomo ami il ve- 
ro perche è vero , il buono perche è buono, e che lo 
fiegua fenz’ aitro fine, che quello di virtuofamente 
operare . 

Quella maflima è in fe vera , e giulta , ma per- 
che gli uomiui fono (lati da Djo di una tal natura for- 
mati , che Tempre l’amore verfo le cofe Tenibili più 
che le conofcenze attratte li muovono ad operare; uo- 
po è , che ’l prudente Legislatore elegga onefla vir- 
tuofa padrone , la quale fu capace a muover gli uomi- 
ni all’efercizio della virtù ; e perche l’amor della glo- 
ria per lo mezzo delia virtù acquillata è la più oneda 
paflione, ed è alla Repubblica utiiilfima , bilògna ac- 
cendere nel cuore umano quell’amor della gloria , eh’, 
è valevole a promuover negli uomini la feienza , e la 
virtù . £ pofeia , febben lì conlìdera l’amor della glo- 
ria , lì vede , che 1’ amor della gloria è un ap- 
petito naturale all’ Anima umana prodotto in lei 
dalla interna cofcienza , ch’ella ha della Tua eter- 
nità , in virtù (fella quale ella ambifee di rendere eter- 
no il nome della fua virtù per renderli ùmile a Dio , il 
quale è la virtù eterna , e perciò degno d’eterna glo- 
ria . Così dunque la palfione deil’amor della gloria è 
una paflione tutt’ad un tempo nobile , ed alla Repub- 
blica neceflaria . Per quella cagione i Greci iftituiro* 
no corone di gloria a- i vincitori de i giuochi Olimpi- 
ci ,ed alzarono ilatue nell’Areopago a i gran Fiiofofi, 
e tempj a i Legislatori • Romolo itti tu! i trionfi, e tut- 
ti i favj Legislatori fi fono utilmente ferviti di quell» 
paflione verfo la gloria , che han poco men che tutti 
gii uomini* alla perfine la Repubblica di Platone è uti. 
liflima a cagione che quella ci dà le idee delle virtù per- 
fettiflime , ma pofeia bifogna fa pere di quelle utilmen- 
te fervirfi alla pratica degli uomini accomodandole J 

Bifogna poi altresì accoflumare gli uomini fin 
dalla prima infanzia a mirare con orrore f e con fpa; 

yen* 
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ventò la vergogni , che apporta il vizio, perche fe 
quello con vergogna non mirano, fono certamente 
uomini vili, e di ogni indegna azione capaci; ma 
perche gli uomini per miferia deii’uman genere fono 
fovente volte condannati a foffrire in quello Mondo 
difonore , e vergogna per quelle azioni medefìme , 
per le quali meritaho onore , c lode , ed all’incontro 
a riportare onore e lode per quelle azioni, per le qua- 
li meritano difonore , e vergogna : bifogna accoftu- 
xnar gii uomini fin dalla prima infanzia a ftimar più la 
gloria avvenire dopò di noi , che la prefente, a cagioni 
che quella è la fola fincera e (labile : laddove la prefen- 
te gloria è quafichè fempre falla a cagione che quella 
come dipendente dal genio degli uomini , e non dalla 
ragione, per lo più con ingannevoli mezzi fi acqui- 
da , onde poi fi dilegua , e fi perde in tutto a cagione 
che per legge eterna , che Iddio ha dato alla natura , 
femprea lungo andare il vero trionfa dei fallo , 1 del- 
la calunnia ; per quella cagione dunque gli uomini 
di vera , e perfetta virtù devono deprezzare la pre- 
fente fortuna , ed anco il prefente ingiullo difonore 
per i’acquiftó del vero onore , che dopo di noi per io 
mezzo della ptefente virtù fi acquifla. 

Ed acciò quefle importati tiffi me mafiime poffano 
Ilei cuore de i giovani allignare , bilogna far legger 
loro le vite di quegli Eroi , i quali curando più la ve- 
ta fama avvenire , che la prelente , non fi fono per 
le calunnie dei rei uomini < e per gli biafimi ingiulli 
' tir un Pòpolo furiofo , lafciati arredare nella carriera 
delie loro virtuofe azioni . Bifogna far legger loro la 
vita di Socrate ingiuftamente condannato da i Tiran- 
ni , quella di Scipione Africano ingratamente trat- 
tato da quei Romani , de i quali avea falvata la liber- 
tà , quella di Fabio Malfimo biafimato da un Popolo, 
ch’egli falvava dalle infidie di Annibaie ; per animar- 
li poi all’acquifto della gloria* che apporta i’ingrandi^ 

meu- 
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mento delle fetenze • bi fogna far leggere loroleper 
fecuzioni , ed i difprezzi lofierti da Galileo Galilei 
e quelli che'han patitogli altri inventori di nuove co 
le , de i quali ora la /ama trionfa dell’ignoranza e del 
la calunnia dei loroOppofitori ; ed alla pedine bifo 
gna far leggere a i giovani le azioni di quegli Eroi , 
quali hanno fofferto biafmoo J Mondo , e la fuma d 
i quali ora trionfa dell’invidia ( e della calunnia . Cc 
s) dunque bifogna promuover -negli uomini fin dall 
prima infanzia il genio eroico, e per promuover que 
lo bifogna promuovere l'amore -della gloria , che a] 
portala vera virtù , ed orrore verfo la vergogna, cl 
apporta al vizio. 

Il modo poi di conofcere i! genio Eroico ne i fai 
cìulli è quello di vedere t e fono fenlibili all’onore, < 
alla vergogna, e fe hanno l'ortito dalla natura qu 
certo Ellro vivace , il quale alle grandi azioni gli i 
dina . Di quello Ellro ne abbiamo ampiamente ragi 
nato nel Tomo z .della nojbra Fìlofcfia Cap. primo Far 
quinta ■, perche in quello abbiamo ragionato dell’o 
gi ne , e dell’elfenza dell’Euro t ed abbiamo (piega 
come quello fomminiftri alla mente umana il gen 
dell’eroica creazione nelle feienze , « nelle arti, 
nelle cofe tutte » perche abbiamo divifo l’Efiro m 
Ellro nelle creazioni delle feienze , tiell’Ellro belile 
fo,-ed in una fpecie di ellro di Santità natura!e,cbe 
veano i Gemili ; onde il prudente Educatore può 
quello, che arbburmo -detto nel/’accennato Capitolo ( 
durre i modi di conofcere il genio eroico de i fauci 
li , c quello di coltivarlo nel loro animo. 
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ASSI OMA XX VI* 



Nella Repubblica: il •vizio non [ì reprime , 
e la virtù non Jì promuove , le non Ji 
ufano pene e premj fcnftbilu 

P Er difgrazia dell’uman genere fono pochi quegl» 
uomini r i quali tanto amino la v 4 fcù t e tanto 
aborrifcano il vizio , che per folo amore verfo la pri- 
ma , e per odio verfo il fecondo lì muovano adopera- 
re . Sono altresì pochi quegji uomini , i quali li muo- 
vono a virtuofamente operare , e fi ritraggono dal vi- 
zio per la fola attratta confiderazione dell’onore , che 
apporta la virtù , e del difonore che apporta il vizio- 
.Vero è bensì , che nel cuore umano non fi. efting ue 

mai in tutto quel rimorfo , che apporta il vizio , e ’l 

dolore , che apporta laconfiderazione di pattare nella 
mente degli uomini onetti per uomo di non buona fa- 
ma; ma perche il prefente fenfibile è fempre negli uo- 
mini più forte , che la fola confiderazione all, -atta 
delle cofe : da ciò ne avviene r che gli uomini tirati 
dal piacere , che apporta il vizio , facilmente fotioghi- 
no nel loro cuore il rimorfo del mal oprare , e la ver- 
gogna, che quelloarreca , ed al vizio fi abbandonino. 
Per quella cagione dunque necettaria cofa è premiare 
con premio fenfibile di. onore la Virtù , e punire il vi- 
zio con pena fenfibile di difanore- 

11 modo di- premiare con. onore la v-irtù è quello- 
di far riputare nelle couverfazioni , ed in ogni luogo 
gii uomini fa pienti , virtuofi , ed onorati, e quello 
di ornarli di titoli , e di cariche nella Repubblica , e 
quello di colmarli di elogi in tempo delia lotr vita’, e 
nella lor morte , e quello di punire i calunniatori , 
che l’infultano ,e di difenderli e ripararli dalle infidie 
degli impoftori - 
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li modar poi idi punire i viziofi con pene fenfib 
è quello di sbandirli dal commercio degli uomini on 
rati , e di punirli ancora con pena corporale quand< 
loro vizj fono d’iniquità , e di calunnia , e per tal < 
gione le virtuofe Repubbliche degli antichi iftituii 
no il Magiftrato della eenfura .• Magillraio , il qu; 
puniva i viziofi con la pena della vergogna , e pr 
miava i virtupfi col premio dell’onore , ed in que 
guifa lì facefflr incontro a i delitti prima che gli uor 
ni li commettefiero . Di quello utiliflìmo Magifln 
ne abbiamo ragionato abballatila nel noltro libro d 
la Vita Civile , e dell’Educazione del Principe ; c 
de il prudente Educatore può da quello dedurre i n 
di , con i quali egli deve fin dalla prima infanzia j 
nire ne i fanciulli i vizj nafeenti con la vergogna , 
premiare le nafeenti virtii con l’onore e con la g 
ria. 

ASSIOMA XXVII. 

Il vero F ilo fofo è più felice nella vita con- 
tem piativa , e lontana da vii affari del 
Mondo , e dalla Repubblica , che 
nella vita attiva ; con tutto 
Ciò però egli deve volger- 
Jì ne IP attiva a fi- 
ne di giova- 
re al Juo 
Profit- 
to . 

P Er poco , che noi vogliamo efaminare le propt 
tà dell’Anima umana dalla loro orgine , e d 
loro elTenza , in quella guifa che abbiamo fatto n 
noftra filofofia , ed in quello libro; chiaramente 

no 
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notiamo , ch’ella più gode in quei piaceri , i quali ri- 
guardano dirittamente li Tua effenza prodotti , che in 
quelli , che ella riceve delle cole , che fon fuor di lei 
le quali fono Tempre torbide., inquiete , ed incollanti 
a cagione che lono all’Anima accidentali , e non pro- 
prie della fua vera effenza . Ed al certo s’c vero, come 
noi abbiam dimollrato nella noftra Filofcfia , e come 
ànfegna ancor Platone , che l'eflenza dell’uomo confi- 
tte nell’Anima : certamente il maggior piacere dell’A-- 
nimadeve effer quello del penlare in se ttefia , e di se 
ttelTa fenza bifogno di colà a lei etteriore , poiché il 
penfare è l’intrinfeca, e fola proprietà dell’Anima uma- 
na ; ma perche è vero altresì , che la fola cofa real- 
mente efillente in se, e per se è l’infinita perfettifli- 
ina fo flan za intelligente , e provida , ( cioè a dire ) 
Iddio dal quale l 'Anima umana creata dipende , certa- 
mente l’Anima umana non può maggior piacere fenti- 
re , che quello d’immergerfi con la meditazione nella 
contemplazione di Dio , ed in quella delle maravi- 
gliofe fue opere, perche egli è folamente in quella con- 
templazione, ch’ella truova infinito alimento alla no- 
bile proprietà della fua effe nza , ch’è quella di -penfare; 
all'incontro quando ella fi Jafcia flrafcinare da i fenfi a 
godere nelle cofe a lei etterioci , forza è ch’ella goda 
di un.torbido tomoltoante ,«d incollante piacere , im- 
perocché quando ella fi volge a i fenfi , ella fi dilunga 
dalla proprietà della fua effenza , ch’è quella di pen- 
fare in se tteffa , e di contemplare il fuo autore , effe 
Iddio . 

» Vero è bensì , che finché l’Anima informa l’u- 
man corpo , ella non può fepararfi col penfier da i fen- 
fi in guìfa , ch’ella non abbia del corpo, e de i fenfi dal 
corpo prodotti in niun modo bifogno, e ciò , perchè 
ella è troppo al corpo unita : nulladimeno però il più 
{incero piacere , ch’ella gode nel corpo, e fempre quel- 
lo della contemplaziooe del vero , in virtù del quale 

■ Parte Ih li i poi 
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poi ella a guifa di maettra, e padrona modera , e dir 
geilcorfode fuoi lenii , e di quelli per follievo d< 
aflidua continua meditazione faggiamente fi ferv 
Faremo vedere qui appreffo» che l’Anima umana n 
può mai godere lineerò piacere quando tutta ail 
lenii » ed alle fenlibili cole fi volge , ed in confegut 
za di ciòfarem vedere prima , che il piacere ch’e 
fente nella perfetta civile foeietà è piacer meno pur 
e meno perfetto , che quello ch’ella gode nella aftr. 
ta contemplazione del vero , e di Dio; pofeia farei 
vedere , che l’Anima umana non può mai godere 
perfetto , e fincero piacere ne i foli fenfi, come ha \ 
luto Epicuro . Veniamo alla pruova » 

Al certo fe noi poniamo in paragone quélPun 
Da felicità , che all’uomo può fomminillrare ance 
perfetta civile foeietà , con la interna felicità , che 
porta all’animo umano la contemplazione del vero 
di Dio , eh c lo ftefTo , facilmente conofceremo , 
quella feconda è di lunga mano maggiore , che la 
ma .* Ed eccone la pruova . 

La felicità , che appretta la perfetta civile foci 
è prodotta dall’imitazione degli attributi di perfezi 
che fono in Dio : all’incontro la felicità , che fc 
l’Anima nella vita contemplativa è cagionata dall’u 
ne , che l’Anima fa con Dio per lo mezzo della m 
tazione de i fuoi infiniti attributi di perfezzione 
delle infinite file perfèttiflìme opere * ed è caj 
nata aitresT da quella nobile facoltà di creare , e d 
ventare nelle feienze : facoltà che più di tutte le a 
la rende limile a Dio . Ora da quetto chiarament 
conofce , che la felicità della vita contemplativi 
tanto più felice » che quella della vita attiva nelle i 
libili cofe impiegata, quanto la felicità intrinfcca, 
giuale , ed in noi efittcnte è maggiore dell’ettrinfe 
ed acquiftata , perche dipendente da cofa , ch’ò 1 
di noi ; cd a cagion di efempio . 

X 
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La feliciti , che fi gode in una Repubblica alla 
virtù perfettamente ordinata confi Ite nell’amore verfo 
quelle virtù , che fono in Dio originalmente , e nel 
perfetto eferciziodi quelle , cioè a dire ncirefercizio 
della giuAizia , della fortezza , della temperanza , e 
della prudenza '. virtù che ci rendono limili a Dio . Or 
il piacere , che l’Anima fentenell’efercizio di quelle 
virtù , è un piacere , il quale in qualche modo è fem- 
pre mifto di dolore, e di flento,poiche per ottenerlo vi 
c uopo di combattere -quei fenfi.i quali per la corrotta 
uatura,fempre l’uomo inclinano all’ingiuAizia, alla de- 
bolezza, all’intemperanza, ed alla imprudenza , talché 
poi egli ama di ricorrere alla malizia.c dalla malizia all’ 
iniquità : perla qualcofa la virtùumana a forza di un 
continuo combattimento della ragione con le paflìoni 
fi acquifla . Vero è bensì , che il piacere , che appre- 
fla l’efercizio delle virtù è foaviflìmo , dopo che li c la 
vittoria ottenuta , ma con tutto ciò il vittoriofo rima* 
ne ancor fianco per la fatica foflferta nel vincere. Gq r 
dono ancora nella civile focietàgii Eroi per la gloria , 
che apportano al lor nome le eroiche virtù , ch’eferci* 
tano ; ma di grazia quanti afpri combattimenti no# 
hanno eglino a (offrire contro quei invidiofi calunnia* 
tori , e maligni , i quali a tutto lor potere s’ingegna- 
no di dar fembianza d’ignoranza , e di vizj alla loro 
vera fapienza cd alle loro vere virtù ? dalla qual co- 
fa ne avviene poi, che se’l vero Eroe non ripone la fua 
felicità nell’acquiAo di quella Aabile gloria, che la giu* 
Aizia loro promette dopò la lor vita , ellì fono più che 
gli altri uomini miferi , ed infelici ; in fomma ogni 
piacere, che appreAa anco la perfetta civile focietà, 
è di dolore mifchiato , per lo combattimento ch’c ne- 
cefiario farfi con i fenfi , e con gli uomini maliziofi, cd 
iniqui, de i quali nella moltitudine degli uomini , i 
quali la.focietà civile compongono, è imponìbile che 
Tempre non ve nc fiano : all'incontro il foave piacere, 

lii 2 che 
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che l’Anima gulta nella contemplazione delle perfezio 
ni di Dio , ed in quella delle lue opere , è un piace» 
che lente dell’infinito , perche in quello l’oggetto de 
la meditazione della mente è infinito , perche le pe 
fezioni di Dio , e le opere di lui fono infinite , 
perfettiflime j- e il piacere , che fonte l’Anima nel 
continua creazionedi nuove virtù feate pure dell’in 
nito , perche le verità , che l’Anima può dedurre d 
la contemplazione di Dio fono a guifa di una rainit 
inefaufta , ed infinita . 

Il piacere della meditazione poi è un piacer lil 
ro , perche non dipende da altri , che da Dio , che 
lumina la noftra mente , e da noi , che molli da qi 
gli appetiti di eterne conofeenze , che Iddio ha pj 
in noi , ci alziamo con la mente alla contemplazìi 
di lui , ed a lui con la mente , e col penfiero eflenz 
mente ci uniamo , ed a lui uniti fino all'infinito nu 
verità conofciamo , e nuove cole crejamo ; ed alla 
fine la contemplazione di Dio , e delle ftie perfeti 
me opere è una contemplazione , la quale ci anti 
in terra quella felicità, alla quale Iddio delfina le t 
me de’ Beati dopò la morte del corpo , ed a cag-ic 
efempio . 

Nella contemplazione di Dio , e delle fue c 
vi fi contiene tutto il bello , che fi ammira nella fi 
fifica perche nella Metafilica la mente umana ravvi 
Dio l’origine , e l’eflènza di se medefima , ed? in 
fta conofcenza fi apaga , e fi diletta , conofcendc 
mile al fuo Autore: ch’è Dio . Nella Metafilica la 
te contempla ki Dio l'origine , c i’efTenza delle n 
virtù , e quella della umana perfezione , che l’t 
può guftare nella civile focietà ; nella contempla: 
di Dio vi fi contiene tutto il bello , che la ment 
mira nella Fifica ; perche ravvifando la mente il 
l’origine, e l’effenza delle cole , ella conofce il 
dal quale featurifee l’ammirabile armonia , che 
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nella bella compofizìone dell’univerfo ; onde poi ella 
contempla a parte a partei mifterjinfiniti della natura 
da Dio creata ; nella contemplazione delle opere di 
Dio fi ammirano le infinite proprietà delle cofe nella 
Fifica occulta contenute : onde cosi nella Metafifica 
come nella Fifiea , parte della quale fono l’Aftrono- 
mia e le altre faenze Fifieomatematiche , la mente 
di giorno in giorno di nuove conofcenze fi nutrifee j 
e da quelle nuove cofe deduce, e-crea . E qui mi giova 
di nuovo replicare la fentenza di Baccone da V croia» 
mio da me in altro luogo citata , cioè: Nefcitillite~ 
rat us quid Jìtin se difeendere ,& fecum inire rat io- 
ne: , & quam fuavis vita fìt , qua in diem fentit fé 
fieri megliorem .. Mi giova ancora , all’efcmpio di Fla- 
cone , il quale cita i verfi di Euripide , citare i feguen» 
ti verfi di Torquato Taflb, ne i quali egli ci rappre* 
fenta nel canto XIV. la felicità del favio Mago , cioc. 
a dire del Filolofo contemplativo . 

Conobbi all'or, eh' Auge! notturno al Sole 
E’ nolìra mente a i rat de! primo vero : 

E di me ftefìo ri fi , e delle Fole , 

Che già cotanto infuperbir mi fero : 

Ma pur feguito ancor , come egli vole , 
he /olite arti , e l’ufo mio primiero . 

Ben fon in parte altr'uom da quel che fui : 
Ch'or da lui pendo, e mi rivolgo a lui . 

Pofcia Torquato dopo averci fatto vedere come 
Socrato , che Tumuna faenza è un nulla a riguardo di 
quella di Dio , ch’c infinita , egli ci confòla facendo- 
ci vedere , che la noftra faenza c molta quando fi con- 
fiderà relativamente agli uomini , perche egli dice che 
la noftra umana mente perla Divina bontà opera colò 
degne della mano di Dio : 

E in lui m'acqueto ; egli comandh, e infogna : 
Maeftro injìeme, e Signor Sommo e Sovrano j 
JVè già per nofìro mezzo oprar dif degna 

Co* 
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, Cofe degne tal' or della fua mano 

Or qui è da conlkierarfi ; che Torquato , il qua- 
le era inftrutto nella fcienza Platonica , in quelli vcrC 
ci addita , che la noftra mente vede il vero in Dio al* 
! orchi: dice : Maejìro in/ìeme , e Signor Sommo , < 
Sovrano ; e c’infegna altresì , che quando Ja menu 
umana mira le cofe in X)io ; ella può operare cofe Di- 
vine nelle feieuze; alla perfine egli è certifllma cofa 
che la vita contemplativa è affai più, che l’attiva fe 
Jice . 

Vero è bensì , che la JDivina previdenza ha volu 
to , che la mente umana non poffa acquiftare quell 
beatitudine , .che dalla meditazione dipende per altr 
mezzo , che per quello diluii Audio attratto di Geomt 
trio, e di Metafi/ìca: Audio , il quale a primo è in sedi 
ficile e fat/gofo , ma è vero altresì , che il foave piaci 
re, che a quefta fatiga fuccede è affai maggioredi que 
lo , che i fenfi apprettano a primo : imperocché il pi: 
cere de i fenfi come da moto dipendente, è fempre to 
bido , ed inquieto : ed è tale , che fe fi riduce^ll’ecct 
fo , va a terminare nel dolore, e nella .fervi tù, là d. 
ve il piacere della meditazione , il aguale /uccedeal 
fatiga delio Audio , i uu piacere dolce , e tranquille 
pcrch’è tutto proprio della mente , onde ci guida al 
conofceuze dei vero , ed alla liberti .dell’animo . b 
invero , egli farebbe troppo pretendere dalla Divi 
bontà, fe noi pretendeflimo , che Iddio ci daffe , i 
che fumo al corpo congiunti , quell’itteffa bea ti t udii 
ch’egli e, promette quando faremo a lui neli’eter 
beatitudine perfettamenteiiniti. Rifogua. dunque co 
felfare , chela felicità , che a noi apprettano le virti 

che compongono Ja civile /òcietà , dono di lunga rr 
no inferiori a quelle , che ci appretta la libera conte! 
plazione del vero ,*e di Dio,. 

Quefta diftinzione ce l’addita ancora Platoi: 
perche nella Repubblica egli dice , che il Filofofo « 
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ve amare /a libera contemplazione di Dio , e che non 
fi deve volgere a » governi della Repubblica fe non che 
richiedo , e quaft per forza , e per giovare al fuo prof- 
fimo; ond’è che nella Repubblica egli ci fpiega qual Ha 
la vera e divina felicità del Fìlofofo j all’incontro nel 
Filebo, nel quale egli ci vuol additare la fòmma feli- 
cità ,.che l’uomo può. ottenere nella vita, attiva , egli ci 
fpieg» qual fta la felicità umana- y (a qualedipende dal- 
la civile Società t perchè (com’abbiarruplii- volte detto) 
egli, dimollra, che là felicità umana confitte nella cono* 
fcenza del vero- , nella pratica del mondo , e nel buon 
ufo de i fenfi .. Ora quella dì finizione , che fa Platone 
fra la felicità del Filofofò deferirla nella Repubblica , 
e quella deferitta nel FiJeBo , cv fa chiaramente eono- 
feere qual fia la differenza * che Platone poneva fra la 
felicità intrinfeca dell’Anima umana * ch’è quella del- 
la meditazione* e la felicità acquiftata » ch’c quella del- 
Ja, perfetta.ReputóWiCà % pcisdie al certo Platone non- 
pvrebbe mai mefcolata- la pratica del moneto a quella 
felicità- , die dipende dàlia vita contemplativa ; impe, 1 - 
rocche la pratica del mondo* come dipendènte dall’ ufo 
delle fenfibili cofe-, non può maifomminiflrare quella 
perfetta felicitatile della pura contemplazione dipen- 
de . Suppóneva; dunque Platone nella Repubblica 
che il Filofofo doveffe amare la pura vita contemplati- 
va j e perche egli- voleva , che il Filofofo fi volgeffe 
all'attiva , egli infegnò nel Filebo quella fomma felici- 
tà , che il Filofofo può goder nell’attiva . Dimortrere- 
mo ora, che gli Epicurei non poffono mai conseguire 
ne i fenfi quella felicità , ch’erti fi propongono ; e che 
all’incontro i veri Metafifici portono godere i finceri 
piaceri della mente, e quegli flirti piaceri de i fenfi, che 
gli Epicurei vanamente propongono a lor medefimi . 

Le conofcenze , come le fenfazioni , e le partioni 
Vanno nell’Anima umana per fua intrinfeca proprietà 
all’infinito ? appunto com’abbiam dimollrato nella no? 

ftra 
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Ara Filofofia, ed anco in quello libro . Ora quella pro- 
prietà dell’Anima umana fa s) , che l’animo dell’uomo 
non lì polla alia virtù morigerare fc non lì coltiva pri 
ma coll’ educazione , che fomminiftra dalla prima in 
fatizia i buoni abiti , e con la difciplina della perfetti 
Metafilica , .in virtù della quale egli può regere e gc 
.vernare ipropij. fenfi :damodo che quelli fervano al 
Anima di foilievo t enondidolore:e ciò perche il perfei 
,to Metafilico il.quale conofce l’origine ,e l’intima nah 
« de’fiioi proprj fenfi, può fare a se fteffo leggi di pei 
fetta morale valevoli a dirigere ,* e governare il cori 
de’fenfi si, che no, vadano mai a quel Fecce fio, il quale 
all’Anima di dolore cagione,e che FifteffoEpicuro coi 
Janna: ed quella guifa il perfetto Metafilico puòg. 
dere tutt’ad un tempo del foave piacere , che apprel 
all’Anima la contemplazione del vero , e del piace 
-de’fenfi . 

All’incontro l’Epicureo ; il quale perche è pri’ 
di Metafifica , la natura de i fenfi non conoice , ni 
può quelli reggere , e governare per ahro mezzo , c 
per quello di una infinita emenda dedotta dall’efp 
rienza de i danni , che apportano all’ Anima i*fenfu 
appetiti quando vanno all’ecceffo : or comecché que 
appetiti , e quelli danni fiano nell’uomo infiniti, da c 
avviene , che per la fola efperienza de’fenfi sii de’ fe 
fatta non fi pollano mai i fenlùfrenare si , Che non pi 
cipitino in quello eccefTo , che arreca all’ Anima do 
re in vece di piacere . Ed oltre a ciò fendo la mei 
dell’Epicureo tutta oppofla a quell’atto dell’aftrazio 
dai fenfi , la quale è valevole a debilitare in quale 
modo la forza -de’medcfimi fenfi , neceffariamerrte 
impeto de’fenfi -è forza, che nell’anima «Epicurea all’i 
ceffo fi precipiti ; ed acagion di efempio.Se un edu 
torc Epicureo acco/luma dalla prima infanzia un fi 
ciullo a vincere quei fenfuaii appetiti , che con il 1< 
impeto all’Anima umana fi manifelUnOj carne appi 
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to fono l'inclinazione a divenir parafito , o ad altri fen” 
fuali appetiti ; egli non potrà mai far riparo con l’edu- 
cazione a tutte le paflioni , che ardono nell’ Anima u- 
mana , quando quella a i fenfi fi volge ; imperocché le 
paflioni fono infinite . All’incontro quando un’ educa- 
tore Metafilico inalza l’Anima di un giovane alla con- 
templazione delle verità attratte ed eterne , allora egli 
la dilunga da i fenfi, e difarma in un colpo tutte le paf- 
fioni , che all’Anima fan guerra : onde poi il giovane 
nella Metafifica educato , volgendo un’altra volta a i 
fenli il fuo penfiero , quelli a guifa di padrone Tigno, 
reggia , e per fuo diletto non per dolore di quelli li 
ferve . Non può dunque l’ Epicureo goder ne’ fenfi 
quella felicità , che egli a se Hello propone ; ed all’in- 
contro il Metafilico può godere anco ne’fenfì quel pia- 
cere , che vanamente 1’ Epicureo fpera di godere in 
quelli . 

Quella verità fi prova ancora-con l’efperienza di 
quello , che fi ofierva ne i bruti animali; ed ecco come. 
Noi vediamo, che i bruti animali non hanno bifogno 
di altra educazione , fe non che di quella , che infegna 
loro a camminare per procurarli il vitto.Or quello da 
altro certamente non è cagionato, fc non da che non a- 
vendo elfi altra Anima , che la fenfitiva, i lor fenfi nou 
vanno all’infinito, onde poflon per quegli abiti d’ iftin- 
to,che rifletta natura fenziente loro fomminillra reger- 
fi,e governarfi nella corta e limitata sfera delle loro se- 
lezioni : ciocché non avviene dell’uomo, il quale aven- 
do mente atta a Cali re all’acquifto d’infinite attratte co- 
nofeenze , è altresì loggctto a precipitarfi nel mare d’ 
infinite paflioni , e d’infinite voglie , quando invece 
d’impiegare la fua mente nella contemplazione del ve- 
ro, egli da quella la dilunga , e la fommerge ne i Teli- 
li . Tutto quello l’abbiamo dimoftrato nella nottra Fi- 
lofofia , ed in quello libro , ma ci c piaciuto di narrar- 
lo un’altra volta in brieve in quelli Afliomì, acciò que- 
P arte IL Kkk fu 
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ftj fervano di epilogo a quello, che abbiamo detto nella 
noftra Filofofia.ed in quello libro . Dimoftreremoora. 
che il perfetto Filofofo Metafifico non può rifiutare d 
volgerfi alla vita attiva per giovare ai fuo proflìmo 
quando a ciò fare ne venga dal fuo- proflimo- richiedo 
Se abbiamo dimollrato , che l’uomo- perche è do 
tato da Dio d’Anima intelligente ► e di mente lice 
delle idee innate del vero e del buono , ha bifogno d 
edere governato con leggi che fono- corollarj dell 
buona Metafilica : certamente la Repubblica non pu 
efler perfetta, fe quelli che fiedono ne i Magiftrati, no 
fono di quella feienza Metafilica dettati , dalla qual 
featorifeono come da fonte le leggi » che fono valevo 
a guidare i popoli all’umana felicità . Ora certameni 
da quello fe ne deduce , che un vero Filofofo non I 
rebbe giudo fe chiamato al governo della fua patr 
egli rifiutale di fervirla peramora di godere il foai 
piacere deliavita folitaria , e contemplativa , perche 
queda guifa facendo egli abbanddnarebbe il fuo prof 
mo al pericolofo governo d’uomini ignoranti,e quel c 
t' peggio , al dannofilfimo d’uomini fallì dotti.e di ma 
zia pieni , onde poi la fua patria infelice ne diverrebt 
Ilen dice Platone nella Repubblica laddove ej 
infogna , che il virtuofo Filofofo non deve amare i g 
verni della Repubblica , ma che non li deve, rifiuti 
richiedo , per non ricufare di fervire ai fuo prolfim» 
Ed invero ben dice Piatone, perchefe le cariche e j 
ufficj defiderano-, egli è folamente per l’amor del don 
ilio, ed altre volteancora perqueilo della vile ava 
zia , che quelli fi defiderano-, onde poi la giudizia , 
la retta politica ne vengono in quelle infelici Repc 
bliche miferamente offefe ; ma perche queda perfd 
idèa di virtù , chenella Repubblica addita Piatone , 
poco men che imponìbile a praticarli dagli uomini , 
oneflo e ’l virtuofoamor della gloria ripoda nell’ «fi 
cizio della virtù potrebbe fuppiire al difetto di que 
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indifferenza al comando «dall’utile, «he in pochi uo- 
mini fi ritrova ; devono dunque » perfetti Filolòfi fer<* 
vire al governo della lor patria a fine digiovare alla 
medefima , quando a ciò fare fono -richiedi ; e pofiono 
ancora amare quella gloria umana , che dall’ elercizio 
della virtù fi ricava , ma non devono mai amare il co- 
mando per il comando , e molto meno .il vile abomine- 
vole intereffe . 

Ma fé » buoni Filofofi non devono ricufar d' Ser- 
vire alla lor patria , quando a ciò fare vengon richie- 
fti ; devono all’incontro ritirarli alla folitaria contem- 
plazione , quando fcorgono i collumi della lor patria 
in guifa guaiti , e corrotti ,che i cittadini rifiutano o- 
gni emenda , perche jn quello cafo la prudenza de’ Fi- 
lolofi farebbe a quella melchina Repubblica inutile, ed 
a i Filofofi rovinofa . Per quella cagione Platone ri- 
cusò ( come fi vede dalle fue lettere ) di andare la fe- 
conda volta da Dionifio "Tiranno di biracula , e con 
intrepidezza di animo aflegnò a lui per cagione del fuo 
rifiuto la fua tirannia , ed i Tuoi pelli mi collumi ; per 
l’iftefla cagione richiello Platone di dar le leggi ad u- 
na Repubblica della Grecia, ricusò di farlo , perche co- 
nofceva , che in quella Repubblica era inutile ogni e- 

Parmi , che quelle maflìme , le quali in quelli Af- 
fiomi ibbiam narrate, poffano fervire di norme per or- 
dinare alla virtù , ed alla felicità uno fiato . Rimane 
ora ad efaminarfi , fecllc fianopraticabili , o folamea- 
te ideali - 



Sipruova in breve , che le majjìme morali , 
e politiche degli antecedenti /lipomi 
fono praticabili . 

L certo al foio fentirc il nome di Metafilica Pla- 
tonica crederanno alcuni certamente, che la no- 

Kkk 2 firn 
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ftra politica debba eflere ideale , e non praticabile ; m 
anderebbero ben errati quelli , i quali sì fatta opime 
ne avellerò : td cccone la ragione . 

La Repubblica di Platone è ideale , matutt’ a 
un tempo utilillìnu ;• imperocché Platone fi prppot 
di formar l’uomo nello (lato di perfezione , nel qua 
dovrebbe elfere s’egli fofle nelle virtù perfettilfimc 
E per conleguire il luo fine egli ci fpiega l’idea di ui 
pcrfittifiima focietà , nella quale gli uomini fiano 
tutto liberi da quelle pafiioni , che fouo agli uomini 
fervitù cagione . Or quella Repubblica di Plator 
quantunque ideale è utililfima ; perche ella ferve ( c 
"me abbiam più volte dettojagli uomini, nclcorfo de 
virtù, in quella guifa appunto.che la della polare fer 
a ì marinari per dirigere il loro cammino j e ciò, pi 
che in quell’ifteffa guifa , che un Piloto non può n 
fapere quanto egli fi dilunghi dal luo vere cammi 
fe non vede la Stella Polare , dell* iflelTo modo un 1 
gislatore non può conofcere quanto gli uomini va 
no nella morale lontani dai vero , fc non ha in se l’i< 
della perfetta virtù; con tutto ciò però la perfetta I 
pubblica di Platone è ideale. 

All’ incontro noi nelle inalfime da noi accenti 
negli antecedenti Afiìoini fupponiamo l’uomo m 
flato della natura gualla e corrotta ; fupponiamo l’i 
mo involto ne’fenfi , c non ci prefigiamo altro fine, ■ 
quello di ridurlo a quello fiato di virtù , e di liber 
al quale l’uomo è capace di giungere per Io me; 
della buona educazione, e per quello della vera fei 
za . Ed acciò quello chiaramente fi couofca, noi ora 
rem- vedere, che quelle malfime morali , e politici 
che dalla noftra Filofofia sbbiam dedotte, e quelle, 
abbiamo negli antecedenti Ailìomi fpiega te , fonc 
iftefie da noi narrate nel noftro libro Della Vita C, 
le , e dell' Educazione del Principe ; con quella di 
181123 r erò > che nel libro della Vita Civile abbia 
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infegnato il mododi porle in pratica fenza additare i 
fonti Meufifici , da i quali quelle fcatorifcono : ed ali* 
incontro nella tto/lra FHofoJia , ed in quejìo libro anco- 
ra abbiamo additati i fonti , da i quali abbiamo dedot- 
to » precetti di morale , e di politica nelFaccennato li- 
bro della Vita Civile . Ed a cagion di efempio . 

Nella prima parte del libro della Vita Civile ab- 
biamo per elperienza di quello , che. Tentiamo in noi , 
©che vediamo avvenire fra gli uomini , infegnato Fin- 
clinazione , che hanno gli uomini di unirfi nella focie- 
tà e la necellìtà , che hanno di quella : ma non abbiamo 
in quel libro additato l’origine , c l’edenza di quella 
inclinazione , dalla quale poi ne nafce la neceflìtà della 
compagnia ; maall’iucontro nella ttojlra Fiiofufia , ed 
in quejìo libro ancora abbiamo dimollrato qual fia la 
prima origine , dalia quale difeende nell’ Anima uma- 
na quella inclinazione di dimandare le leggi , e di u- 
nirfi nella civile focietà .. £ ciò perche avendo noi di- 
inoltrato ne i due accennati libri di Metafilica , come 
l’Anima umana veda in Dio la vera origine , e la vera 
eflfenza di se medeftma ,come ella veda in Dio l’origi- 
ne del corpo , il quale rende l’Anima (oggetti a i fenlr» 
ed alle pafiìoni abbiamo altresì dimoftrato l'intima o- 
rigine dell’incliaazione,ch’ella ha a cercare le leggi di 
religione , e di civiltà per liberarci da i mali , che a lei 
apportano i fenfi , ed in quella guifa abbiamo djmo- 
(Irato nella Mctafifica la prima origine , e la vera el- 
fenza di quello , che abbiamo infegnato nella prima 
parte intorno alla necellìtà della focietà civile ; pofeia 
neH’ilteffa prima parte abbiamo dimollrato quale per 
confeguenza dell’idea , che abbiamo delia focietà civi- 
le debba efTer l’efTenza degli ordini , che la Repubblica 
compongono , 0 quale quella delle varie fpecie de i 
governi politici . 

Nella feconda parte poi del libro della Vita Ci' 
vili abbiamo infegnato l'otto il capitolo de i magijìra* 

ti 
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ti di politica 4 quali fistio le maflìme , che debboafi da 
re a i popolici una ben ordinata Repubblica , e qual 
fis la forza , che nell’Anima umana abbino gii abiti d 
fenfo , e quaieiìa la forza dell’intelletto , o fia della ri 
gioue ; ma non abbiamo in «quei libro infognato 
prima origine, e la vera eflìeuza di quelle msfiìme di mi 
rale , e di politica, che abbiamo detto doverfi dare a 
popoli . All’incontro nella noftra Filofofia , ed in qu 
fto libro abbiamo .infunato il fonte Metafi fico , d 
quale difcendono le maiTrtne morali, e politiche da n 
preferi tte nella feconda parte del nof'tro libro delia V 
ta Civile : ed a cagion di efempio . 

Abbiamo preferitto le Arguenti -cinque maffitn 
cioè : Il culto della Religione : L'amor della Patri 
L'amor della propria cafa, e della famiglia : Delta* 
re della propria vita : e per ultimo di quello Dell’ e 
fio piacere. Ma nel libro delia Vita Civile abbiamo 
inoltrato la ragione di dovere -coltivare i popoli < 
quefte maflìme per coitfegusoza dell’ idea della ci' 
iocietà dedotta daJJ’efpcrien?ia ; all* incentro nella 
lolòfia , ed in qucfto libro abbiamo dimoferato da’! 
ti Meta filici l’origine , dalia quale quelle maflìme 
feendono , perche abbiamo dimostrato , che non n 
la Religione, è una conleguenr«a della -Politica , ma 
la politica c confegueaza «delto Religione la-qtu 
colégiienea deUfidea^chcabèiam di DiojAbbiam di 
ftrato.chegli uomini li devono amai fra loro.percli 
no figiiidt un medeiimo padre.ch’c Iddiordalla qua 
la In nededuLCjChe devono. amar la patria, percbe l 
uomini 6 aman fra loro, ammo neccffariamcce la p 
e che fc noti fi amati fra loro , non pofTono amar h 
tria . Abbiamo dimoftrato altrei) l’origine dclPci 
piacere , perche abbiamo dimoflrato , che il vere 
tefifico gode nella contemplazione, e gode onefta' 
te ne i lenii , ciocche non avviene dell'Epicureo * 
biamo nella Metafilica •dimoftrata l’origine della 
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degli abiti , e nel libro della Vita Civile abbiamo addi- 
tati , quali debbano efler gli ftudj di Geometria , e di 
Metafilica ,. che devono far gli uomini desinati al go- 
verno dello. (latore nella Filofofìa.ed in queflo libroab* 
biaroochiaramete dimodrato come da Dio delcendano 
le leggi, onde l’uficio di Legislatore al Filofofo Metafi- 
fico appartiene;. ed alla. perfine tutte le nraflìme,e tutti 
i precetti contenuti nella prima , e nella feconda parte 
del noflro libro della Vita. Civile, fono corollàrj'dedot- 
ti dàlie verità. Mèta tifiche ,, che noi abbiamoinfegnato 
nella nollra Filofofia ed itr queflo libro . Nella terza 
parte poi dei-libro della Vita Civile abbiamo infegnato 
la parte pratica della politica a. fine, di poter formare 
uomini di flato ugualmente inflrutti nella Teorica , e 
nella Pratica della Politici: E nell’ Educazione del 
Principe , la quale per mio avvilo è adattabile a tutti 
gli ordini delle perfone.abbiamo infegnato il modo pra- 
tico di formar gli uomini fopra le maffime di morale, e 
di politica da noi infegnate ^ 

Parmi dunque di potere a buona ragione dire 
che la noflra Platonica Politica fia in tutto poflibile a 
porfi in pratica ,. quando gl’iflitutori non: fi vogliano 
lafciar vincere da quell’amore del facile perniciofo in 
abbondando il difficile utile anzi necefTario, e con ci£> 
cadere in quel difetto ,che abbiamo additato nel XV. 
Affioma di queflo libro „ 

Ed in vero » quando gli uomini amici del facile 
perniciofo vedono l’agevole , ma datinola educazione, 
che infegna il Signor Locke nel luo libro- intitolato 
dell'Educazione de' Figlioli a quello volontieri fi appi- 
gliano ; ma quando poi fi confiderà , che tutti i pre- 
cetti , ch’egli dà in quello fono corollarj della fuaFi- 
lolofia Epicurea , perche in quella egli infegna bensì 
nella fezione prima , feconda , e terza a cafligar ne’ 
fanciulli la volontà , come vuole ancora Epicuro .• Ma 
pofeia nel Capìtolo 23 ., ove parla del modo d’ifpirare 
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nel cuore de' fanciulli la Religione , egli ordina una 
cosi leggiera iftruzione intorno a quella importantifii- 
ma materia , che in virtù de i Tuoi precetti gl’uomini 
non fi accodumarebbero mai uè ad amar Dio, nè a te- 
merlo, nè a venerare le leggi, come ordinazioni da Dio 
difendenti in quella guifa che infegna Platone . Ma 
egli-c nel Capitolo 2g.,oVe egli tratta del fapere , o fia • 
delia feienza, ch’egli (deludendo la Metafifica j propo- 
neuna cosi corta feienza , dalia quale non lì poflbno 
mai dedurre ordini , e leggi valevoli a formare uno 
flato . 

All’incontro i precetti di Morale , e di Politica 
da noi dedotti dalla noilra Meta fi fica , fono precetti 
univerfaii da poterfi applicare a tutt’un popolo per 
renderlo virtuofo , e felice ; fono precetti , i quali 
preferivono leggi di virtù umana , uguali a quelle , 
che fcguivano leGreche virtuofe-Repubbliche , e la 
Romana ; e tutt’ad un tempo non folo non ripugnano 
a i precetti del Santo Vangelo , ma ci agevolano la 
firada a feguirli ; cnde ci diamo a credere di aver fat- 
to una Filofolia , ed una Politica ugualmente utile 
alla Religione , ed allo (lato ; e tutto ciò abbiamo fat- 
to con fincero delio di giovare al nollro profilino , 
alla Santa Religione , ed ancora alla gloria del nollro 
nome: fe quelli notlri fini avremo la forte di aver con- 
leguiti , non sò : ma sò bensì , che i noltri fini fono 
Rati retti , e finceri ; ma perche non fono io cosi ar- 
dito , che mi reputi infallibile , di nuovo con umiltà 
di cuore protcflo , che fe in quello mio ampio volume, 
come negli altri miei libri ancora io averti detto cofa 
contraria alla mente della Santa Romana (Cattolica 
Chiela , la dettilo come non mia , tempre pronto a fot- 
tomettermi alle ordinazioni di quella . 

IL FINE . 
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